LA DIGNITÀ I 
DOVERI E I DIRITTI 
DEL PARROCO 0 
SIANO LE NOTIZIE 



LE PIÙ... 



lA DKJNÌTA' I DOVBM 'E I DiaiTTJ 

DEL PARROCO 

O STASO IM SOTIZtB LE Tiu" SECESS^KIE BO ISTBRBS* 

SaKti la teorica e la pratica hell' EsElCIZia 

PER LA GERARCHIA ECCLESIASTICA 
OPERA , 

CAVATA DAI HU* I3LEBRI OANOmaTI 

ADDATTATA CO» IL TESTO DELLA LEGGE CAKOmCA 

ALLE HODBBtie ISTRUEtOHI DI BSHBDETTO X\V. 
fi KISOTTA IN DDE VOLUMI IN EINGITA ITALIANA > 

CON DIMANOE E RISPOSTE 
DAL SACERDOTE 

ADAMO MOSCONI 

Vicario Foraneo , Esaminator Sinodale , Membro 
del Callegio de' Filosofi e Teologi di Perugia , 
Socio dell' Accademia delle Scienxa di 
Firenze , e di altre eo, ee, ao. 

E PIEVANO DEL pIEGAROv 

VOLUME I. 

IN EULIGNO 1816. 
Per Gtevanni Tomusmi Stampator V<*0. e Fq^U, 

C«J ■.approvasione ^ 




À SUA SIGNORIA IlLMA E bSìA 
MONSIGNOR 



BONAVENTURA CARENZI 



crfi/fl /fo/ff avere maggior tìto- 
lo dì rispetto per V. S. Itlma, e Riha 
di quello t che ne impone la Superiorità ^ 
ed il suo Nome, ben noto per le sue am- 
pie doti nelle virtù morali, che lo qualifi' 
cano , e che lo rendono degno figlio,^ e te- 
guaee di quel Serafico Padre, di cui frt^ . 
fessa eoa tantn uHiiità V Istituti ì ma ora- 
fltf si J*£giiiif£f Al 9ttati9tK^ ffpsrtfiita M 
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DI CltTA' DELLA PIEVE, 



MONSIGNORE: 




farlù. vieppiù ammirare nella Dedica^ che 
io le faccio della presente Opera^ che non 
ha nitro per iscorta, che la pvùfoiidifsjma 
!?iia vhJ^mSioiie per Lei. Questo i»io Li- 
bro y fra le diverse materie Teologiche , 
Morali, e Canonie he itno?'!io a cui versa ^ 
comprende esso le cose ìiccessarie agli stii- 
(Jj di UH Ecclesiastico . Quanto è semplice 
nello siile, altrettanto è più facile ad ap' 
prendersi, e ritenersi nella memoria. Ram- 
menta in pochi passi i molti Autori anti- 
chi Scolastici, de' quali è una debole scor- 
ta; Ella con la j;/,? perspicacità lo 7'iflei- 
te , e lo giudica ; Ella che col suo esempio 
ci ha insegnato gli ttfficj del Parroco, e il 
modo più geloso di custodire le pecorelle df 
Gesù Cristo , nel lungo corso eòe esercitò 
ia Parroechia nella Chittsa de' SnìHi Apo- 
stoli in Roma; Ella^ che con tanto zelo e- 
segu) li ministero delle Sante Missioni nel- 
■ fe parti degl'Infedeli , e 'Specialmente- 
fa Mpldavidt, Ella^ che per là sua costati^ 
za in quest' impiego ^ fa fatta consàgrare- 
Vestovo^ ed alla S. Congregazione de pro- 
paganda Fide addetto, dalla munificenza 
dei . é<{ntrno':f artefici PIO K// felicemente '^ 
regs$/^tf j.^^^l!ùbile della Chièsa-, Prirt' , 
*i^ì^9^00smé Cristidua t è Pastore'. 
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aniyersale della Greggia fedele ; vidi per 
sorte dalla prov'idenza di Dìo , che nel s/À 
potere è immensa, e nel suq sapere è tit^ 
finita , alla Cura di questa' Diqcesi special^ 
mente dtstinata; Ella fiiialmtrte, ibè aHr- 
sce alle qualità di Pastore i earatferi i 
più belli di mansisetiidine'., dì' dolcézza, e 
di carità singolare per i suoi sudditi ■ Io, 
che ho il distinto onore rli averla' Siiperio- 
re 1 e Giudice y mi ricolmo di un sommo di- 
letto , nel riguardare la sua amorevolezza. 
N"}/ mi estendo iu m.i^grori encomj , lo vbe 
facendo temerei di offendere la rara mode- 
stia sua , giacche Lei troppo più ama di 
meritare le lodi, che di ascoltarle. Obbli' 
gaio adunque da questo lato a tacere, al- 
tro non farò, che supplicarla , a ricevere y 
con questa Dedica , le disposizioni nelle 
quali io mi trovo di sempre mamfestarglt 
la mia prontezza . Noti replico preghiere 
per raccomandaì-e alla sua cura il credito 
de' scritti mìei , avendo benignamente ri- 
guardati con parzialità tatti gH altri, che 
sono alla pubblica luce . Sarò oltremodo con- 
tento, che ancfje questi giunger possano a 
conseguire i suffragj di un Pastore, che 
favorisce, e protegge efficacemente le let- 
terCi^e che calttvéttdQle egli stesso le onorOì. 
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Si degni intauto ài esercitale il dirit-. 
tOf che ha sopra di me in comandarmi t e 
gri somministri occasioni^ onde manifestare 
io possa , coti le opere > la somma venera- 
ì^osef ed il profóndo ossequio con tut som 

Di n. S. urna e Rèa 
fiegaro 17 J^osto 1816 



Umo, ed Obhlmo Servitore 

' Adamo PuyANo Mosconi. 
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PREFAZIONE , ' 



le tante Opere vaste « die tono «erìtte, ii\ 
Sigglt ed oaseqniate dalla Fama .«i poie(s«o. tatt« 
leggere , studiare , e ben .ponderare nel cono d«t? 
la vita > i Letterati più ragguardevoli potrebbero.» 
con molto piii di merito, portare per dìninziond 
non *olo l'onorevole titolo di chiarissimi, ma e* 
ziandio di dottissimi nella Repubblica delle Scienr 
ze . Se la voiontìi , che ha prefisso la vigilanza ■ 
nel corso dei «tud) . in quegli uomini invaghiti delle 
lettere, non fosse impedita sovente dalla brevità 
del tempo, non sarchile tanto necessario di com- 
pendiare le scienze più vaste, e presentarle al pub- 
blico per mezzo delle analisi, e delle compendia;? 
rie fatiche. Ma purtroppo è verO| e si vede 
esperienza, che mentre l'ii\gegRo alz^ .sonmene^ 
difizi , Beata, perdonare .a fatica ; renjiaR » mentite 
per tal via spera, di giungere alla riputazione , «1- 
U gloria del nome, alla conqaìMa itile KÌén» 
pià lablimi, e delle arti più vagale r si vede «ul 
vasto campo del sapere , o al cel^o della confa- 
fione per la moltiplìcià delle Opere , o il pià 
delle volte al termina della vita. Nella coniìde- 
razione pertanto de' suoi brevi periodi, e nel cor- 
so dei studj si osse rva , che tutte le scienze , se- 
condo la lor natura, devono e possono giovare; 
coavieos oweivan I'asol Sfiàde sht- puà.. àai 
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negli Etmmentl del sapere, ed al modo pi& {kàìù 
per sapere ; nel che gli oggetti della scienza, si di- 
rigono, o al potere , o al piacere nella lettura del- 
le Opere. Senza precipitare adunque il giudizio nel 
^udicare luperflue le altrui fatiche , gììt si ek che 
pér ben giudicato delle cose ci vuole la Logica, 
e non quella che nelle scienze nostre Ecclesiasti- 
che Eolamente tratta le materie con la diversa 
orte degli argomenti, e sofismi, ma quella che 
istruisce e regola con maggior cura, e con chia- 
rezza le potenze dell'anima noitra, affinchè sciamo 
lungi dall' errare, e ritroviamola ragione delle co- 
ee in quei Libri, che sono scritti con metodo, e 
con chiarezza. Non voglio con ciò arrogarmi nep- 
pur l'idea, che possa meritare tal lode qUesta mia 
prodazione, che anzi ardito sarebbe icaco puranche 
il niio pensiero, se aveui iftv^to-la preronzione di 
ricavare la. preiente anali^ tutta tUlIa mia mett-' 
te. Ma qaale temetttà ttA l'averla ricavata , 'con' 
tanta £itica,' dalla dourìna de'Saiiti, dalle Leggi 
della Chiesa , dai suói Canoni e dalle Pontificie 
Costituzioni, con firrni un mero cnnale di quelle 
acque salubri, che sgorgano a pubblico vantaggio 
dalle miniere d' oro de' loro libri ? Comunque sia ; 
non lai^ maggior di quella che si commette da 
cM scrive un Opera a pubblico vantaggio. Questa 
è costata della fatica in leggere , e ponderare le 
dottrine di moltissimi Autori, e mi ha fatto con- 
cludere, che molto utili si rendono al nostro uf- 
fizio le opere compendiarie anche per le coutro- 
^ersie che dì (oveoie accadono. Di&tti. non v'i 



cosa che cada più frequentemente in questione tra: 
Farrochìt quanto v. g. 11 diritto della Se))oltura.- 
Eccleiianica , e dell' Atnininistiazioite de' Sagcanwn-, 
ttv nella loc Chiese » acquiitato per ii domicilio di 
origine , o di abitazione , che vien &tto da chic-- 
che^sia nei limiti delle loro Parrocchie. Sono fre- 
quenti ì casi che succedono in ragione di esso, 
specialmente per quelli che muojono senza avere 
eletta la sepoltura , e che non hanno la gentilizia 
de' loro maggiori: frequenti pure accadono le con- 
tese par r accompagnamento de' cadaveri alla se- 
poltura in ciò che appartiene ai Curati. La S, M. 
di Benedetto Ji(V. fu ben sollecita di togliere mol- 
ti inconvenienti , che succedevano tiella Città di 
Bologna , e nella Diocesi , ne' tempi in cui esso 
reggeva , come Arclveicovo sapÌBncinirao , quella 
Chiera. Giova però, molto a me di accennare in 
quest'Opera alcun? delle eoe Notificazioni, e spa*. 
cialmente quelle segnate col nnm- ^6. del Yolnm& 
in., quella riportata alla pag. 70 del Vblnme H-< 
condo , e le regole dal m^esimo prescritte nel 
Tomo VII. di dette. Istruzioni, toccanti le pre- 
minenze Parrocchiali, come primo Prete del luo- 
go nelle Chiese delle Confraternite Campestri, fi- 
rette nella sua Parrocchia. E perclii tutto il di- 
vario de' casi succede per la circostanza del domi- 
cilio; quindi è che come cosa necessaria allo scio- 
glimento de' medesimi, giudico espediente di trac- 
tare -in diversi quesiti la materia di «so, per de- 
durre nelle varie diiftìrenze, severamente all'unoi 
o all'altro farroco appartenga il gius della sepol- 
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tura. Si uniscono per questa elètto le dottrine de* 
Canonisti più celebri, dalle notizie de' quali tio com- 
pilaco questa Libro. Talvolta certe brevi notizie, 
ristrette in poche pagine , più «olontieri si leggo- 
no , e aoa comode per qaeiH, che stando ìn soli- 
tane cain|iagne , non hanno tutto il comodo dei 
libri. Consultando perciò la brevità, ho tralascia.- 
to di ritérira i molti Autori, che hanno scritto per 
eaemplace' di tomìgtiante fatica Gonvenipnte tini- 
lameno ho creduto di segnare t più eUuici. e ri- 
porre Iz serie delle decisioni della legge , che ù 
nótBno iniieme eon le ragioni in tutte le pagine.. 
Soccorso facile agli studj ti il catalogo di opere 
brevi, e dì libercoli che con poco si acquistano, 
pec le notizie nel proprio uffìzio. Quelli che stu- 
diosi vorranno prendere un piil vasto assunto, po- 
tranno leggere il Barbosa de affido, et potestate Pa- 
rochi , la di cui dottrina ho qui ristretta . ed anche 
que' volumi , che nella presente Opera andrò rif» 
rendo.. Non è di st leggiera importanza il trovare 
nelle congiunture notizie certe, che hanno della 
utilità in se stesse raccolte. Lo studio de' Canoni, 
è co.sa troppo necesiaria a. noi Farrochi. onde i 
molti precetti raccolti del gias'Cftpoiùco non sono 
di piccol giovtittento. La comodità della tiftdano- 
ne, e bievià delle risposte serve alla aalvenalitS. 
degl' intendenti , e non iatendenii . Anche il dialo^ 
fD k necessario per accoilioctersi ad. ogni l«ttoi« 
dabole , e distratto . bei» che i PòpoU nm re- 
mila impediti dalla lingda latina per sape» qua- 
li «pM-^-obUiglri iti Pinocot -ma mo^ t 
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loto propri (t). Parlando do'Parrochì, pxclo do'ao^ 
tomeui al Vescovo, dal qua.le posìono ennre co- 
mandati, gastigati. e sospesi , Sono Parroco anch' 
io, ma guardimi il Cielo d'inalzare la mia giuri- 
«dizione sopra quel tanto che insegnano i Sauri 
Canoni, t Conci)) Generali, e le Costituzioni Apo> 
(toliche , I Vescovi sono eapariori a noi , preposti 
Ipec comandarci, dobbiamo ubbidirli . Queste sono le 
guide atabilite dal Cielo , per mostrare la bnono. 
■trada; biiogna che le Kguiamo. Sono Pastori no- 
minati dal Sapremo Pattare per condurre una parte 
del ino gregge: bisogna che le docili pecorelle a- 
Bcoltino la loro voce. Poco curarli di ubbidire loro, 
egli è un dispregiarli; ti non leguirlt, egli è ua 
traviare: ricusare di ascoltarli, egli è contribuire 
alla rovina di un corpo, il quale non >ì-'CoaBervft 
che colla subordinazione, e c(rila- dipendenza. 

Molti sono i Libri, che insegnano i doveri 
del Sagro Ministero . Io ho procurato di raccoglierli 
e di leggerli, non giti con animo di restringerli 
tutti nella, mia Operetta , ma con intenzione di sce- 
glierne il meglio nelle principali di loro autorità, 
ed illustrare l' argomento di cui tratto con i pro- 
pri deboli ],umi , e con quelli degli altri, Chiunj 
que flà quanto utile ne deriva alle lettere dal mo 
todo chiaro nelle produzioni , non può non rtgaac- 
dare con benigno compatimento que' libri che so- 
Sfa icritti con chiarezza, e che promuovono il co- 
,ni11Il^,benefi2Ìo : poiché egli è certo che questi fa- 



^alli" doVaii d« buoni Parroohì , e dei buoni Pai- 
zoeohianìi Vedi JoUDìtDoniDtnak^rd^'PsR^tth- 
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cilicano l'acquisto delle arti, e dèlie scienze. A- 
vendi) trovata la materia preparata negli Autori, 
non ho fatto altro che confrontarli, e pesare le 
cose tutte, per estrarne quindi dottrine assai facili, 
chiare,, e regolate , sapendo che il pregio o di un 
compendio, o di an corso-i o H una raccolta , o 
di altro liI>ro tionsi^te nell'ordine, nella facilitk , 
neUa chiarezza . Quante inatili quiscioni tra Scola- 
uici, quaRtepropoaiziotti , eiotu^oni an)bigBe?che 
contraici capaci piuttosto d'imbrogliare una mate- 
ria, che di schiarirla/ che ricerche più proprie a 
gonfiare lo spirito , che ad insegnare la verità? Ec- 
covi pertanto un Opera analitica breve , e meto- 
dica, non divagata in tutti i trattati della morale, 
ma ristretta unicamente all'ufEcio di un Parroco, 
unitevi le notizie le più interessanti per la Gerar- 
chia Ecclesiastica. Criticheranno taluni la triviali- 
tà dello Bcrivere, e del metodo che ho tenuto, 
trattando con semplicissimo stile i doveri del Par- 
roco per via d'interrogazione e di risposta, a fog- 
gia di catdchismo , sed JhciSs est censura chacbin.'- 
nis (r); e saper devono ì censori, che la purezza, 
dello stile non decìde del merito d' an opera . Noli 
ci vuol grama* < dolcezza di parole allorché A 
scrive intorno % certe materie, -che in ogni perio- 
do iccontnutti rantoriAr « là- decisiane delle Co^' 
«citazioni Apostoliche , ma v* è dnopo far oso di 
qnella Attilli d'idee semplici, che sono figlie del- 1 
k verità. Qaenaoaita alla sodezza del miocinio. 



^t] Giov. Sat, (( 



fórma agli otìchi dì un lettor gindiziofo il merito 
di una produzione; anzi Plinio il giovane riferiva 
di Plinio suo Zio, che soleva eglidire; Aiii/nm ca- 
lie librtim tam malum , ut non aliqua parte prodes- 
set. Difatro quando ai scrive con l'autorità alla 
mano, non si adombra c tinge la verità con fUn 
colori. Una rispoaia breve (n riporre con &cilità 
le cose della morale nella memoria , ed abbrevia 
la iàiica che pur dee darsi al conoscimento dello 
medesime , e delle loro prove, nella molciplictà 
degli Antori che le trattano ; essendo , diari , noto 
che la più facile maniera di apprendere le scien- 
ze, universalmente consiste ne' Tamigliari dialoghi, 
de' quali si servirono scrivendo i più classici Auto- 
ri moderni , come il Bellurmino , il Terzago , il Bai- 
dacci, il TraditUore delict Storia delU Sagra Bihhia, 
e cento altri moderni. 

Dirò bene adunque concludendo, che quando 
un Fratello ajuta un altro Fratello a conoscere i 
suoi doveri, U sua dignità, i suoi diritti, sotto 
quest'idea, il savio nel libro de'Proverbj, ne loda 
il nostro pentiero, e lo approva. Frater qui adjit- 
vatur a fiatre,.eivìtas firma , ec judicia quasi ve- 
elèa arbium . — Et si qua major uttlitaa vernacu- 
lam tractatam. eommendac, de hoc sutnmario, seu 
sinapsi a benigno Jòrmetur Judicìum leaori , un4e 

^ Si quid novisti rectius istìs 

Candidus impertii si non, his utere meuia.^ 



CAPITOLO L 



Selle Varrocckìe in gener*. 



cosa è Farrocchìa? 

R. La Parrocchia , così detta , non 6 altro , che 
un certo distretto di territorio, determinato dall' 
autorità del Papa, o del Vescovo, die ha al 
suo governo un Rettore stabile, munito della 
potestà di reggere il popolo ivi esistente, di am- 
ministrarvi i SagrameiLti , e giudicare delle coec 
spettanti al servizio dì Dio (i), / 

D. Chi pub erigere , e dividere le Parrocchie ? 

Jl, Dopo il Papa il solo Vescovo pni, e deve c- 
xigere , e dividere le Parrocchie (a) cosi ^arla 
ilBarboss con la comune de* Dottori, a quali si 
aggiunge la dottrina del Sinodo di Trento (3) . 

^ Fei costituire pe^ uoa Parrocchia , a ^ erchd 
quésta cod venghi desoininata,^sì rlcluedono 
molte condizioni : I. Che »a eretta dall' autori- 
tà del Fapa,.« del Vescovo, e per tal modo 
eretta s: presume , quando per molto tempo il 
Rettore della Chiesa pubblicamente vi ha cele- 



ri) Abba^ in lubricn de Parochiis n. i. 

fii) Gap. nullus omnino II, Caus. 16. qu, 7. de E(ymo- 
logiu vcrboniiTi l'arochia , Parochìanu9 , vide Bahc- 
nier jur.. Parochial sect. i. can. 1, §. l. 

(3] Scss. 31. d« lefoin. cap. 4. Se aesi. 34. de rcform. 



lirati i Divini Offici , amministrati i Sagramenti , 
) e vi ha_ esercitati altri diritti Parrocchiali (4). 
II. Sì richiede un certo determinato confine, o 
sk territorio .'dittinto , co' suoi limili dal Vesco- 
vo detrrminàri , III. Sì ricerca, clic nello stesso 
stabilito luogo, 0 distretto vi siano almeno die- 
ci faiiiiglic Euddìic , m:iiiU!p.tti , Uesc tuanclpia, 
ovvero, come ahri leggono, mnnicipìa [S). Co- 
sì si legge nel Capitolo del Gius Canonico alia 
parola iinio (6), dove si stabilisce, ut Ecclesia, 
qua decem habìkerìt mancipia , super se iiabcaC Sa- 
cerdoUm; qua véro minus decem mancipia hahuc- 
rit, alas conjungatur Ecclesiìa (7). IV. SÌ ri- 
cerca, che abbia un solo, e perpetuo Ecttore , 
o-I>arrocd, colla cura delle anime, e la potestà. 
- de! foro nel tribunale della penitenza , ad esso 
solo competente; talmente che tiiun'altro dejure 
ordinano, ma il solo, ed unico Parroco, -abbia 

■ la jiredetta cura, c potestà (8), come fu defini- 
to nel Concilio dì Trento nei seguenti- termini: 
Cuicumqiie Purochia éiikm pérpetuum , peculiarem~ 
que l'orochum assigmt j qui eas ctigàasceft -Oa- 
leat,^et a quo SOLO- licite' sac^amenia "suici- 

■ piani. Vi Si^ricerca, Che morendo'qualunqueTlo* 
~ sudditi Parrocóbiani , senzd aver fatta. Ja' elezio- 

ae della BetAlitirA," e non* etistiìndo io detta 



(4} Barbniii loo. oìt. n. Sp. 

Trident. ses^. -Si. 
■(6) Unio' 3. cauS. 10. (f) Barbosa loo. cih n. M. 
,(8j Cono. Trid. aees 24. De vefomi. cap. l5. ibiil. es oap. 

cum non ignurcs l5. de pribEndis ibi, ouin non 
, ignofes, quod «M'EcolcBia uniui dcbwt esse 

jserdotii, ■' . ■ ' 
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Cllìesa Parrocchiale ia gentilizia de' KTaggiori 
di quella tale iamiglia, debbano in quella sep- 
pellirsi, come in loro propria Parrocchiale {9). 

X>. ha. eiezione delle nuove Fartoccbie , e la 
B me [librazione delle antiche , come, quando, ed 
in quali casi si pub , e si dee fare ? 

R. Senza causa legittima , e senza le soJennicà pre- 
scritte dai Canoni , non può disraembrarsi una 
Chiesa Parrocchiale (10) : e ci6 ha luogo ancor- 
ché il Vescovo avesse bisogno di tali rendita 
per riparare all'urgenze del Seminario ,- imper- 
ciocché benché possine essere dismembrati Ì Bene- 
fizj semplici perii vantaggio del Seminario, non 
così pu& dirsi de' BencEzj Curati , la di cui dis- 
membrazione b proibita totalmente dal Conci* 
Ilo di Trento (it). Similmente nella diminasione, 
dèlie FarrocciiiQ , quando accada che debba far- 
si per giusti motivi , si ricerca che ne sta inte- 
so il Rettore di esse, ed essendo quelle vacan- 
ti, gli si deve stabilire il difensore, da depu- 
tarsi dal Vescovo, che faccia le parti di Avvo- 
cato,- quindi devono interpellarsi i Parrocchia- 
ni, ed esporre le di loro ragioni favore paro- 
chia , a quali appartiene il conservarne i dirit- 
ti , come già diffusamente rilevasi dal Capitolo 
I. de rebus Ecclesia non alienandis in 10 I. 
ed essendovi il Patrono, anch'esso devo fare 
lepartididifen8ore(iii)per la Chiesa della qua- 
le ha il Patrocinio . 
roi. /. ■ B 



(9^ Cap, ex pan. 4 de Sepultnria . Rota in Plorént. Pa- 

raohialis 33. Mali l63o. barbosa loe. oit. n. 30i 
fio) Rota patt. l3. Oeoìi. ap. n. i. 
(11) Sess. 35. oap^ 16. d« lef. 
(li) BtvììOM de Offi» M fotut, Episcopi. 
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2>. E quante volte vi fòsse giusta causa dìdìstneni- 
brare una Parrocchia, e, chiamato il suo Rctto- 

' re dal Vescovo, non volcEse questi acconsentire, 
potrfa farlo 1' Ordinario , invito anche il Parroco ? 
- L<> pOtrU certamente, purché vi sia la giusta 
ca»iKa(i3) , ed èlaaeguente: per evitare cioÈ, il 
pericolo delle anime, quale Buole accaJcrc or- 
ili un ri ani mi te per la lontanania , ed iucomodita 
del viaggio , per tagìoue del quale non possouo 
i Parrocchiani andnre alla Chiesa Parroccliìale, 
Ejiecialmente nel tempo d'inverno, j.-ro divinis , 
senza pericolò, o grave incomodo; ne il Parro- 
co piift andare da essi in occasione d' infermità, 
per r ainmifiistrazioae de' Sagramentt : quali cir- 
costanze verificare ; il Vescovo con l' autorità 
concedutagli dal Concilio , pui> ridurre la detta 
Pari'occhia (l4) . 

D. E |iijt.indosi provedere in altro modo al como- 
do di:" P.irrocchianif avrà luogo in tale caso la 
disraejnbrazionc suddetta? 

R. Quante volta si possa provedere alli Parrocchia- 
ni distanti, per mezzo di un Coadiutore, o eia 
Cappellano, che possa aininiuiBtrare i Paijramen- 
tì ila una Chiesa più comoda, non si deve per- 
mettere la diminuzione anzidetta ; nel qual caso 
il Rettore sarà teauto di dare la merceile al Vi- 
cario deputato da esso, di consenso del Vesco- 
vo, rimanendo perPi sempre salva la congrua' 
per il medesimo (i5) . Che scaccadesse, che per 



{i3) Barbosa loC. cit. n.QO. Monaoelli part I. tit. 2. for.3. 
ni 3. Hot u part. 17. Dtais. 304. n. 9- 

(14) Seas. ai- ciip. 4. do"rufiirin. } & ex c«p, ad aud^a» 
tiatii de Ecclesia adificanda . 

(15) BuJms» »p. Trid. SeM.3l. " ' ' 
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r agsegnazione delia mercede al Vicario Curato, 
non rimanesse la congrua al [n-incipale Eettoro, 
devouo allora con'.-orcero in Eussidio i Parroc- 
chiani: anzi dirò di più, cim non si puole di- 
smembrare la Cliicsii Piri'occUialo , avuto riguar- 
do alla sola auineiositi dei Popoli , se iiou con- 
corrono i requisiti del Coucilio; meutre diver^ 
Eamente operando 1' Ordluario , non potrebbesi 
sostenere la divisione fatta in due parti, e aul- 
3o sarebbe il concorso in ipotesi ^ die si stabi- 
lisse la Vicarìa perpetua, come bene al nostro 
proposito ha deciso la S. Congregazione del Con- 
cilio Lo stesso si sostiene nella contiugen- 
za che si progettasse il pensiero di diminuire 
la Parrociihia , per es=ere deforme e antica la 
sua Ciiiesa, o per la innonda/ione, ed uuiidiià: 
essendo cause tutte diverse dalla mente del Con- 
cilio (17). 

jy. Nella diminuzione delle Parrocchie, deve .ri; 
servarsi alcuna cosa per se il Ruttore principale? 

R. Deve egli riservarsi il Canone, o sia unii 
qualche ricogaizione annua da farsi alla Chiesz 
matrice , quale tassa deve regolarsi ad arbitrio 
del Vescovo . E questa sarebbe v. g. la celebra- 
zione della Messa con il canto nella Ciiiesa nuo- 
vamente eretta, da f.usi dal Keitore della Chie- 
sa matrice nel giorno del Santo Titolaru , 0 in 
([ualctic altra solennità dell'anno: ovvero ,.cba' 
1 Curali prò tempore, iaueme con i Farrocchia- 
jii della nuova Facrocchia.yUna Tolta all'anao 
vadano processionalmeute alfa Chiesa matrìco 1 



(l5) Die iS Decemb, 1705, 
-Cit; Rota ftart. i. Dccis. 484. 
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. ed oSérìscand il Céro. Ed ìn questo nioilo ;ip- 
. -punto ha dichiarato la S. C. del Concilio (l8), 
quale approvando la detta erezione , agginnse 

■ qne?t:i condizione: Ri-itsrvdt.i tmìien aliqua re- 
co!inilii)ìtc luinna Ei^cksitc JlJairici , in sìgmiin 

■ honoris, p^r traiUtionein cóndeU unius libra. 
X). Ammessele giuste cause della tlìniinuzione lid- 
ia Parrocchia, prescritte dal Couuilio , '.-OTseu- 

- ten^il^ il suo Reuore, da farsi con 1' autorità del 
VeBcovo. il nuovo Vicario perpetuo avrà i 
aaoi diritti Farroccliiali , dentro i limiti ad es- 

- so assegnati? 

R. Il detto Curato, éd i suoi successori, avranno 
tutti i diritti Parrocchiali, coiniireso eziandio il 
. diritto di seppellire (ip) . Vero però è , che per 

■ detta dismeinbraziune , uou s'intende pregiudi- 
CiLto alle persone, che hanno le utfiziature, o 
i bcnelizi aeU% Chiesa/ dismembrata 

13. £ parlando Helle Decitne , passano anch'esse 
in dominio della Parrocchiale nuovamente eretta? 

Ji. Quanto alle Decime |jrediali , min passano ipso 
>c- ia potere ddi.i iui^v^l r.iruuelna , ma ri- 
mangono appresso la m;uriiL'i; , st pure il Vesco- 

- vo non le avrà as^i^giiiito al nuovo Beitore nd 
• frsscrìpiiun Condì j ■ Rispetto alte Decime Sagra- 
mentali , queste passano ip,<o jare in potere dcl- 

, la cura nuovamente eretta, anche prima che le 
assegni il Vescovo (20) . 



fl8) In Angolcncn. ao Dcconib 1704- 

fijj Rota port. i8- n. 1, Denis. 7. n. l3. sic exprew» 
S. Gong. 0. II. Martii 1617. & sic Fagoanua lih. 3. 
dcurct. in cap. cum córùiagel. Sio coni. opinioDIX 
Guin Glossa in oap. ad aiidiéatiait • , 

(30) De Baci, edific. 
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D- Quali sono ì diritti della Chiesa FarrocchÌaIe> 

che competono al Parroco? 
R. I diritti della Chiesa Parrocchiale, oltre la pO' 
t^stk del foro penìten^alo , sono i seguenti : I. Che 

i Parrocchiani siano tenuti di offerire la lori* 
proie al Parroco , perchft si.i ImLteizaca (ai), ed il 
Parrocchiano gva'.'eritcnEc pi'nca, se senza la -li- 
cenza del prn|>rio t'uruto , presenta l'Infante in 
altro luogo per essere battezzatoi ben inteso pe- 
ri) che la Chiesa Parrocchiale abbia il Fonte, 
diversamantc la Chiesa battesimale è la sola ohe 
vien destinata per l' amniinistrazione di questo 
Sagraineuto . II. Che almeno nella Pasqua rice- 
vano il ganiiesimi) Sagraraciito dell' Eucaristia 
nella propria Gliiesa Parrocchiale (32); onde se 
qualcuno si comunìr^asse nelle Chiese de' Rego- 
lari tra il tempo Pasiuala con animo di soddis- 
fan; al prcci^tro della Chiesa , non soddisfarebbe, 
perche nel Canone omnis utriusque sextis , si co- 
manda , chiì si debba prendere 1" Eucaristia dal- 
le mani del proprio Parroco, e così ha definito 
anche la S. Congregazione del Concilio (aS) : an- 
zi i Regolari non possono nel giorno di Pasqua 
amininietrare ai Secolari l'Eucaristia, neppure 
per modi» di diuozione, benché tali persone se- 
colari in altro giorno antecedente avessero sod- 
disfatto al Precetto: come ha parimenti dichia- 
rato la detta S. C. del Concilio {34) . 111. Che 



. (21) Ex Cnncll. Flnri-nMno in dcaret. Eui^enii IV. & Ic- 
nst lisrlum de Offio. 8c Putest. Paiouhi pait. I. oftp... 

Cnp. iiirù^snua sexus , do n(eRÌt. 8c letnìas. la. 
(25 Dia 23 J.n. i5. 
l XHÌ In Suràingul. 9 Jun, i6ii- In Senott. ii.Jan. t£5o. 



.fial Bolo- propri* Parroco si riceva il Sàgtamen- 
to dell' Estrema unzione (2$), proibendosi , anche 
agli escuti, e !priyilegiati Regolari, totto pena 
della Ecomunic», di amministrare questo Sagra* 
1 mento senza la licenza del Parroco- IV. Che 
i morti debbano seppellirsi nella Chiesa Parro- 
chiale , purché non abbiano in altro liu)go la 
sepoltura geiitìlìiin de' maggiori , 0 non 1' abbia- 
,, ,-no eletta in altra Gliiesa (26); ed avendo la se- 
poltnia in altro luogo, 0 che 1' abbiano eletta 
00111& propria, prima di morire, deve darsi in 
talÌ''c3BÌ la porzione Cauonica al proprio Par- 
roco; come BÌ rinviene nel gius Canonico alla pa- 
rola quartam (•ii)fiineralein propria ParocAi* , nel 
capitolo nos insti'tata- V. Che i matrìraonj nella 
, Parrocchia si celebrino con solenne rito avanti 
tìl proprio Parroco. Si legge distintamente so- 
stenuto questo diritto Parrocchiale nel capitolo 
primo de clandestinitate desponsationis alla can- 
■ sa 3o,aggiun±ori,ii Concilio dì Trento alla ses- 
sione a deriFormatiMe 3Hatrimonii capitolo pri- 
. mo , e Benedetto XTV. noUa sua Coscit. Nimiam. 
6. ù. VI. Che al Parroco sì debbano pagare le 
Decime, le Primizie, e le Obblaiioni, come sì 
dirà ia appresso , parlando delle Deeime. Vi 
sono parimenti altre cose, che appartengono al 
gius Parrocchiale, e consistono principalmente, 
che ì Parioctìhiaai ne' giorni 41 Festa vadano ad 
ascoltare la Messa nella Chiesa Parrocchiale (18) 



fió] Ar^g" olp.'No^'inalituta . 1. cap. Fratemitat. 3. oap. 
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ari oggetto di udire la parola di Dìo., e la vo- 

bligo al Parroco di spìetiiirgli il Santo Vangelo, 
come ni Parrnccliiani di ascoltai-lo ; nulo dii 
per negligenza trascurasse in tutte le teste di 
àndiire alla Parrocchia ad udire il Catet;l»ismo 
dal proprio Uuraco, peccherebbe mortaLmeate . 

, Anticamente trai diritti Parrocchiali vi era an- 
che (luestrt, che i Parrncchiani uua volta l'air- 
no dovevano rorifi:fi=are i loro pecrati al propn<r 
Curato: Oninis ucriu-'^jae sc^m fiddis , ciim ad ari- 
KOS diiCMionis pcrvt'ncrit , omnia sua pei.'c-'it^i 
sentii in anno proprio eonjitiiatur Sitcerdaii [iig) • 
Presejateniente però «ono eciolti da quest'obbli* 

' go i è soddisfano confesaandotii ancora dai Bego- 

, ■ lari, o da altri Confessori approvati dall' Ordi' 
nario(3o}, VMm<: fu dìcliMrato nella Costi tuzioiìo 
di Gloi'aiinl XXir. chi! incoiuiiicia Kjì d.cdo- 
nis if.f;vtici.i . N.',ir altra di Bi^nedetto Xl. la- 

. ter cunaas .fu privUegiis . quella di LoruieX. 
che iucuiuiiiciar Dum intra mentis arcaiin H6, Ed 
in quetla di Paolo HI. che priiici|(ia Licet'de- 
i'itum £ fiualraeatp in quella di Cleinento "Vili 
espressa come 6iegu.e: Si^nificatuni J^ìt noUs . 

f}. Il Pastore contrae egli vero fil^tnaipiiio epiri- 
tuala con la sua Ghieaà? 



Sinodo IV. Mfd»iU.-K-Ti^i il S Caii.ln Borro.iii-a: pcr- 
aoto- De liao r>^ foii.^s V«ii Esuori Tom. I. 

V &_VI, Vlìe etuuu Xi = ri IV cxtrav: XM^e. iUius 
& 'CrTno. Tvid.'Sess. 24. cap. 4 Moneat Epise. 
(39) Cap. utrìniqDe texiis de pcenit. , & leoiiaa. 
(So}- £ft Clementin» dudum da SopnUuiis Statui- 
ti'- Pnfer vtVB ad p f ap»9it, 2 e* damnatii ab Alt* 
»Bd. Vili. 0. l". 
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H. Le autorltìl dì S. Gregorio Papa , e di S. *!- 
varUtO, ci daano al nostro proposito la rispo- 
sta » Sicut ( inquit S. Gregorius ) Uxori _ non 
Itcet dimittere virum suam , ut alteri se, viven- 
te eo , matrimonio societ , aut eam. adulteret , li- 
cet fornicatas sit vir ejus , sei juxta Apostolant 
aui viro suo reconciliari debec , out manere m- 
nitpta 1 ita Ecclesia non licet dimittere Pastorejn 
tuant, aut ah eo sa sc^r^gan , ut altcruin, VI- 
■ VETÌTE EO, acciplac, fe.i Mt ipium habeat , 
■ . aat inmpta maneat ; idest altsrum P.istorcm , 
tao vivente , non accipiat , ne furnicationis, aut 
-edaUerii crimen incurrat,,. Hoc viitculam fortius 
esse probatar vtnculo carnali , inquit Innoceatius 
III. in Cap. B. de tra'islatìone Episcopi ■ 
J). Perchè un Abbate Commendatario , o altro flOg- ■ 
getto possa dirsi patrono assoluto di una Par- 
rocchia, cosa si richiede? . , 
R. Vatroniimfdcìunt dos , aedijlcatio , fundus : ita 
Glossa corauuiter recepta m Capite Pid men- 
tis l6 qucSL I. cum concordantiis . Ques^ tro 
necessarie condizioni devono verificarsi , aftinché 
chicchesìa possa denominarsi Patrono di una 
> Parrocchia : diversamento se gU sarà staw com- 

- mendata dal Pontefice nella erezione della oora- 
jneoda limlo oneroso . perchè Parrocchia vicinio- 
re alla Chiesa del titolo Abbaziale , 1 Abbate 
allora ne sarà divenuto Pntrono Onorifico , e ^at 
ragione di manutenzione, accollatagli avri U 
giSs di scegliere i tre soggetti da presentarsi. 

' al Vescovo , acciò per esame ai fonnam con- 
cursas alano esaoiinati , e si venga in «egUito 

- per scrutinio «egreto alla elenone del più "e- 
goo-, e cori 8i Mrificbmo le parole del S. K^oa-. 



cìlio ■in tutti i casi dì collaiioiie di Parrocchia 
perpetua ut detar flignon , et Ecclesìa utUlori . 
Non costando poi della fouda/.ione della Chie- 
sa , sua dote , o aumento di essa , da cui si ac- 
quista solamente il titolo d'Ì gius Patronato, in 
tali casi dalla Eola benemerenza in riguardo al- 
la manntenzione ( purché sia. aesistita dalla cen- 
tenaria ) ne viene il gius di nominari;, o sia 
di presentartì, o meglio preeleggere il sogget- 
to, che lo presceglie il medesimo Commendato- 
re , dopo vacata la Parrocchia , alla quale de- 
vesi provedere il Rettore dentro il termine di 
EBÌ mesi, a norma delta Costituzione di Ales- 
sandro IIL essendo Patronato Ecclesiastico |. c 
di quattro se sarà laicale i qoal teriàiDd spirato 
compete la collazione libera al Vescovo. La 
detta Parrocchia poi rimane sub tutltione , ec 
patrocinio , con le cose ad està Bpctcanti del det- 
to Euio Abbate, che deve difenderla, tam intra, 
qaam extra judicium , tam^aam ejus patronus, 
et advocatttt , Con questo nome si chiama ne^ 
Capitolo del gius Canonico FraetereA de jfiré 
Patrott. E quanto al Patronato b chiaro, chd 
ex maltis praesentationibas per temporis ciirsum, 
quod hàrniitum memormm excedit, non ex fuitda- 
tione, vel dùtatìonst salis' titttlas juris patrona- 
tus honorijici probatur , siccome per disposi-- 
zione conciliare sono sufficienti le iterate nomi- 
nazioni , per il tempo anche di anni So , ( pur- 
ché abbiano sortito i' effetto j e provino la pre- 
scrizione ), cosi- provandosi la preelezione fatta 
in persona di molti Parrocbi antecessori , il Goi^- 
mvaÌ.dXaxi<ì,est. semper in poiiettcom Juris.prae- 
. saaàiidif iKCt non doceat de tìtulo, et proprie- 
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tate, ad praéseriptum Concila (3i). Vedasi Benc- 
. detCO-XlV. 4e Syn. Dicccesana Lib. 4 Cap. 8. 
N. 8. ed il Ferraris Vurbo Pjn-ocdùa N. 6ri. 
quali Bostengoiio con la coni, de' Ul). che tutte 
le Parrocchie di gius Piitronaco Ecclesiastico 

■ soggiacciono ni coiicarso . Ex Clan, si Jone DÌ9t. 

■ 6S.,eif cap. quoiiiain . 

Xt. Quali Parrocchie sono escnli dal concorso? 
R. Secoado la Bolla di S. Pio V. che incomincia 

■ y4i ejfJjUK/i Jiiffi , quale sì legge nel tomo II. del 
■■ Bollarlo Romano , nella Costituzione 4^ del det 
• to Pontefice, dal concorso sono eccpttaafe sola 

■ mente le Parrocchie incorporate ai Monasterj ^ 

■ o ad alCreCliiese, in cui fi si pone dal tsiiperìo- 
re del Monaci , eoa l' approvazione à,BÌ Vi-scovc 

'■'nori propnainente un Parroco, ma ua Vicario, 

■ ' o «8 Oapp^kno Garai?} (Sa) . Similmeiite ie-fn- 

roDC^iià-m .gius Patronato Laicale o oiigco , .co- 
- me si deduce dal Concilio di Trento Sess. 24 

Gap. 18. Quoi si .ili/ Pacrtinatus Laicorum .. 
D. La elozione del . Vicario Curato amovibile 
'- ' rispetto alle Cure annesse ai Munaster) , appar- 
' 'tiene air Abbate pieno Jum; e può questi aà. 
• ■ hutim riinuoveilo? 

■R.'Ji diiiuo Sii tali cute, ahsqite spi vjcationìs , 
■'- csisee sempre' presso l'Abbate, ed i Hoaaci . 
' La -delti si ooe è cotaunemejite ricevuta tra \-Ca.' 
-"■ nonh'ti nella Clementina unìi^a vfrbo i& njiansa, 
■' et suppltada neg/i^ejitia Fz-asfatoriim : jqiiiale.ieii* 



Po Ex Trid. Sess. 2S. 0. 5 Van Eapen parte. 3.. tit. sa. 
■:, de .eoncursu M Parochialeti . ■ ■ " 

.{Ssj'.Vjde Rcifonìtuel Xract. Jfl-' DÌEt. III. n. 43. Vàt 
Belieiliaèiim XIV. de Dollatioae Psioolaalìiim Tèmi L 
Notif. VII. Jiag. 90. 



tema fn confermata "dalla Bolla di S' Fin V. 
sopiacitata al ."ì. 5, e 6. , nella quale si attribuiufl 
la facoltà ai Ucgolart mendicanti, e' ad alKi, 
che professitiio la vita Monastica, "ài eleggere 
il Vicario Religioso-, o de'Preti Secolari ad nu- 
tum amovihllem , nelle (iroprie Cliiese l'arroc- 
chiali , aiincfic ai Moiiaficrj , previo [lerEi 1' esa- 
me e rapiii'ovazioiii; litill' Ordinario del luogo. 
E benché sia in arhitno dei Vescovi, quanto 
volte lo giudichino espediente, per il vantag- 
gio delle Chiese , di servirsi dei Vicarj perpe- 
tui , e mandarli in cjnale siasi Cura , unica tan- 
to alle Cattedrali, che ai HIoiiaEterj ( ex concil. 
Trid. Sess. Gap. - de ref. )iion perft ingiun- 
ge il sinodo di Trento la necessità ai Monaci di 
eleggere il Vicario perpetuo nelle loro Cure (33) . 

. . CAElteLO II. ,: ; 

lìel-nomè di 'Farroco; e della ìsììoÓiIo'm ' 
■ - - ■ ^VMÌM»-À«ÌU Farrocckiti — 

S. Che cosa significa questa parola Parroco? 

■Ji. Parnichi , presso gV iJtnici , una volta deuo- 
laiiiavansi quelli, che. mandati ailiegati pubbli- 
camente in Koma, preparavano Loro il sale, .e 
la legna >.o jneglio^. quelli , i quali so in mi dì etra- 
vano tutte-le cose necessarie ai Iiegati del Re, 
dei Principi , delle "Repubbliche ( l ) ■ ' 

J). Che sono i Parrochi proprianienre detti 

(35) Ex Glossa in collectuncis ad idem Concilium n. i5. 
(i> Barbosa de officio, (tpoiestate Puroohi |iart. (. oap- 
I. n. I. & «Ili • _■ _ 1 ■ • - ■ 



aS 

Jl. I Parroclii nella Chiesa EOno Sarerdntl , dall' 
autorità del Vescovo preteriti alle Ctiieee , accif» 
; somministri no ai Popoli tutte le cose necessarie 
alla salute delle loro anime. Alcuni si chiama- 
no Pievani c sono quelli , che esercitano la Cu- 
ra delle anime nella Pievanìa , che ha eotto di 
se più Chiese,© Cappelle {3)se sono cosi det- 
ti dalia plebe, e popolo che è sotto la lor Cu- 
ra. Il Pievano Autet se di proprio con gli altri 
Curati di una Pieve , rome 1' Arcivescovo con i 
Siiffragani?.! della sua Provincia ( :). 

ZJ. Si chiamano ancora in altri modi ? 

R. Ili altro modo si chiamano inetto», perchè leg- 
gono la plebe, ed il pòpolo ad eRsL affidato {4). 
Si dicono ancora Cappellani, e sono quelli che 
esercitano la cura delle Anime nelle Chiese 
'de' Monaci (S). Sì clitamaao eiciandio Sacerdo- 
ti proprj , poiché Sacerdote proprio si chiama il 
Rettore di ciascuna Parrocchia (tì). I Curati 
in alcuni luoghi seno insigniti del nome dì Ar- 
ciprete , ed in altri di Preposto o simile • 



f2) In onp. Scriptum est i{.e. de electìone. 
3) Balbo» loc. oit. *. 5.- 
(ìj Cap. Ui quiiqae Presbyt. 3 de vita & honegtat»-CIer. 
fj) Ut in cap. ili Ecctesias de Cappellii uionacborani. 

{(i) Uap. Omnis rui-iiisqiie sexiit . 

Hata. S. Evuriilo divise nella Cittì di Roma i (itoli ai 
. Preti. Questi titoli furono le case de' FedeEi , vol- 
tate in altTcttunte Chiese j che il medesimo Poh- 
tclìce asiegnò ai 35 Parrochi stabiliti àa S. Cleto. 
Il-Cardinala Aotonelli ha dato «u questi titoli un' 
erudita Dissertazione, in cui riferisce ad EvariHo 

, . r istituzione delle Chiese Psriooohiali , c crede ohe 
a Cardinali, a cui furono dati, poi tali titoli , sia 
stato dato insiciUB 4Ì peso di fatrocO. Stpr. Eccl. 

■ ■ Iti. VI. pag. iS. 



D. Come sono denominati i Fatroclil- dal Conci-, 
Ho dì Trento? 

R. GÌ' inferiori del Vescovo, ì Cooperatori, i Coa. 
diutori, i Venerabili Fratelli nel ministero, gli 
Operar) del second' ordine nella Vigna del Signo- 
re {z) • Bcued. XIV. de Syu, djcec. Lib. i3. 
cap.'ip. §. 6. QuiE differentia intcìcedat ìnifir 
farochos, et Epìscopos , quoad onus populo ad- 
ministrandi Sacramenta ; Parochi namque sani 
proximi administri Sacmmentorum . 

jD. In che conùstottO ì diritti della Chiesa Farop- 
cbialc? 

R. Il gius che ha la Chiesa Parrocchiale nella Par- 
rocchia , ò in riguardo alle anime , non rispetio 
al iuo<;f> , o fondo, iinpcrtiocchi^ si dice Paroc- 
cliia, coiiiB paniiiOne di cnra (8), e la giuri- 
sdizione concerne piuttosto le persone , che i 
luoglii [9); dal che siegue che il Parroco, ha 
nna implicita convenzione noi suo uffizio, in ra- 
gione del quale acquista ì! diritto proprio di 
amministrare iSagramentì, di dare la sepoltura 
Ecclesiascica alU defonti della sua Parrocchia, 
e la di cui Chiesa ha il gius dì tumulare i Pa- 
rocchianì tutti che muojono, senza la sepoìiura 
de' maggiori, o elezione di essa in altra Chie- 
sa (io). 

JD. E' eguale il diritto che hanno ìParrochi sulla 
sepoltura con quello dell' amministrazione dei 
Sagramenti? 



^) Van Esperi de Paatoribus & vice Fastorihua tom. I. 
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R, Molto iaìpeode il-gitu Afilla, sepoltura dall' am- 
mmistrazioaé de' Sàgrameuti, e tanEo è di ragion 
del Parroco ([ivUa,..chB l' amminitiErazioiie di 
qneki ? 

jD. Olii si .deve eleggere per Parroco, ed ia che 

modo ? . ^ 

Jl. Il Parroco, in qualunque del sopraddetti tìtoli 

si chiami, deve cleijgijrsi aA pr.iescriptum Conci- 
liai rj, et Constittuioiiis &'. Pii l^. quae incipit in 
coiifirendis hmcfidii ; vale a dire per esame, 6 
per coucorso avanti del Vescovo, o suo Vica.- 
rio Generale, e di tre esaminatori Sinodali. De- 
ve essere persona idonea , che risieda per se 
«esso nella Parrocchia, ed ivi eferciù la cura 

ideile Anime (12). Eq^iante volte fosse esafiiina- 
to Cil approvato in liuaa alla tura di Anime, 
non possono in. tal caso dal Vescovo negarglisi 
gli Ordini, sotta pretesto d'insufficiente iettera- 

,tura'(i3). tia' risposta è analoga ancbealla Bol- 
la di ■ Benedetto XIV. de concursu ad Paroc- 
chUiem , che si accenna nella seguente pagina, 



jL.ic P.ir.>.:iii imitfluiiii EoolcsiuruBi part. S.qu. 3. & 
,:y, i rtiniEi. /te ;<•,>!, 11 i''-;;r;;.is g. l3. qu. 1. ubi ita 
Dl-iuv-iiii.s P.ifid =: Ecdèsius singulaì singults praabj- 

Jl) Z^s Vi.'.'dé"ri-f, cap. 18. 

ia) Eh TrjJ. Sess. 7^ de ref. oap. 3. 

iSj S.C«insr. EpìiCOp. & Regul. in Sd trina 26. Jamiani 
1S94. Et in Can. Si/orte 0\st. 63. legibur BeLiofi-, 
cium uuratuni detui: digniori, & Eoolesix ulijiori . . . 
ibid. qui iiia)i.ribii.s & studila juvator, & meritis. 
Et in Conoiho Li.toran^iisi si.b AIcTiatidr" IH. ce- 
leb. i» can. piiomam de j„re pjti o,iutr<s . Et in cap. 
Canstitiitis de appcllaiimiibuB, ubi legitur: Quent 
EeclesU magia utUem, ^ idoatuin repuwreiit . ES 
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3). Le Parrocchie fli gitfs Patronato Ecclesiastico 

' soggiacciono al concorso? 
K. IjC Parrocchie c\i gius Patronato Ecclesiastico 
sog giiit;ciono aneli' osse al coiicorsii , ed al \ cpco- 

■ vo; nù questi putì ilis|icnsaro il iivc^cntan» dall' 
esame al tavolino: ■fivs ad foni'.im conciiisui , 
mentre sotio il decreto del Concilio ili Tronto , 
si comprendono ancora le Chiese di gins PTitro- 
nato, sive ijuiie .ni alicuias Patroni prM.^entJtio- 

■ ném , alias essent coiiJWun.hie . Dall' iftesso de- 
• creto cif> si rileva chiaramento ; vuU enim , ut 
Episcopui, et qui paironarus /uJvt intra de- 
ccm .iiM, vel Jtiu.i tempitj .ib Lpiscvpo pr.iesi:ri- 

' h;:n.tum , id,)n^o.i .r/i;nul Ckricos ad rt'«endaiii 

■ i:^cU-^iam coi\:ni d.-pn! andi.ì Lxaminatonbus no- 
miiict . yui c:ivar.iiin:iue snpiiuvii; il (Joncilio , 
che qualche persona abbia il gius Patioiiato dcl- 

" la Chiena vacaute , nella di cui provisione vno- 
1e che sia osservatala fi>rina del concorso. Nel- 
le Parocchie adunque (li gius l'atrtniato Eccic- 

- siastico, premesso il concorso, deve dare ii Ve- 
scovo l' istituzione a quello , che il Patrono Ec- 
cicsiaslico presenterà come più degno> fra . gli 
eppTovati dagli Esaminatori (14).' fjuem Filtro- 

S. Tbomas a. 3. qii. 63- art. 3. & qn. i85. art., 3-, 
& in quodiib. sepiim» qii. 4. urc. 3. cum quo con- 
c^rdut Trid, Ioro cit. 
(li) Ex Trid. Ilici, snprii';. & ex yan Espen p:irt. "2, Ut. 
2-2. de &>nenrsu nd Pii .oocliialeB : Benedi-:!.- KI V. 

- Cuiisl, 63. inuìpicni. cum iìli^d §. i.&8...Et Ldtiiri. 
VL.Ie Tum. ■>, vcrii. Concuriu, , & Tom, 3. n. 8. 
E^-<n,cn de S;-iiodo DiiEccfJAnr. llb. 4. cup. S veih. 

. bii TtiJ.Soo. [il. ) dcl>eat, qui a Pati-i>iiii piTsen- 
tatus erìt, ab iisdeiu deputatis, ut/supru 



nu.i liisuorem inter approhutos ab exdminatoribiis 
Jii.Uc.ibh, Episcopo prj^s^ritare taic.uiir . Delle 
nomine alle Parrocchie jiirla diffii-ameute Be- 
iiedctco XIV", nella notificaiiore XIIE. Tomo I. 
]iag. 173. oltre delle Custituzioni qui sotto se- 
gnate.. JBf ideiti de Syn. Hioec. Lib. i3. cap. 9. 
18, et Lib. 4- Cap. 7. $. I et 2. 

D. I PaiTOchi sono d'inituzione Diviaa? 

R. Molti de' piìi accreditati Teologi soRtengono dì 
sì ; anzi pretendono eli prouare con argomento 
dedotto ila S, Luca , post /ìj^i: .lìiicm dt^signavic 
Uomlnus , el jUos sepCu.ipinta ditos , et inlslt, il- 
los binos antej'i.i'iiein suain, che Gesìi Cristo Sa 
d'allora istitui^isc il rispettabil rango de' Farro- 
chi . Potrebbero riportarsi non pocbo autorìtì» 
pei dimostrare , che i Parrochi sono succeduti 
ai sc'ttantadue Discepplì del Redentore, ma per 
non prolungarmi lì^ po' troppo converrà con- 
tcfitarsi di riportaxn '. alcune sole, la prima del- 
le ([uaii è presa da S. Tommaso, ideo Kiptiza- 
re pminet ad minores Principcs Ecclcsiae, idast 
ad Prssbyteroi , qui tenent locum septuagìnta duo- 
rum dtscipuloram Christl ; intendendosi per Pre- 
sbyteros , i Parroclii come rilevasi in una manie- 
ra speciale dal Concìlio Cartaginese IV. Pre- 

- sbyteri , qui per àioeceses Ecclesiam rsgunC. 5Jè 
Berve opporj:e,che i Parrorhi principiarono, 
quando furono erette ìe Parrocchie , e che in 
conseguenza sono dì pura istituzione Ecclesiasti* 
ca: poiché nì risponde che allora non sì fece 
altro, che assegnare a ciascna di loro una Chie- 



ti, &'noR nis! Idoneui repertns fnerlt, admìttì. 
Vid, tioitt. VlL eiiiKl«4 Bened. XIV. Tom. i. pag, 

^0. 4c xm. . : 
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sa con una porzione di "Popolo in particolare , 
ma che fid dal tempo degli Apostoli, in virtii 
deU'ullizia Parrocchiale, presiedeTapo, ìatruiyR- 
iio i sottoposti , e gli governaTsao nello spiri- 
tuale , coiti'; apparisce dalla prima lettera di San 
Paolo * Timoteo , qui bene praesunt Presbyteri , 
duplici honore digni kabeantur (i5). Idipsum ai- 
gnijicavit S. Paulns a9orum 20.- in JUileto enim 
comtgiiiitia Episcoph , sìmul ac senioribus , sive 
Preshyteris , dixìt ad oinnes : Attendile igitur 00- 
bii , et universo grcgi , in quo vos Spiritiis San.' 
etili posuit Episcopos regere Ecclestam Dei{ 

y Licci enim solo Episcoporuin. nomine titalitr, ni- 
hiloniinus , et ad Preshyteros gregem Ckristl pa- 
scentes lo.iiutuv , eo quod nomine Episcoporum 
{ex phraii ejuide'm jeratis) et Prcsbyceri signi-^ 
Jìciibantur. Qitod et notavii jdmpridein S. Irenac- 
us lib. S. c,)'i;r.i haereses Cap. 14 N. 2. = Pau- 
lusiit Milato , iiiqitiC, convocaùs Episcopis , et Prc 
shyteris , qui entnt ni» Epiieso , et reliquis proxi- 
mis civitdùbus , utrumque enim nomea kabebMC 
ilio tempore. Jd miteni probJri .asaerit uè texta 
actoriiin supnireldto: idqae , ailt nos-etìdm dt>i 

Voi. J. G 



(l^ Vedasi la CruiHi.ticii Tcjogicn del Prcfe Ctìrtia- 
no 8ulduci;i , le Uì <:ih parole sunu sUta riferita nel * 
pregeiue unpilulo ad luterani nel oap- XI. alla pn- 

Noia. Quuiiivis Episoopus posait jaritdiationoin abiot- 
veadi , iiunm uliia Sacerdotibua deleguC , omninn prò* 
libiti) limitare , & ad paiicÌ99ÌiiiBi ca.im« rcstringe- 
ts; tnntn taiiien potcstute nnii potitur qiioad Faro' 
c)ioi, quoniirr jlirisdititio , & si ab Episcopo pen-> 
dt^t eiijue sub|uccat, non est tninen delegata, seti 
ordinaria . Ita Ben. XIV. de Sya. Dioea. Liu. V. oap. 
JIV- S- 3' in tonninit > 
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CtT Licmim hhtoria ,■ cum dìxìsset S. Lucas Di- 
vinu'ii Apo::toliiin Lphcsiorum Frcsbytcros accer- 
sivisse MitiMum , expoiiit etUm quae illis dieta 

Jaenittti ^ttendite inquit vohis ipsis , et universo 
grcgi , in quo vos poguit Syiritiis Sanctus Epì- 
.^copos rt.-cTi; Lcclcsi.un Chrhiì , cosJcnuu;' ,:o- 
jn/HJvit l'HKlSlirTÌ-AiOfi CI J-:VISCÒP06. - 
Jlui:: amsonai ò'. Hicrun^n:!,^- in IpinoUi .ul 
Titiuìi Cip. I. iiL'c.s'. I. r.pi-cop-s Ine non f.duin. 
J'uidijic.'^ , std et PlìJlsnVTEnOS irirdlipi' 
iniis : non enini in iuta Civii,ite plures erant E- 
piscopi , hoc etiiim in Apostolorum Actilius iii- 
venitur. Et S. Jiidorus liispaUnsis ,d.e offic. lic- 
clesiav lib. 3. Cap. ■j. ad ea Paulì verba, in quo 
vos Spirittis Sanctus posuit Episcopos , refieetens ' 
ait: aixemnt enim siipra Preabyteros Èphesi vo- ' 
catos , ijuos nane Epìscopos , idest siipt:r ìÀt-pc 
^lOF'JS ncminavit . Bine videmus a primi.^ Ecdc- 
sia sacuìi^ Ficshytcroi tamquain septuagiiìttJ di- 
.•^cipuloriun mcce.'sores , una ciun EpiiO>pis , A- 
postoiormn successuribus E-;clesiam rexi^sc , ai- 
qiLi Jidci inìt^gritJli^ invigiLisse , et Episcopos re- 
putasse hosee tainquam su</g coopemtorcs , ac SE- 
CVìSIpì ORDINJS in yine.i Domini op^rarios 
(ifi). Ea FoDtìfii'-ale hodiemuia = Fraires diiv 
ctissimi a. Sacerdotes Duoiinì coaperatores ordì- 
nes nostri estis , Nos vici duodecìm Apostolorum 

' Sungimur , «oa ad formam septuaginta dìscipu- 
lorura estts - Itaque ad freBbyteros , «t notan- 

' ter' ad PàroclioB, dictuin ess& a GliTÌiito uon du- 



(tS) Vide Vali Espcn Tom. 1. parr. i. tib. 3. de "asto- 
ribus, & vìo f Pastucibus cap. i a. 5 pag. I4- & 
Beued. XlT. dè Sya. Disc. Lìb. 3. 09P>.. 6. $.^t- 



bitatiir , quod ad septiitiginta discìpuloa dlxit (f^). 
Jte,ecce ego muto vos sicut agnos inter lupos... 
qui voi auiiit, me auiiìt, qui vos sprrnit, me 
spermt.l^ìtìiT concludeuduta Parochos, tamquam 
Septuagiuta discipulomin vtcent gerentes esse ex. 
ìtiGtitutione dlviua, et 1 Spirita Sancto poù'tog 
tamquam coo^eratores Epiecopocum ad regeiidaia 
Ecclesiam Del, utpote Leritarum loco subioga- 

t08(l8). , 

S. Quando furono istituite; e divise le ParroccWe? 

R. I Canonisti prorano comunemente, che le Par- 
rocchie furono istituite e divise nel Secolo TU. 
Adducono pur" iiutorità la lettera, che si riferi, 
sce da Graziamo (cy) a nome dì S. Bionisio (ilo) 
Papa scritta l'anno 166, nella quale il Pontefice 
a Si:i'evi» Vescovo cosi serive : Jicdcsias ningU' 
, ^ingulL' Pr.:.'bytcris deiiinu^ , Parockìag , ce 
Ctcìn^U-i-i.i cis iiivisiinus , et unicuiqiic jui {Tii- 

- prium kabei-^ statuìmus ; ita videlkct , ut nuUus 
altcrius Pjri)chi£ terminos , aut jus invadat, sed 
iinujqaisque suLg terminia contentus-, et taliter 
Ucclesìam, et plebem sibi eommiiaam cuspOiUatt 
ut. ante tribanal Eterni Judicis de omnibus sibi 
cominissis rationen raiiiat, « non judicium scd 
gloriiim prò suis actlbits Oociplat (^i) - ^ '^^^ ^^a. 



(17) Uu:x 10. , . ■ 

(18; Vi.le Jin-eriin de SttOT. Ord. papr., 433.^hÌ-^b«t, 

c;(i,il/ Farni.-lii divina sarlt instttutioTiit . ' 

ficJS. Dyonifilu'i Pj'pafuitXXIV.PfrnlifèxpnstS.Petrain. 
Hiilictiii ciiiuTi in cap. Pastoraln 9. de hÌ9 qua fiimt 
u Pi'£latÌ5 siile coii«en9U Capituli: ibi =aiiin niioto- 
ritute Uioriysii fuerint Paioohic limitate^ Et te- 
sUDtuv fauìtn Dootoiru , sigoantei brtxMl^ <1B' 



antica la istituzione, e dtnslone'- dellei inedési- 
lue Parroccliic non è da pnui in dubbio, con- 
ciosìacche scrive S. Atanasio in questi termini: 
Marcotcs .lirerast Ah'Xiiiidria , "quo in loco niiin.' 
•juam Episcòpio fuit , imo ncc Coliorcpiscopiti 
quidem , scd Universa cjiis loci Ecclesia Epi- 
scopo Akxandiino suh'iM-cnt, ita tarnen ut SIN- 
GULT PAGI SUO^i PRESBVTEliOS HA- 
ISEANT. Ora il Vescovato di Alessandria fa 
istituito nei tempi di S. Atanasio (aa); in mi 
crescendo il popolo .tìriatìauo per tolta la Chie- 
sa, fu stabilito, cb'e ì-distiatti Vescovili, ove 
quelli preee^temente si chiamano Diocesi, fus- 
sero divisi irr più porzioni, ed a ciaBcuna di 
esse venisse data la sua Chiesa, e Popolo , qual. 
Chiesa a nostri tempi si chiama Parroccliia (aS); 
e Teoiilatlo giudica , che la divisione delle Par- 
joccfaic fosse tìitta liu dal tempo degli Aposto- 
li (S4)- Itìdcin Eoiiemer. jur. Paroch. sect. i, 
cap, 3. % I. et plur. sc(j. Ferraris Vei-b. Par. N. 
1 èt 2Z — l'I Roma poi, furqno divise 2S Pa- 
- Toochie da S. £varisto Papa birca l'aaao di 
Cristo 114. 



• ■ Ot5c. & pDicst, Epit^i'upi cit. pai't. 1. i!iip. I n. 18. 
Girdmulis BE.raiiiiis Animi. Eoclea. Tuiii. Ifl ad an- 

(22} S. AlJinasi" fu /« ui> Vescovo Alessfln.lrino nell'an- 
no 3l6. dopo III morte di S. Ales^unilro . 

(lo) Voli il Van'tspen nei Goni ine 11 tu ri ai Decreti di 
Graziano T/)m. V. e VI. 

(34} Toiipli. veib. Paroch. part. 1. de Cono. Parooli. art. I. 
pug. 4. Vedi il BQroqio aano di Cristo 270. §. 1%. 
• la Stofi» C«clti.^vktft dal ]^oatif. flooiano. 
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CAPITOLO iir. 



JJdl' Episcopato . 

B. Il nome di Vescovo che cosa significa? 

R. Questo uoate tli Vescovo è nome Greco, e Io 
uesua signitica che speculatore, sovraintehdente , 
perchè è ufficio suo d' attendere alla greggia, 
e agli uomini che sono «otto di luì , e studiare 
alia (li loto salute 'spiritualu . S Agosiin» nomi- 
na il Vescovo Primo Prete, Sommo S;iccr<ioce . Ci>- 

! sì si legge nel Giovenin qu. i nel trattato degli 
Ordini in specie . 

U. Come si deftiiLsce l'Episcopato? 

J{. Uu ordine supremo, in cui si dà la potestà ad 

, un Sacerdote di coufcrìre i Sagraqiénti della 
Confermazione ,^ e dell'Ordine, % di goveroara 
nello spirituale M Biocesi., che gli rvieno asefr^ 
gnata. I! Vescovo solo nella sua Diocesi 6 Dot- 
toro, G Slaestro, come dichiara Beo. XIV. de 

. Syn. lìiffic. Iiib, 9. cap. i^. §. 6 , ed il Giove- 

. nin JJì: cxi^i^nLui Episcopatus . 

Xt. I Vescovi sono sujietiori ai Pred , ed ai Par* 
rochi ? 

J{. E' di fede certamente, che i Vescovi a jura 
divino, nella diguità c pctesi'j sono superiori 
ai Preti semplici ed ai Parrochi. Cosi ha defi- 

. nìto il Concilio Costaiiziensc nella Bolla di Mav- 
tino V. dove sodo tfondanii.ici tutti gli errori di 
-Giovanni WiclefFo. E nel Concilio di Treuto(r) 
cosi il definisce: Si ijuis dixerìt , EpisQopos non, 



(1) Ex Trid. seas. a5 oap. 4. cab. 7. , & eie D. Xliom» 
1». 40 «rt. 4., 
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esse VresbyKrìs superiores , vel non kabere potc 
statem confirmandi, et ordinandi; vel eam qiiant 
habent illis esse cum Presbythris communem,.. 
anathama sit. Verìssimu dunque è, ed indubita' 
to , che i Vescovi sono sempre stati, e sempre 
earaiino superiori ai Parrochi , sì per In pntcsrà 
di Ordine, percliè i soli Vescovi possuiio confe- 
rire 1 Sagramenti della Confermazione, e dell' 
Ordine, consacrar le Chiese, gli Altari, ec, 
SÌ per la potestà di giurisdizione, percliè loro 
60li poseoiio Bcomuiiìcìire , dare le Indulgerne , 

■ approvare i Confessori , \ Predicatori , ec. Di 
piii i (lodici Apostoli, ai quali soh Euccessi i 
Vescovi, era» superiori ai settantadue Discepo- 
li, ai quali secondo 1' opinione più accreditata 

■ Bon successi i Parrochi . In somma i Parrochi 
fion sottoposti ai Vescovi , dai quali possono cs- 

■ sere comandati, processati, gustigati, sospesi, ec, 
(a); Clii legge i Sagri Canoni troverà dottrino 
piii estese su questa verità della Cattolica Fe- 
de. Basterà a me di finire questa risposta coli' 

. autoiiiÀ dì S- Diouisio nel. libro dell' Kcclesia- 
fitica Gerarchia { 3 ), dove così si esprime:- Fon- 

■ tijtcum àrdo primas , qui purgat , illaminat,, et 
perfidi. Sub ilio autein orda ò'acerdotiim purgat, 
et illiiminat , non vero perfidi , ministraruin vero 

, tantum purgat (4)- 

2?. I Vescovi sono d'istituzione Divina? 

R. Senza dubbio; e ciò si prova specialmente con 

. un passo degli atti Apostolici , ne' qnali S. Pao- 



(2) Vedi la Gramatioa Teologiua ?^irmco EMac- 
ci dove parla dell' Or.line dell' Epiiuup. alla p. 374. 
(3J Gap. 5 da Eooles. Hierarobia- 
ft) Vide Juvenin de Episoopatu «rt. i. & 3. pag. 439. 



Io dice, cb« lo Spinto Santo badestìilato i Ve- 
scovi pur goffernard la Cliwsa Ai Dio-. Spìrìais 

■ Ipsi ili AiMisinloMiiu vitvs, et miinus Hicre-":- 
ruiit , Vidi; Bi,ii. XIV. ili; ^yll. dia;i:. r,il]. 9. Gap. 
1"^. ìj. ^. Solus lilì'isi oims in Emi Diasi'usi esE 
do£lnr, et mai^ister. Idem 5. 13, 6. de Syii. ■ 
J?. I Vescovi da clii hanuo la potestà di giutìs- 

dÌ7.Ìoiie i 1 
Jì. I Vescovi, la potestà di giuTÌEdUione , pon 
Y hauno imaiediatameiite da .Cristo , come la. po- 
testà dell' Ordine ;e del Carattere, ma k rice- 
vaiiii dallo stesso soiumo Pontefice , t'ui aiipartìii- 
iie,tli prefi:rirU alle Chiese , assegiiari;li li; Dio- 
cosi , e dividerle, secondo elio giiidica jiiii 0- 
epediciite al ben della Cliiesa ( ó ) . Iiiq-ieroioi;- 
chè il Sommo Pontefice ha piossimauieuto di 
CrÌEtn la giurisdizione pieni^^^ìiiiii (yai-ci U peco- 
re mie ) (6). Accora gli Aiiottoli licevcrouo 
immediatamente la giuiiiìdizioue spirituale di 
reggere il mondo ttitto, ma Pietro solo fu Vi- 
cario il supremo, dalla reggia del quale emana 
. la^giurÌsdÌ7.io[]e in tutti i Vescovi, eil ia tutti 
I Ctierici (7). La potestà poi dell', Qfdine, che 
dicesi ordinaria, la ricevano da . Sio- nella di 
.- loro consagrazione. Idem Ben. XJfl- 'dB-.Syn- 
Pioec. Lib. i. C^p. 4- §• »• Vide Jfuveoin (8). 



(3) Gmiot Toi'iiì tì. de'Sugrameoti , 'doM parla dHl'Or- 

diiii; ilcir Hni3oop»li> p»g. 5o^. : 
(6j S. Giovnnni uiip. 21 . 

(fj Si.t.i ,^L■^. 2. Coni. 4 Simrez de jariidiciiong ,. 

(8J Jiiiiadiociofieiii EplsL'opni-iiiii in Presbyteros , & fiilq- 
lem pojiulutii , jiiris esse Divini, pcobat Juveoin dt 
£pÌ3copiitu ^u. I. ut. 3. cftnoU 3. . ... 
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D. Cosatlere ilirsi della giurisdizione dei Piirroctì* 
H- I Parrochi essendo i cooper.itori , gV ÌTiferiori 

• del Vescovo, e gli OpiTarj dd st^cond' ordine 

■ nella Vigna del Signore , liacirio ]a giurisdÌKÌoae 

• dal Vescovo j alloroliè li destina a reggere qual- 
che Farroccliia, che è quella, che gli compete 
ratione Sfneficii Carati, e diceBi ordii^arìa per 

' ragione: di uffizio. Dipendono da esso Vescovo, 
e Eono a lui subordinati in tuitocib,che riguar- 
da il buon regime della Parrocchia . Quest' istes- 
ÉO si rileva chiarnnieiite dal Concilio di Trento, 

- che comanda ai Vescovi , ut ^'i-o tutiori aiìiin<i' 

- rum eis commissariim salute, distinto populo , 

■ ia certas propriasque Parochias , cuicamque sa- 

■ vm perpetuimi, peculiffremque Farockum ASSI' 
GNENT, qai eas cognoscere valeat-, et a gito ^o- 

■ lo licite sacramentit suscipìant (9) (10). ^ 
a>. Si contrasta da alcuno la poteam e lUgniÀ^ 

■ che hanno a jurcdìinno ì Vescovi sopra del 
*reti? 

21- In contrario si oh)etta il difficile testo di San 
Girolamo, dal quale alcuni deducono , che i Ve-, 
0COVÌ non siano a Jure divino superiori ai Sa- 

- cerdoti, ma solamente per consuetudine, e «o« 
ethuùone della Chiesa . Imperciocché - nel capo 

' jpiimo deÙa lèfb^ra di S. Paolo a Tito in quel? 



tg) Eh Trid. eoss. 24 de- ref. oan. i3. 
no) •JURISDICTJO PAROCHORUiM, ETSI AB E- 
. PISCOPO PENDEAT , EIQUE SUBJACEAT, NON , 
EST TAMEN DELEGATA, SED ORDINARIA , 

nec- potest stiìe legitima causa aut prorttU aufarrt , 
aut adeo immintii, ut feieùianii, renianeat. Beoed* 
- . XIV. do Syo. Dìrea. l'ìb; 5. cap. iv. §. S. Vedi ■!!■ 
•be il Muuaiellì Tom. t. pag. i56. 



, le ^roie : JSt cómtitaaa per civìiates Presiyte- 
ros , così scrìve .- Idem est Preahyter ^ qui Épi- 
scopus, et antequam diaboli instincttt schismatct 
in religione ficrent , et diceretur in popuUs , ego 

. Apollo, ego vero Cephae , communi Prcsbytero- 
rum Consilio Ecclesine gubernahantur Postijuant 

■ vero unusqitisqae eos , quos bjptizxaverat , suos 
\esse putabat, non Christi , in tota orba decretala 
est, ut unas de Fresbyteris electus saperponere- 
tur ctìeris ad ijiicm omnìs Ecciesiae cura peni»' 
neret , et sehìsmatum nomina tollerentur. Ét in- 
fra.- Haec adduximut , ut ostanderemus apttà ve- 
tercs eosdent Juisse Preshyteros , et Epi-icopos , 
Sicut ergo Preshyteri sciant se ex Scclesiiie con- 
suetudine ei , qui praei^osiius J'uerit , esse^ subja- 
Ctos: ita Eyigcùpi noverint , se magis consuetu- 
dine , quem dUpositionis dominicae vsritatc Pte- 
sbyturis esse inajores , 

'Sì risponde, cIib quando S. Girolamo dice, cli6 
ì Vescovi piuttosto per consuetudine, e comando 
della Chiesa, che per disposizione divina, godo 
euperiof i ^ Tretì , noa parla il Santo Dottore 
del Veacovato. quanto alla potestil di ordine, 
{ poiché itt essa siano i Vescovi , per diritto di», 
vino , superiori ai Preti , manifesiamence io ac- 
^ ccnna nella Bpiegazioue della sopraindicata let- 
tera di S. Paolo a Tito, dove cosi parla.- Quid 
Jacìt EpiscopiiS , excepta ordinatione , quod non 
Jaciat ctiam Fresbyter? idcst Jacere possit ) ina 
della poiest'a di giurisdizione, o regime della 
Chiesa; conci osi accUè questa preminenza digiu- 
lisdizione giudica il suddetto S. Girolamo, che 
non competa ai Vescovi jure divino, ma unica- 
mente a jure Ecclesiastico {tt): jit Ecciesiae Ca~ 

(il) Girolamo nel luogo àof CDOiMe, oioè ilelU spie. 



tholicae jìrmUsimuin dogma est , JSpiseopos esse 
superiores Preshyteris , non goliim potestatC' or- 
dinìs, sed etiain Jurisdic^ior.h . Vid. Ben. XIV. 
de Syo, dìcec. Lib. 7UIL Gap. i. $. a. (la). 
D. li Vescovato è un ordine distinto dal Sacer- 

dOEÌO? 

J{. Gc\aìiTe è la difficoltà, e la controversia. I 
Cau'iiiinti teiigftnd 1' opiiiìoiie afTcriiiiitiva, poiché 
jieli' B]iÌ6<:opaco ri riceve ima potestà partictìla- 
re (li conferire alcuni Safrramciiti , eh!-, non pos- 
sono conferirsi dai Sacerihiti , die non soii Ve- 
scovi , per cui tra gli Ordini Sagri , si conta 
, meritamente lì Vescovato, come somiiiiià ed al- 
tezza dell' ìstesso Ordine Sacerdotale,; ìl che e- 
' sprcssameme si rileva dal CòDcilio di Trento (rS), 
dove eoa! delìnÌBce.- Hpiscopos , qui in ApoSto- 
iorum lociun Successeruut , ad hunc ordinem Jiie- 
rarchicum praeclpue pertinere , et positos esse; 
-«cut Oi't Apostolus , a Spirita Sanalo regcre Ec~ 
clesiam Dei , eosqae Presbyteris supcrtores esse, 
'. ac sacrttmentttm Confirmationisconferre, mini- 
strós Ecclcsiae ordinare, atque alia pleraque pe- 
. rdgcre ipsos posse: quarum functionum potestà- 
. -tem re/iijui ijìferioris ordinis. nitllam habent ■ Alla 
- quale dottrina consentono Ì6S. pKdrijqi^licliia- 
mEtno ordine il Vescovato, come Aoacieto (14)1 



gBsioM '.della lettera di S.^ ^lo a Tito.- Vedi- il 
Gonet Da Sacramentò Oidiiùa Tom. 6. oap. 6- '0« 

Epiicopata , 

(12) Hnno fcritatcm coalra Cajvinnm dejnirife. Tjrid. 
ecss. 23 cu'ii. 6 & 7, & tenet Juvenin. d« ffuco* 

(iSj^uM. 33 cap. 4. ' ■ 

(14) EpUt. 5 oap. . 



__^ii!ieiUiv.GoegIe 



S. Ambrogio (iS) ce, La contraria opinione pe- 
rò non solamenie è soetennta da S'ali Tonima- 
fio([lS), ma ancora da tutti quasi gli antichi Tuo- 
logi , che rhauiio Buguitsic^i poi inimmcraliiU 
moderni , come dimostra (luttaniente ValeriaLio 
de Flavigni Dottore , e Socio della Sorbona , 
neir Opuscolo da esso dato alla luce per difen- 
dere la .tesi di Lodovico di Cleves , Saccelliere 
Sorbonico, asserendo in detta Opera, che il Ve- 
scovato prò ut prcscììidic a Pre^hyteraiu aut ab 
co dUìinpjihiir , non ila ragione di Sagramentn ; 

■ onde si;i:ihra più probabile ai Teologi , die il 
Vescovato non sia ordine distinto dal Sacerdo- 
zio , ma eatenzióne del mededop &ac«rdozio ,' ed 
eccellentissimo suo cominmeuto (i^). Idem Ben. 
?£IV. de Syn. Biccc. Lib. i3; Cap. i. §. 2. eo- 
dem loco ut sopra:- et cap. 19. ^ 6,. • ■ 

D, IVescovir sono tenad; a. rìeie&iB-ajiire Devino? 

H, I VflGCOvi , ed i Pastori , ai quali % «tata còin< 
messa la cura delle anime, sono tenuti 'alla re- 
sidenza perisonaie, per diritto naturale, e dipi- 
nò . Gliiararnentc ciij comanda il Concilio di 
Trento (18) nelle seguenti parole; Cum pr^ece- 

. pto divino mund.ittini sii omnibus, qiiibas 'curii 
ani^naruia commissa est, ove* suas ^ignogcere &c, 
quae omnia nequaquam ab ut praestaria impte- 
ri possane, quigregi suo noti- iitvzgiiant, ne^ue 
ossittuntY mercenarionun mortì ìteserant .'Dat- 
le_quaU^aroIe. ciiìaramence sì «leduce essere uf- 
fizio dei Pastori d'invigilare alla cura- del loro 



(tS) Lib. 3. de Samain. cap. 1. 
16] S.T04[i..qa.4oart. 4 & in 4 ad Annib. dÌ9t.34qu. 4. 
17} Gonet nel luogo sopnimt. -, Abely debordine oap. 
1 leot. J n. 6. (iS^Sess. 33 de ne&r. cap. >. 
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. -gi'^G^gcj ed al 'medesimo assistere, il che b\ a- 
. denìpie colla residenza .personale. Possono ciò 
non ostante stare ì y«scoTÌ assenti' dalla detta 
veetdeuza per tre mesi con la dovuta facoltà di 
^ Rom^, 

J3. Noi Tirimi secoli della Chiesa Ì toli - Vescovi 
' erano Parrochi ? 

iì. Così è; in quel tempo i Eoli Vescovi erano 
. Parrochi , ai quali incombeva tutta la cu- 
ra della tliocesana Plebe. Gli altri Preti come 
loro coadjmori esercitavano, per cornainio ilei 
, juedesimi' VcBcovi , ii Pastorale uiEzio in quella ■ 
, parte della Diocesi , dove eglino' erano munda- 
; ti (19). F<itta di poi hqL terzo Bocolo k divisio- 
ne delle rendite Ecclesiastiche furono assegnate 
.. le Parrocchie (so), ciascheduna per cadano Prete» 
nella quale ad ogni una delle medesime fa ss- 
. segnato il guo termine , nel modo clie alilHam* 

detto di sopra (ai). 
33. la che stato sono t Pastori di anime, o che 
, cosa, sì richiede da essi? 

R. Lo Etato del Vescovo, c di tutti i Pastori di 
. anime , richiede una perfezione maggiore d' 0- 
. gai altro Reli^oso ; poiohè -sodo tenuti essi di 
darò restfupio d'ogni pecfézione. di virtà, e 
. disprezzo del mondo, .e delle sue pompe; dì 
. mortificatone -in ogni nmano abiètto, nella po- 
.. ver.^ dello .spirito , nella' castità, nell' onesth ; 
. parucolaroiente poi nella carità « e libci;aliti 
. \ 

(l/S>) Arg43ilur c»p. iwiavo dist. 21 , & cu Bnitam lib. 

5 Juris Ecoksiastici univ. oap. 26 (J. 2 n, 4 . 
(io) llciffcnatuul tract. xi dist. 4 n. 34 , & » Triden. 

aefa. 14 do raf. oap., 9. 
(3l) ParochU guV9 dioia^én 



Tcrso de' poveri , con dimostrarsi tutti spiritua- ' 
Jì. Deve il Pascolo in ogni luogo essere la Lu- 
ce tlcl Mondo, e Sale (Iella terra. Inoltre È co- 
sa ileticiicc a.llo stato suo di avero tanta carità, 
che cenando faccia di bisogno, pronto eia di da- 
re la vita sua per le pecorelle dia di fui cura 
ntUdatc . W QGcesaariO che le conosca tutte nO' 
m'mataineiite , cou uua. certa cognizione amoro- 
si, per dargli ajnto in ogni neccEsità . . Deve 
pcraaco amare Iddio con amore ardentissiino ; 
quest'amore Cristo lo dooiaiidiì a Pictrd, quan- 
do Io feùe Bupreiao pListoro , tri; volte chie- 
dendo al medesimo, se esso l'amasse più degli 
altri. ^ questa. i> la prijua ìnterrogaz.ìone óa. 

,-far6Ì nella elezione dei Vescovi e dei Parrochii 
dopo della quale vi è mi altra interrogazione 
pur da fìirsi necessaria, ed e dì pascere le pe- 
corelle di Cristo. Non disse Cristo :B.pggì , go- 
verna, coiiiauda, ina pasci le mie pecore, col' 
mio S;mguo redente, pasei , vale a dire CoU'e- 
eempio della vita, con sulida , c sana dottrina, 
acciì) niente manciii ad esse di quelle cose, cho, 
sembrano uocessarie alla vita spirituale, alta cOu- 
aolazione, e sostentazione delle anime, prove- 

■ deudo ad esse del vero cibo , e delle acijne lim- 
pide delle sagre Sccitcurc-, e cosi qn.iiido ('.it-cij. 
dissi di l)isoi;iio, dare convieii per esse il pru- 
prio sangue, e la propria vita perdend') pei' lor 
«alutp, come fuco il buon pastore Gesù Cristo 
Reduntor nostro. E' da riflettersi sopra intio, 
cuifie' cosa degna della niassima considerazione, 
ia cbe maniera l'Apostolo S. Paolo désctivo la 
condizioni e le rirtù , delle quali deve espers 
adorao un Faetoc di anime, ed.il Vescoro a^ie- 
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ci al mei) te : Si quts EpUcopatum daider-n , bo-i 
num opus desidcrat, sed ut digno^cit an Itene, 
ac , rtete dcstderaC , inspiccre conditioncs debet , 
quae nquiruntur in eo , qai Episcopus esse vo- 
luerit . Nam JCpiscopum irreprchcnstbilem esdi o- 
j.'Or(et , tujus miain rcprehmdcre ikijio possit , in 

iuteram sigriijicat, ut duaS uxores neqHaqUiint'hu- 
baerit, quamvis alium sensum _sequi nos possa- 
mus, qaeni Paulus-^cere voluit, nempe ut sita/ti 
diligat Ecclesiam ,' amanda illanif noti secai' ùc 
sponsus I sponsam suain ainat . Ideo in ejus 
cunstcratione duliir et aniilKS i:t sigiiiun ijiiod 
cum Ecclesia ìpsc dcspomctfir , alìam ijuaerere Ec- 
clesimii , aut opLare non dcWt , cum hoc nequa- 
qiiain castum dcccjt gponsitm , scd adulteri est, 
atqite cupidi. Pratterca J'.mhis ait, Eyi.icop'i'm 
oporCsie modesitiiìì esse:, niudcr.ùa mensd , mode- 
rjiijyue vestitu contcntum , ciim~iue dcbcrc ciuicta 

qiie pei ùnere vid^ntiir , nam oinnìum dshi-t 'exem- 

poteric pauperibus eleinosynas dargiri ac opem J'cr- 
re . AUain asseric Paulus conditionem ad Episco- 
pum atcinuritem , nemque quod debet esse móde- 
stus , et: prudens , non secundum' priidentiam car- 
nis , quae niurs est, sed secnndunt prudentiam 
spiritili, qiiiie -^it-i ì.'j-: , pJX et gaudium in Spi- 
rita biancto : practcr hoc rcquirìciir in Episcopo ^ 
■ ut bene compositus iile sit ,■ be'ieque ardinatus in- 
teiiiis , ac exterias-, in verbis,ia actibuà', in in- 
eessUj atque in mora,<J)fCÌenda i inséper oportet 
eam esst Àoapitaletn , id est ut in domo sua , non 
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tantum recli'liììit hof pitto J\tmìli'jr^s , sci p-jre- 
Ifriiios , et iidvenas , atque paupcr^s , ;mm vcrbuin 
hoc hiìspìtalem , quo'i Ung-tid nostra dicltur alber- 
gator , tft ait Paulus , idioihate grueco signilìca- 
tati peregrinorum amator. Alia condhio nec lui- 
nu.3 necessaria Mt, utEpUcopus ^itdoctor, nem- 
pe iiJ!onEUS ad docendum , praeJieandamquc Chrhti 
Evangelium; cum. hic minitae Paulus loquatitr 
de doctore in civile Jure, aut canonico (22), scd 
ut aptus illa sit ad mìnistrandum verbum Dà, 
ut ad virtuti:m adhorr^tri pos^it , of.jiit; eos i/iif 
san.ia do^'lnnac contr.idiXi^riiU , iirgucre . Pi-ji-'i-i- 
pit ijno.;ue divui i'julni , ut JSpiscopits nati .sit 
"jinohntus , ne^tic ìraciindiis , sed illuia oportct 
i-jj-t benì^niun, inunsueium et pium adc.oque cuia 
aliqiiìs cQiripii-ndus -ili iUis verbts utl debeat ; 
quilius eum putiu.-i .id umorcin mnveat , quarti ad 
ìram, ìndie nacioncn , ■.•i.]uz cmfusionem •, Per 
Altee , atque, alia , ruibìu fjcrj. scriptum laqùi- 
tur rccte dl^■no/■:i jujk-i-ìI , i'.*se .li,'Ìti'a[ sta- 

tus j:p:.<cop: , ai-jiic lm . .;uac if>fe agere tenen- 
t'.ir (13). 'J'.J^tlmii ^niippc dd'L-t aclÌo:i.-nt popuU trAii- 
SCcuJi-'n: .ìJCiu l'r.wsulis , '[tunto di-it-^r^: suli^C a 
' gr'-g-,: viu i'astoris . S. Gregorio Fast. Lib. 2. 

D. yuale è la materia cleirOriline dell' Eiiisonpatn? 

2{. IH tre sorte è la materia parziale dell' Ordine 
dell' I'j,l»ist:'>))ato , e (li tre sorte è pure la furnia 
parziale del medesimo'. Zia prima materia pàr- 



(3-2) Si ciocroii pelò iieoesaammente'U quniità dì Dot« 
tni'i! in S. Teologia ,.0 in gius Gmionico . 

[a3j Es C.ino. Tri.l. boss. 3. in decreto de modo viven- 
di , & ex Apost. i Tim, oap 53 ,& in Sauuw Me- 
ila» da Episcapia §. '^1 f ag. 33:3. ' 



liale è 1! imposizione dello mani, fatta dai tre 
Vescovi sopra del capf> dì quello che si ordina 
Vescovo; la forma a quella corrispoiidente so- 
no le parole dal medesimi trD Vescovi proferia- 
te: Accipe Spiritìnn ■Sdnctum- La seconda ina- 
terìa parziale è V anzioDe del capo , e delle ina- 
ni dello stesso Vescovo eletto , fatta per il Ve- 
scovo ConBegratore ; la forma corrispondenEo so- 
no le parole, clie nelia scessa unzione , dal Ve- 
BCOTO tlonsegrante si proferiscono, Fiiialmeiite 
la terza materia paniaie è la consegna del ba- 
stone FaBtoraie, dell'anello, e del libro degli 
Erangel), per cui la forma ad essa corrispon- 
dente sdno le parole , clie nella detta consegna 
proferisce il suddetto Vescovo Gousegran te (z4)- 
Alcuni Dottori gindicano che la materia di que- 
at' ordiuoiione consista unicamente nellasola Ìin- 
posirione delie maqi , fatta dai tre Vcscoi-i, e 
la forma nelle sole parole, che in quell'atto da 
essi si proferiscono. Osservano ancora, che po- 
chi Teologi hanno scritto iiHoriio alla materia, 
e la forma dell'ordine Episcopale : tuttavia non 
lasciano di a^sèrire, che la opinione qui di no- 
pn riferita sia la più probabile, e da tenersi 
in pratica per lé diverse autorità, ed argomen- 
ti, da'qnali è sostenuta (bS). Ma circa la ma- 
teria, e forma dei;li Ordini "Ecclesiastici, scio» 



(2i) Alifiljr ,U Ordi'ie seph. TI- n. 4., & S. I^i-Jorus in 
lib 2 Offiinririliu nd S. Fulgentium cap. 5. De qua- 
lilHliliiiB, qiias sacri CnnoNcs in Puroahia requiinnt 
fuiiiis traulBlit Cailoni'H: in tit. De viia , & hone- 
staie Clericiintm . Vide Tnd- sess. 14 in procin. , 
& Kss.'2ì de reform. cap.i Barbosa de omcio, £c 
p^itestute Parooli- pact. 1 oap. j). 

(25> Vus^uei disp- 340 oap.'^. . . j < 
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glie opportanamente ]e' molte dìfficoltìL 'il Gardì^ 
nal Bellarmicio nel suo trattato de Ordine al 
Cap. 9. Vedi.il G-iovenin de Episcopatu Gap. 3. 

J). L'Episcopato è sagraraenco? 

K. Secondo l'opinione piìi probabile, è sagramea- 
to nobilissimo, e perfetcissimo , per la ragione, 
che nella consagrazione di un Vescovo si trova 
guamo è necessaiHO per face un Sagramento, <!Ìo& 
la materia , la forma , ed il ministro (26) . Con- 
fermano molti Dottori questa opinione, aanereu*. 
do che l' Episcopale Cousagrazione imprime na 
nuovo carattere diverso dal Sacerdozio, o piut- 
tosto l'accresce', conferendo le due .potestà dì 
Cresimare e di Ordinare, che sono indelebili, a 
non possono reiterarsi , per cui inferiscono con 
S. Agostiao, che la detta Gonsagrazione Episco- 
pale sia veramente Ordine, e Sagramento (a7) ; 
Vedi Ben. XIV, Lib. Vili. Gap. 9. (j. 2. 

I>. Che età si richiede perchè possa alcuno essera 
promosso all'ordine Episcopale? 

R. Il Vescovo deve Éleggersi dell'età di anni Sa 
come chiaramente si rilesa dalla pratica della 
Chiesa, e del S. Concilio di Trento, onde sa- 

fiondo il Soggetto di non avere tale età, e vo- 
endosi nullameno far creare VascOTO , senza la 
dispensa del Pontefice , pecca mortalmente ; non 
incorre perii in alcuna censura, c specialmeuta 
in quella espressa nell'Estravagante dì Pio II, 
yul. 1. L) 



faSj Vedi il Bellariii. lib. i DeClericii cap. 5 , e mol- 
ti uKci da es9o riferiti dilFiuaineate in prova ^ 
questa Eciitcnzu - * 

(27) S. Aiig. Ilb. 2. cont. Parmen. »p, 3), & lib- 1 IO* 
2 cgnt. Donatistas cap. 1 , , * '< 



. so . 

. che ìnbOAilncla Cum sacrorum ìncideret : coticio- 
eiacchè detta Esiravagaiice parla uiiicamecite (li - 

, quelli che «oiio promossi agli altri Ordini sagri, 
avanti il teiiipo luLjitiiiiici , non già del Vescovato, 

V. Ili tale Gonsrigriizionc contrae il Vescovo vero 
matrimonio colja Cliiesa , alla. quale è destinato?' 
Certamente che il Vescovo , nella sua Consa- 

, grawoiw contrae vero matrimoirio spirituale 

.. colla Chiesa , che non puf» discìoglierai , se non 
per morte, o per consenso del Sommo Pontefi- 
cc , in orcfiaione di traslafioiic ad altra Chiesa. 
E questo matriiiioiiio uoii è per siiiiiìitudine , o 
couveiiienza unìvoca , ma per vera proporziona- 
Ut.ì, come assciUcoQQ i Gauonisti, quale s'ia* 
comincia nella eledone, ai fa rato nella Con- 
feimazìone , e si consuma per m^zso della Coa- 
Gagrazione {28). ; 

Xì. Quantp tempo il VoscflYO flletw pub differire 

_ la Sua GoDsag^ziooe? 

Jl, Il Vescovo eletto è tenuto dentro il temine 
dì mesi tre a farsi consagrare ; quelli si com- 
putano dal giorno della sua conferma , e non 
eleiione alla sede Episcopale , purché non sìa 
legittimamente impedito : diversamente sarehhe 
tenuto alla restituzione dei frutti percetti , e va- 
cherebbe la detta Sede Vescovile (39). 
In che giorno devono consagrarsi i VesoerlP 

-»*• Nel giorno di Domenica, e nel nataliìtio ■ de- 
' gli Apostoli , nòa in iltrì gìorai Festivi poseoua 



(28) Vedi la lett. di S. ETaristo. .. e quella di S. Cb- 
listo Papa cap. 3, e di altri Pontetìci riferite dal 
Snarei Tnm III. de Ueìiq. lib. 1. cap. i6. n. a. / 
C>f . Cum «X eo dM vUHitmt io 6, 



essere consacrati i Vescovi, se pure tal licenza 
non sia concessa dal Srunaii) Piincefice, come si 
legge ùel Pontificale Romano (3o) . E la ragio- 
ne si è, perchè nel giorno di Dootenica si & 
S[jecial menzione della Resurrezione del Signo- 
re, in cui t-omaiidti agli Apostoli di predicare 
il V:irigolo, dicendo ad ess,.- Accipite Spirìtam. 
Stinctiiiii . Questa onliiiazione deve farsi nell'o- 
ra di Terza , perchè in essa discese lo Spirito 
Santo sopra gli Apostoli, nelluogo de' quali ao- 
no succeduti i Vescovi. 

J). Un Vescovo Regolare viene esentato dal voto 
della povertà, per k sua promozione all'ordi- 
ne Episcopale ? 

E. AlcanL aosténgono l'opinione affermativa, as^ 
gerendo che il Véscovo Regolare sia fatto libe- 
ro per la sua Gonsagrazione dal detto voto del^. 
la jioveitii. La negativa opinione per?» tt pià 
probabile, allu^ quale dovrebbero più lodevol- 
luentc aderire i Vescovi, che hanno restìco l'a- 
bico di qualche Religione, perchè è Ijn piii co* 
inuue, e da osservarsi io tìratica (gì)'.' 

D. Quali sono le funiioni de"Vesco*i? 

R. (giudicare, consacrare, ordinare , confermare, 

.... e.lfì. altre notate nel Pontificale, ohe prese tut- 
to insieme -GÌ riducono sommariameute alle iscru-- 
zìoiii riguardanti la Fede, la disciplina Eccle- 
siastica , I costumi , e hs interpretazioni delle 
Sante Scritturo :(3a); poictè i Vescovi sono i 



(Se) Dal Pontificala Rojnano . 
(5l) Vide Diana roaol. 104. 

&2) Vide.Grain-ntuÌ>ìjì Tsalojica Saoetdotìs Christiani 
«Hldaooi cap. 41, 



depOBÌtarj della disciplina de' Sagri Canoni. Ed 
eccoiio le prove tratte dalla Dottriiiii de' Padri. 
Tutti i Padri hanao ineegnaco , che i Vescuvi 
avevano da Dio solo 1' autorità su i Popoli : Do- 
mine Saticte Pater Omnìyotens Stente Uuus . . . 
cum Fontifices sainmos regeitdis populis yra^fe- 
cUscs Queste soao le parole di S. Leone (33). 
Il lijedesimo Padre, ed il secondo Concilio di 
Siviglia paragonano i Vescovi ai Preti, che Id- 
dio istituì sotto r antica legRC nella nerKOna di 
Aron, e de' suoi di scendali ti (34}. Cir non fu 
certamente ( come alcuni pretendono ) per lo 
mani del popolo, ma per quelle di Dio solo, 
che i Sacerdoti dell' antica legge ebbero la po- 
testà dì esercitare le funzioni del Sacerdozio* 
S. Cipriano insegna, che l'ordinazióne de'Ve- 
scovi , e il governo della Chiesa, si perpetuano 
coir ordine della siiccessione , affinchè la Chiesa, 
fiia stabilita sii Vescovi , e che i Vescovi gover- 
nino la Chiesa - Aggiunge, che quest'ordine ii 
fondato sulla legge Divina. Inde per temporum, 
et successomm vices Episcopomm ordinaCto, et 
Ecchsiae ratio decurrit , ut Ecclesia super Épi- 
ecojns constituatur , et oinnìs actus JEcclesia per 
eosdeia prapositos g-uhernetur . Cum itaqtie divi- 
na lege Jùndatum ait , &c. (.35). 



(33) S. Leo pnf. in ord. Prestyt. 
(3i) S. Leo Ibid. Cono. HyspEil. II. an. 6S9. oan. 7. 
^5) Cyp. Ef ist. $5. JiiTenin De EpUo. OJisuc di». IX> 
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CAPITOLO IV. 



Regole generali per le Cause Criminali da far-f. 
sì contro de' Preti, cavate dai Canonisti* 
e da' Commenti , che ha £ttti ti Van Espea 
ai decreti di Graziano T. 2. Esse si scrivo- 
no in quest'Opera per regola del Giudicai 
dell'Avvocato, e dell'Accusato. 

Sella Purgazione Canonica , e della OhUiga- 
zione de' l'relati verso i Suddiu ndle C'ju- 
se Criminali, e ddla S. Visita 
ordinaria . 

Xf. Cosa dfcono i Sagri Canoni delle obbliga- 
zioni dei Prelati verso i sudditi nolle Gaiise 
Criminali? 

Ji, I. Molte cose ha scritto Graziano ìiunriio alla 
obbligazione, che lianuo i Prelati di rafTreiiare, 
e rimuover.; lo vcisazioni , e le calunnie, cho 
gi danno ai S^ieerdoti , che faticano indefessa- 
mente nellii Vigna del Signore ì tra le quali ò 
da notarsi il Canone (S. enratto dalle Decretali, 
sotto il nome di Fabiano Papa ; ÌÌcos ergo fra- 
tres , ai hoc praeordinavìt vos ad. otnne^i , qui 
Saccrdotio Jung:intur , ut iniustitias removu^tis , 
et pracsiimplionL'S abscind.ilis , et in i>;rciTdftti» 
laboriintiburi succurratis : opprobriis , et calainit' 
tibus locnm non. pra^beatis , sed eum qui calumili- 
tea, vel opprobrium ^acit abscindatis , et Domir 
no in suis Sacerdatibua opem, jiratis . 

&. SonotBnmi i Vetcovi di «onteaersi entro i totf 



mìni della conclóne, uè possono eglino pecve* 
nire alle pene ordinarie quali non jiossono in- 
fligerst seuza processo piena nieii tu compito; Co- 
sì tia dichiarato la S. Gofigrcga^ione de' Cardi- 
nali , iiiterprbti del Concilio di Trento , sotto il 
di aS Aprile dell'anno iaó5, come riferisce il 
Zippeo presso il Van Espen nell' Analisi del 
<Jiw3 nuovo al titolo ddle accuse . 

zìi. La lentenza , che si legge nel Canone finale 
è la segufuite : Ante probatìonem accusatigli il- 
latt , neminem a tua communione suspendas , 
gaia non-itatim qai acatsatar reus at, sed-^ai 
convincitur criminosus . 

"E nel capitolo q4 aci:iuatiùnU>us s' insegna , che 
qualora per clamovem etjìiiiùim, aJ aures stipe- 
rioris pervenerit, non. qaidem a malevolis, et ma- 
ledicis , sed a providU , et honestis , non semel 
tantum, sed S£pe, quad clamor innuit , ut diffa- 
matio manifestari debet coram Ecclesiit Seniori- 
has veritaum ddigmiiv^' perscrutari , ( ut si n.-i 
poscent quahcas } canonica dutrictio ctilpam Jè- 
nat dehnquentis . ^ poco dopo, quantunque am- 
metta, che generalmente si puù procedere "^iii 
tre manier^e = per accusasionem videlicet , denun' 
ciatianem, et inqmsiuonem = ingiunge perù = u£ 
in omnibus diUgtna adhtbcatur cnuthcla , ne fona 
per leve co{itpe^imni ad grave dispcndium venia- 
tur = po^eiiaft-^r^ regola generale che = sicut 

, eccusatioi^tJ;^p&^ debet pracedere inscrìptio, 
SIC et ■ffii>jij^^ri"f Ohantativa. monitio y et in- 

' quiaitione^ .j^j^Ùn^j^j maiaaatio pravenire . 

JPurOBo j»sì.^tì(l4l^qttesta parte i Sagri Caao- 
" ni , che j^^NjsÈ^^ente di più Concil} , e lo 

^. Cosotuzionij^^^pw FoBtefici , non sarabbe 




rigorosamente pecmesso d'ìatraptuidAre pr«a^»- 

sure contro persone Ecclesiastiche in materie ds- 
licate, ed infamanti seniz Ìl consiglio, e con- 
seaiiiiiento del Clapiiolo, o ilei seniori del Cle- 
ro locale. Basta vedere il Coucilio IV. Garta- 
gineuse al Can. aS , ed il Cuucilio Ispaneiise 3. 
. al Ganono 6. riferiti da. Graziano nel cap. i. e 
. nel capit. EpincopiU caus. r5 q , e romme.n- 
tati da Daiireno al lib. i. de sacris 'Cjnonibus 
cap, 12. Basta osservare l'epistola del Piiatefi- 
cc S. Gregorio scritta al Vescovo Panorinitaiio, 
della (jiiale è riportato nn framnusnto al can. 33 
dist. 80. ivi : Siijiiid vera ai auns tiids ifc qiio- 
CLunjiic clerico pcru^nerìt , quod ta juste possie 
ofmdere,f^ciU non credas , nec ad '-jindicur.i te 
, res acceid^t incognita; scd prascntibus Ei^cIcsìm 
, tua senioribus diligenter est verita.s.perscritt!indai 
at tane, ai qualitas rei poposcerit , coìioiùca dv 
^ striato calpam Jecerìe delinqueatls . 
Quanto ai testimoni , che depongono ax àuditu a- 
lieno , devono i Giudici avere in memoria il ce- 
lebre detto del P. Anacleto Keiffenstncl nel suo 
Diritto Canonico LUi. a. tit. 23 N. 363, et lib. 3. 
tit; a. N. SI. ivL= Octoginta rustici cantra Pa-r 
-storem de Jorntcafioae diffamatam deposucrutii ; 
nec tamenaliqùld proharunt, eo quodjiicrìnt Ìiim- 
taxat Teates ex audita, aliena . 
Inoltre non possono essere testimoni quelli che aa- 
■ ranno stati nemici dell'accusato: Acciisatorài, 
. a Testes' esse non possunt , qui ante hextarnam 
. diem, aat nudius tertias inimici J'ueruat ; ne irO' 
ti nocere cupiant; ne Usissa ulàsci itelint. Inofi 
Jiiisus igiciir accusatarum , a testiam- affecttu 
juaerentfiM est, et non susgeetus. -Goti il Poar; 



.?« . 

tefice Anacleto al Canone 2. Causa 3, q. 3. Pro-^ 
seguendo a dire Simmaco Papa nel Canone se- 
guente: Si quU kaec, quaa liodie in S. Synodo 
prokibita suiu , infrìng ere centaveiit , aut volun- 
tarie transgredi praesampserit, si Chrìcua est, 
gradu proprio pmitus careat- ' 

Innoceazo III. parlando degli anooimi ricorsi Beri- 
ve , che l'inquisizione ofiiciale pub farsi: Solum- 
' modo super iltis de .qaibas clamores aliqiii prae- 
cesserunt : nec ad pititionem eorum , qui libellum 
infamadonis porrigant IN OCCULTO , ■ proee- 
dejidum esse ad inqutsitionem auper coaUtttis ibi- 
dem criminibtis Jàciendam • ' 

U medegimo Pontefice snllo stesso titolo -sctisse ad 
altro Pastore .* Dìscrei^nem vesiram. rogamas ei- 
tertttas , et monemus , obsecrantes in Ckristo ]&• 
. eu, quatenus ad conscientiae vestrae judicium re- 
carrentes , 'si forte cantra praescriptuiit ordincm, 
tatn^uam homin.es excessistis , nonpadaat vos cr- 
roTtm Vestrum corrìgere , qui positi estis , ut a- 
lionim corrigatis errores . 

Altre Regole per la Criminale in genere . 

(*) Nel Canone l~- Causa 6. qu. i. Qui omni mo- 



(") Wofitia, Gli Ecclesiastici sotto il Regno dì Carlo 
Magno, tenevano tanto per il Civile, ijuanto per 
il CTÌminali! i loro Giudici pacticolari per le Ter- 
re di loro giurisdizione! e quei del Re non sopra- 
intendevano , che alle persone taìcbe . Ora non e* 
n si tacile di convincere i detti Ecclesiastici; poi* 
ebè non erano per loro ricevute te accuse da per- 
sone vili , e degne di rimprovero;' è Insognava le^ 
tantadae testimODj jpei convincere un Vescovo , qaa> , 
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teslimoniiim ullatcnus Justc pessunt rtcipi: Con- 
clusione, che proc,:lh in omni genere infamia , 
come comprova il Pellegrini nella pratica parte 
4. see. 3, N. 33. 

Giulio Claro Scntentianim Lib. V. §. final, quast. 
3. verso Scias etiam: ivi „ i\ quocumqiie casu 
M in quo judex poteat procedere ex officiò) et 
„ sic per viam inquisitioiiis , numquam debet, 
n neque potest procedere specialiter contra alì- 
„ (juem, nisi, aliquid pr^cedat , quod aperìat 
„ viam inquii-itionis . Scilicec vel diffamatio , vel 
„ querela partis, vel denunciatio , aliter pyooes- 
M Gus esaet ipso jure nullus, etìaia sì delictum 

- n deinde pieno probatum eseet. Neque in hoc 
- » atcenduatuc notìfioatìooes fact» extnjudicÌAlì;; 



fanbi-per'fln Sauerdot»; »rflntaietl«' per.nn DiaB<H' 
no, e wttB per gli altri Chietioi, .a tutti e««« 
dovevano irreprensìbili ■ Vedasi la- Stori» Godean, 
foni' XI- pag. 94- , : 

Del Concìlio di Traycs si Is^go nel Lnhhe [ Tom, 9. 
Copoil. pag. Si-2) che al Canone VI!. HidcltoCon- 
olllo,sl proibisce ejprpssaiiiciitc ni Giudici tDole- 
Biastioi di riccvovc a.-ci.^e , 0 ,n.^moriali oeculti , 
ohe si dicono oieclù , <■ portdu; qnt-ii if.rUì piuso- 
no sfoghi di livore e di nai.i , mentri; ajscnsoòno 
quanto si arrossisco di ulttMare velo , persliè 
la mansuetudine Ecclesuistloj non iiirnimttc il ma- 
ligno fiaohaleggiamento di Innoiarsl a dcpiedar C|ue- 
»le, allacduando avvolte in lancbre; certo è ohe 
non hanno luce di verità , dtniosUandosi in a<)oo- 
glierlo certa conformità di geni" eoi. qiie' ribaldi , 
da' quali veneono composte, e clic oiaii^iosanienle 
Je dissominan.. , onde fave in^ occ.lt- . qop.l mafc', 
Obe ai arrossiscono, 0 si vergdgiiu:i'> di f"re m pa- 
•Ihb. Vedasi ta detta Storia Gtidi^a.i Tori.. XII. pa- 
gina lS6'. aell'AanoUiioni d«l'* Spori>nì n. 1. 
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. „ icr, ncque ills quc fiunt incerto auciore, et 
n eugpreeso nomine notificaRiis „ . ( Siamo sp- 
|iuDt& iie.l caso di un memoriale estragiudizìa- 
le, ed anonimo ) „ Nam super liujusmodi noti---, 
„ ficationibus pi ohiliitum esc procedi , Ctiam 8Ì; 

in- ei8 essunt uominaci testcs di3 ipso delìcto 
„ iufctim^ti , et si super eis liecet proceBSUB , es- 
„ ses ipBO jure nullus ,, E dopo avere rife- 
rito diversi casi , ani'iiu di un Ciiramissario , che 
fu imnico pcrrhi; ,, iiio(c.v-e,-.:L roiura quosdam 
„ super !iu)usiiiO(ii uuiincutiunilius secretis, ii^'- 
„ giunm esser qù^sLo uu pedsiina esempio: perchè 
„ se ai Giudici darecur faculus procedeudl ex 
„ arbitrio contra omiies ad bui liìaitum , possent 
„ multi indebite \exar6 „. 

JV. In mancanza delle accuse, non si deve' costrin- 
gere il, reo. alla prova del delitto. Ciò dimostm 
Graziano con l' autori, tà di S, Gregorio Papa 
nel libro 5. nelk sua lettera aS, ecoaja legge 
2:3, cud. deprobat. dov^e sì legge: „ Quod actor 
„ non.probans, reum ijecessitaie monstrandi uon- 
„ trarinm non adetringat -Episcopus , cum per 
„ rerum naturara /^«St^ni' «egantis , probatio 
„ nulla sit , .StonffT^I^'Gr^tlaaus hoc gi^rvan- 
„ dum esse >-'t.^iiti^^^^U',;^ut^ca fama non 
„ vcxat, tunc enitìi àiiètorìtatQiejusdem Grego- 
„ rii 2. qu 5. cati. 8. et 9. propter scandalum 
„ removendum , famam suam rcum purgare o- 
„ ponet „ • Per questa cagione è stata introdot- 
ta la purgazione Canoaica delia quale ora par- 
liamo . . i.y , 

V. Un Prete accusato , e ohe non sia per propria 
confessione , o da legittimi testimonj convinto 
- t crescendo di 9S$9 Ijunala fama), non -con pub- 
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blico esame, ma avanti del Vescovo, e di al- 
cuni RR. Sacerdoti, e Diaconi della Cliiesa E- 

fìscopalo, con eegreto giuramento, si punliuhi. 
a un altro deurcto sotto il nome tli NiculEi \ e- 
ecova di Costanza, si asserifice : CJencinii n «no 
' -offdo non deponendum , nisi legitime co'i-vinctum. 

i si da questa regola : Sola ergo spontanea eon^ 
. fessio , et caiioniciis numerus , ci quaiuas testi- 
UHI. clericum privat proprio grada. Questo De- 
créto tja i Decreti di Nicoli) primo , nel libro 
. s. della emenda si legge (i), e presso Graiuiio 
■ n§l dialogo 19. : ài cbioiique perù siano ijin-ste 
parole, indubitatamente si devoao intendere dell 
assoluta depoaiHSne disi Peefc dal suo uffizit»; 
. liDpercìocphè lebbenà mon iia* egli pienamente 
convinto di delitto , e tuttavìa sussista la mala 
. fama , fondata sopra sufficienti amminicoli , si 
. puole al medesimo il più delle volte owlvuare la 
purgazione canonica; particolarmente se per la 
pubblica fama del commesso delitto, non possa 
esercitare il suo ofiiiio senza scandalo; rome be- 
ne a proposito al titolo tielle Decretali , della 
purgazione canonica insegnano ì Canonisti , ed è ' 
, la più Canoni dichiarato, come dimostra lo stes- 
so Graziano nel gius Ecclesiastico partc 3.-ti- 
. telo 8. cap. 4 Puà ■ vedeiii ezin'udio Bonadettw 
. XIV. nella sua notificazione XL. sopra la giu- 
risdizione, del foco £e51esiasticO . 
D. Si ricerca la trina citazione Canonica avanti 



ia condanna ? 
31. VI. Quante volte accada., che gualche Chiari- 

il) Vide ar«tiajiu».Di«l<jéo"i9..Vide.Vtìi Eipen T«in. 
ia C»mm«ataùÌB sopec Decreta Gra^anl. 
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■; co d^ba chiamerà in cassa , prima che eì ri- 
ceva la Beotenza di condanna, conclude Gra- 
. ».iano con gii autori sopracitati, che se noo sa- 
. rà ciiiamato canonica mente , non si deve coarin- 
, gere a rispondere ai suoi insidiatori , La cano- 
nica poi chiamata, afferma il medesimo, essere 
quella, quando osservate' l' intorstixie dei gior- 
. ni, secondo l' autorità di S. Silvestro, cai^sa sue 
. Utteris adesse jubetur , qtiibus qaid quid_ ei cbjcia- 
. tur, auctorìtate Felicis Papa , signijicitii oportet. 
Kcquiritiir insuper NOTABIETAS ut desumitùp 
ex decreto Tridentini AiBS. vide Fraxis crinr. 
Martini Gap, Sa 
D. Qiial pena si deve Infligere ai Calunniatori? 
P.. VII. Secondo la canonica sentenza de' SS. Pa- 
dri, (corno spiega Gregorio Papa) quello, die 
. , uon prova la calunnia , che ha data , deve in- 
. correre in quella ùtesia peAa , dte avrebbe bu» 
;.lHta U reo, se gli avesse provato il delitto. 
,. S. Paolo proiM a Timoteo suo discepolo di rice- 
vere accuse contro un Sacerdote senza due , o 
tre testiHion). "Vedasi la storia Ecclesiastica nel- 
la prima età del Cristianesimo pag. id3. 
Vili, Quindi siegue, che ninno accusato di de- 
. litto si deve condannare per una sola , e sem- 
, plica accusa, ma gli si deve dare la copia, ed 
. ì,l tempo di ditendersi . Ed in ciò quadra oppor- 
' tUQamente il Canone 4' di Cornelio Papa, ove 
I. H dice: Omnia quae adversus abssntes in omni 
negocio, autlóco agantar , aut judicantur , omni- 
no evacuantOr, qàoniam absentem nullum addi- 
eit , nee ulta tex damnet . E nel Canone _S. sotto 
, il .nomo di Marcello Papa, si legge in termini" 
, Noa opoTttt ^ttsmsuiv» juAicari > vel damnari 



' piiasqaam l^ìtimos hiAeat praeseates'accasatmvs, 
locitmqae defendendi accipiet, ad ablaenda crì'mì- 
ita. Lo stesso sì asserisce nel Canone ó sotto il 
nome di Damaso Papa, quale parla di "znì 
Prete oppresso, dove aggiunge, die non si deb- 
ba coiwiannare ntsi habeat accusatores caitor.ice 
cxaminatos pracsentcs , insupereque Incuiii j-e de- 
Jendendi accipìat , idest induci^s Ecclcsiasticas 
ad ablaenda crìmina . 
D. Quali testimonj possono ripndiiirfii nelle cauBfr 

specialmente di un Ecclesiastico? •, 
S. IX. Secondo l'ordino de' giudÌK] , nella materìà ■ 
de' testimoni , asserisce Graziano, clie si devo- 
no repudiare i seguciui testimoni: I. Noti si de- 
vono produrre testimonj disila, casa dell'accusa- 
tore (3). II. La voce de' nemici non si deve 
ascoltare.; lo diu si prova con l'autorità di mol- 
ti .- diì accasatoribus rùpellendis ob inimicitiiiiin . 
III. E' riposto in arbitrio dei Giudice il gìudi^ 
care, se le cose proposte dal reoi snervino la 
di lui fede, ovvero se si debba dare fede, o ni), 
alla sua deposizione {3). IV, Non si devono 
■ ammettere testimonj, che abbiaao rcbiiouc con 
l'accusatore, o con l'accusato, sia tìi amicizia, 
sia di dipendenza, sia di sccvitiì, sia di natali, 
sia di padrociuio, sia dì liberti! {4). V. Si c- 
ficUulono ancora qnelli, che sono in potere del 
Giudice, sub judice in pubblico giudizio. VL 



(a) Ex leg, ultima Cod. de probet. ' 

(3) Lcg. 3. Cfld. de Testihus, & Leg. 2f. end. 

(4) Vide Mattliei ooin. ari Lib. XXVIII, dig. tìt. iS.eap. 

U. §. IO. Filangcri in Scemta Legislatioais da Tè' 

ttibut . Vwi Espen loca sup. cit. 
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GÌ' Infami, per delitto o per profoasioiio (n) . VII. 
Si esclQtlouo tutti quuili , ch^ al)])iaiio aiii-hc u- 
na sol volta dato prova (limala fu il e , di v-eiuli- 
ta, o di perverso carattere; dappoichc quosti 
tali erano incapaci di teEcilicare anclie pressa 

- gli Atuaieei, come si legge nella Legge dalle 
XIL Tavóle (6). Vili. Quelli, che 'sacauao oon- 

. vinti di avere ricevuto altre volte il deaero per 

fiU-R , o niiii fare le testificazioni {•:). 
D. 11 Viiicovo lieve ciCiloru alla semplice asser- 
ii. X, Facilmente si delucida la risposta , osservan* 
do diligentemente le autorità de' SS. Padri -, mea- 

■ tre come esà delìniscouo : NuUius personan , cu- 
jttscumjae exercitaiae confcnsionis sit , jìdes est 

. adhibendif , ttiei competmtes probationes ddhibeae . 
-Ne adduco la prora Graziano alla queatàoae s. 
Eactam non praesamhur nisì próbetar (8).. Egli è 

- assioma: della legge. E nella regola sexti Tf. 23. 
i'ine culpa , nUi su.h.ih c.iiisd , no:i est aliqais 
puni^ndu.s = licam Hiigtiam , non Jjcic nìsi rea 
niens (9) . In corrclaiione di tali dottrine È da 
notarsi il Canoue del Consilio Vasensc . nel 
quale Graziauo nulla ha deviato dal suo origi- 
nale, come notano i Correttori Eomanì, onda 

■ 6, die merita di essere letto tale <iuale esisto 
presso il Labbeo Tom. 3. de' Goucilj Generali, 



(3j Lcg. 3 5. 5 & leg. 2o. Se Ing. i3 & Icg. o §. 6 eod. 

l.b. ad Ugem Juliam. 
(S) Ignominiosi intest-ubilejt'ctiam apnd Athenieiues e* 

ritnt . Ville in )ug. XII TaiulaTum, 
(7) Ex Icg. 3. $. I. de eodem . 
Ì8). A.xio>iia jurisi 

Cap. Haminat aSv qfl.ii.' 
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collezione ì^iZ. dove adduce due Canoni uniti 
in uno del Coucilio Africano ^ quali nel Codice 
della Gliiesa uostimiscono Canoni i3a , e i33. 
Lo scopn unifo di questi Canoni , è di dimostra- 
re, elle il Vnsuovo non puole dalla sua Coinu- 
iiiiine pubblicamente separare il Cliierico se . pri- 
ma non lo avrìi convinto legi ti imamente reo di 

■ delitto, per cui meriti tale separazione, benché, 
et asserisse, che il Chierico ad esso solo un ta- 

■ le delitto abbia confessato., .0 che sia al mede- 
simo Vescovo solamente noto (io). 

jD. Quali devono essere le qualità di un (Giudice? 

■Il, XI- E' troppo bella per i Giiidici l'aumonizìo- 
ne, che si adduce dai Canonisti sotto il nome 
di S. Ambrogio nei Gii non e (V „ Jndicct llle de' 

■ „ altcrius errure, qui non liabet , quid in seipso 
- „ condeniiiec , judicet ille, qui non agit eadem, 

„ qui iu alio pulanerit punienda, ne cum de' 
„ alio judicat, in scferat ipse sententiam : jiidi- 
„ cet ille , qui ad pronunciandum , nullo odio , 

nulla ofFensioae, nulla levitate ducatur . Bo- 
„ nus Judex nihil ex arbitrio suofacit, sed ju- 
'„ xta leges, et jura protiunciat, statutis juris 
„ obteinperat, noji indiget ptopri* voluntatis: 
,, niiiil paratum et ineditatnm domo dlfTerat sed 
„ sicul auiiit, ita jndicat : et sìcut i-e habet ue- 
„ gotii natura, deccrnit: Obscquitmr legibus, 
j, non advcrsatur : e3:aminaC canai merita, noa 
„ ntutat. Siscite Judices siculi, quem in judi- 
„ cando tenere debeatta afFectum, quani solirie- 

tiitem , quam sinceritatem : qui judicat» -non 



(lo) Vide decreta Gratmni , eoDiQiqùB' 6oiiiiiiODtBria k 
Zegttio Vaa Eipen ezant»j 
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„ voliintati sute obteniperare debet, sed tenere, 
„ ([uod Ingum est. I» judicandi) "magis sit cordi 
„ veritatis custodia, f|iiiiin obedìetitia voiuncatis 
„ =Ne jiidcK fucris, partcs ni aiidivcris anibas= . 

U. E' valida la sospcnsiuiie , senza la previa cita- 
zione, Il monizione; c questa pena ordinaria 
pili"! i::ili!rersi tini Vi;acovo senza proccBso ? 

R. XII- 'l'ancQ il quesito, che la risposta (che io 
traduco in itiiliano ) è del V. Zcgcrio Vaii E- 
spcn , nei Tomo VI. delle sue Opere. Egli a- 
dunque con molti Ganoiii , c con ragioni fartis- 
£ime EO§tieoe „ che se non si prova prima nrì 
„ sudditi V ìnohbc.ììcnz.t , hi co'ìtamadi! , c U ne' 

,, ta: Impori'ioi f^'i' l,i ^.if.;'i>i>-iiM<i? nna pena 
,, ordinaria, (■■.'.iiiilmr-jni; iiubblic^ , e gravissi- 
„ ma, qiiak rirhicde mia solenne, c piena co- 
„ gnizione, ed osservato l'ordine dalla legge, 
„ si deve imporre; onde il Vescovo non puole 
,, fissart; nc!;li Editti suoi deila Visita le pc- 
Uf oi-.linjric , i:;a sii:;i[iionte le straordinarie, 
,, <[u,i!l [j'iiitnno rì:'v(i:-.ii riguardare l'emenda- 
iiuui; liui coiiuiLii , t; la correzione, che !a 
„ vendetta liei delitto. Ora la correzione risgnar- 
da la polizia, q^uale (quegli, che vuole procu- 
,, rarla, procede più còli' eseguire, die col giu- 
„ lìieare . In oltre quante volle si ometta l'or- 
j, dine giudiciario. la censura È nulla, ed il de- 
creto di sospensione contiene unmamfi:sta er- 
rore , 0 difettij : dappoiché e indubitato, che 
„ ninna ceusiira validamente pub cmauaisi, ed 
ìiifìigersi , se non^^dopo che saia pienamente 
osservato 1 ordu^^tudicisle ; anzi qnalcho 
volta nella eenCB^; £rvi ti difetto sostanzia; 



I 
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„ Io dell'ordine della legge, come spiega il 
Suarez ( 1 1 ) > '^^ questo caso la Ànsura , 
è non solo ingiusta, ma afiàtto inralida, per» 
„ chè la sentenza ìatessa- b nulla ; e la; aenunzs 
„ nulla non può produrre alcun effetto. Diinqua 
quante volte pertanto , nel caso espoiito , bì 
provi, che il Pastore, O Prete, o Chierico 
„ non sia stato citato, ed ammonito prima della 
„ fulminata censura in Ini, è cosa indubitata, 
„ elle nella prelazione di tale sospensione vi é 
„ il manifesto difetto essenziale deli' ordine giu- 
„ diciaria: mentre convengono tutti i Dottori, 
^ che la citazione h V essenziale , e sostanziala 
„' requisito, di tal giudizio.- anzi SelnstianO 
^ Vattzto, nel suo trattato speciale delie -nulli^ 
tà, non ha dubitato di asserire, che la nul- 
„ litìi per difètto della citazione risultante, è 
di tutte lejformalici la più potente die servo 
„ a dichiarare il processo , e la ^eutimza affatto 
,f nulla . Quindi asseriscono i Gj,nooi;ti , che an- 
„ che la sentenza declaratoria, che dichiari al- 
„ cuno ricaduto nella censura, non puì) esseia 
„ proferita, ed emanata senza la citazione, e 
„ prima che sia inteso il reo, e giudicato con- 
f, tnmace : lo che se si esegiiirà senza alcuna 
,, citazione, inaudita parte la censura è ipso jw 
,y re nulla, e non produce alcun effetto, perchè 
siano validi gli atti fatti per colui, che ò 
„ stato in cotaf modo astretto nelle ceosare . 
„ L'altro difètto dell' ordine giudiciario nel pio* 
Kof. I. E 



(l i] De OBittan» diap. i- seot. 7. n. 7. = Vide Bened XIV. 
D« S-fnod. Diao. ab. ic capi % &' 1. ft lU>..ia> 
«p. 8. 5. 6. . . 



Digilized by Google 



ferire la censura risuìra dal non avere fatta. 
„ il superiore l' aranioni ; ione al Pustore. Im- 
„ perciocché, c indubitato, the al valore del- 
], ìa. censura Et riebicde la previa monizione, 
.„ p.erchè, come dice il Suacez ( 12), se non 
(, ^sarà stata premessa alcuna monizione, doii 
,f pub nfi^tampqco precedere la contumacia , p 
], pei conseguenza neppure la vera , e GulBcien- 
„ te causa della Censura; c perb tale Censu- 
„ ra sempre è nulla, per difetto delia causa, 
„ guai causa deve provarsi prima , die sia 
„ fulminata la siinteiiza della SOSPENSIONE, 
„ e servato 1' ordine delle Leggi Canoniche, 
premessa eziandio 1' ammonizione. Lo stcs- 
„ so sentimento vien comprovato dalla dottri- 
„ na del Concilio di Trento (i3): Quamvis 
„ enim (ait) excommiinicationis gladius nervus 
„ sit Ecclcsìiisticai! discìplinae , et ai continendos 
„ in ojjìcio populas v.ilde saluUris, SOBRIE 
. „ , MAGNAqhE CIRCVMSPE- 

„ CTIUIKE cxercauhis <.-sUciim experUmia do- 
,y_ceat, xi temere, aul Icvibus ex rtlits in^ uiuniir, 
j, magis coiittmni , quam Jormidan , et pcrniciein 
„ pvtiits parere , gitani salucem . . . . Nelle cause 
_ „ quindi gìudiciali si comanda a tutti ì Giudi- 
ci Ecclesiastici, di qualunque diguit^essi sia* 
„ no , che ogni volta , clie potrà ^tbì da loro 
„ r esecuzione reale, js personale', in-iqnaluu- 
?>i6 pane del giudìzio ^ è eoa propria aiito- 



De censuris diip. 4. acot. 7. n. S. ' . 

i3j SesE. 23. r*f. cap. 3. pag. 197. a Anototritato,^ 
exciniitia ii|ipfobnlui, b BcoeU. XIV. immoderat» 
usiispepsumrum lar« geiitcìitiK, Vida id«niJ9*.5jfiO> 
do Stac. ilb. 1q. oag. % S- 1. per «xt; . 



„ rità, st asttnghino tanto nel procedere, che 
„ nel dejtnire , dalle Censure Ecclesiastiche 0 

dall' iiiterdettoi ma sia lecito ai medesimi, w 

pure sia oosa espediente, nelle caaie civili j 
„ in qualunque modo spettanti al foro Eccle^. 
i^siastìco, contro qualsivoglia persona ancora 

secolare, di agire con le multo pecuniarie, 
„ qnali devono aeseguarsi ai Luoghi Pii ivi esi- 
„ stenti, subito che saranno esatte ... Rispetto 
„ poi alle cause Criminali , dove l' esecuzione 
„ reale , o personale potrà, farei come sopra , 
„ deresi astenere il Giudice dalle Censure , e 

quante volte non potesse ùver luogo Jacilmente 
„ la detta esecuzione, sarà lecito al Giudice di 
„ 'servirsi di questa spada spìrìtuale , 'contro i de- 
„ linquenti , SI TAMEN DELICTI QUALI- 
„ TAS, PRECEDENTE BINA SALTESl 
„ MONITIONE , ETIAM PER EDICTUM, 

id postula t .Vm qui il Concilio di Trento (14). 
j, Difendono inoltre Ì Dottori, che un Pastore io 



"('4) Episcopi ptscHtcrIs speciale officium est . . . . oum 
fritrlbiis pucem hubere , neo qiieinpiiiin de membris 
snis disccrpcre , nullam damnare riisi coniproSafu;^, 
ntdlum eicoii:i7iurticiii-e nisi (dsciiajiini . S. Isidocus I. 3 
oìBe. ad S, Fulvrontium cap. 5 

'Nota 1. Super jiiiisdiclLoncm fori Eco1e4iastioi , & t[i)od 
cauM civileg nuirorix profane ubi Eooleiiaaticì »anb 
lei'in prilliti instimi iu , indubìlanter ad fitromi Ea- 
olesiftsticuiii peitinent. Vid« Bened. XIV. Notif. XL. 
Tool. I pag. ii3. 1 _ 

Nota 3. Si de bona Cuna depoannt deoem tutes , dioU 
tur bene piobata, piopter eorum 'mnlt-iladinenii , 
"~ ' lieet infonntter, & non oUm omnibus' requìtiKsdfr 
' -pooMit . Ita ex nomuaiwlnia laiiptorBol nouotì*^ ^ 
Hatuit oonoilivoi tMftl. 7* $• Fam» a. h 
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tal modo sospeso, possa contro l'atto violen- 
„ to di quel tale Vescovo, avere facile l'adito 
per il ricorso al Principe. Imperciocché non 
„ essendo stara osservato alcuu ordine giudicia- 
rio in quella sentenza , o decreto dei Vesco- 
vo, ma tutto eseguito estragiudicialniente , 
„ senza aVere.piima citato ed 'ascoldato il Fa- 
f, .score , non .solamente si rende la seotenza , o 
„ sia il decreto nullo , ed invalido , ma coma 
tale si deve riconoscere nel Triliuuale siipre- 
ino, aprendosi coii !;iufii;iDieiite la strada ai 
^, ricorso verso la protezione del Principe . 
„ C onci osi adi È , quaute volte non sìa stato un 
^, tale pastore citato , ed, ascoltato, si giudica 
- per via di fatto nella pactlìca possessione del 
„ suo Benefìzio pastorale , e violentemente tur- 
r„ bato per la sospensione, o sia interdetto, 
dall'esercizio dei Sacri Ordini, e dalle fun' 
„ zioni pastorali: quale violenza, e turbazione , 
„ indubitatamente apre !a strada al ricorso alla 
„ protezione del Principe (cioè del Fapa)per- 
„ ciocché ad esso specialmente appartiene d'im- 
„ pedire, di reprimere, e di togliere le vìolen*, ■ 
„ ze, che si fanno ai sudditi. 
„ In correspettività , di quanto si è detto £nora , 
'„ ì Vescovi perchè non sono impeccabili, pro- 
cedendo essi, potescate, violenta, non^'auctO' 
ju ritace canonica, non rare volte condannano, 
ed opprimono j Chierici con violenti censure, 
,, ommesso ogni ordiue giudiciarìo. Apparisco 
tuttocìb manifesto dalle molte cause dedotte 
„ ai S. Tribunali di B-oma per .le cose , che bo> 
no succinte , e che possoiio succedere > coms 
^ (crìTc Innoceazo HI. oelU sua leuejca all' A% 



J ìqifeeiLW.Goesìe 



„ cìvcscovo Seaoneniie : Cam miUià Tastar vù 

„ vcns in terris , gh impeccahilis , quando possìt 

„ Jirmit.Ua . E S. Agostino parlando di so me- 
„ desimo, pi-oiiunzia: Ncc aihltrerh {inqtiu ) i- 
„ dea nobia non posse subrepcre injustaiji com- 
„ motìonem , quia Epìscopi sumiis , scd pottas 
n cogitemus inter laqueos tentationum nos perieli- 

losissime vivere, quia komiiies sumiia . 
Quindi il gran Gersone, con la cornane opimo^ 
„ ne de' Giuristi , chiaramente ìnsegna nelle sue 
„ risoluziDtii , circa la materia delle scomuniche, 
„ che simili censure Ecniesiastiche, violenta ju- 
,, dicio , et subverSii ju^iUiLi pi oLitas , ^laìeseinen- 
„ te nel fori» esterno possono non attenrlersi. 
,, E nella considerazione (luiiita apertamente di- 
,, ce : Qu.andoqv.c miirltoriiim et honorijìcuni es- 
j, se potestatì Ecclesiae , quod Praelato abuteati 
„ sua pocestate, in Jàcitm resistatur , citm appo- 
„ sttione incul^atae tatelaa. Rati9 est nempe^ 
„ quod contemptus clat^um magia Inveniatur in 
tati Praelato ahutente ^aa potestate, quam nt 
„ non otediente. 
, Opportunamente si pu& ancora qui notare qnel- 
lo , che socgiimge il medesimo Gersono 
„ nella consideiaiionc 7. in' termini: Coutcmpiifs 
„ claviiim dcbct invcstig<iri , ex usa legttiino po' 
„ te.'taiis ìlUii.i , qui prai^cipiendo excominunicatt 
„ vel saspcnsioncm , aut irres; ularhalem còtitmì- 
„ natur . Divcrsaiuoiitc i Piclati potrebbero ia- 
„ durre qualunque voltu , che eglino volessero, 
„ BOpra dei sudditi la servitù , se si dovesse ob- 
„ biidire tutta le volte alle loro sentenze vio- 
>, lente. Da ciò eziandìo appaiiece, che oiigO 



„ in molti essi una giusta interpretazione ([Ufll 
„ comiioe assionia : Sententia Fraelati , vel Jtt- 
„ dicis, ttiam iniusta, timmda est. AUoquin , 
„ piofiiegue a scrivere -Gereone , non essa gene» ' 

„ raliter veram, si timeiuia dicatur, et quod sìt 
siiStinenda , nec repelltndci , imo, in casa,pa' 
ti ilUm , essct asinina yaù.-iitìj , et rimor le- 
f, porinus, et fixtuus : talis cnint non d.-het esse 
anima, quae inoveatttr qiiibus vis inanibus , et 
„ quaesitia coloribus óbedientiat , ut q\LÌbu.scvmqtie 
y, censuris quamvis manifeste, ex se nuUis , et 
inanihus pareatur . 
3, Nè mancano gli esempj dei Kauti uomini , che 
usando di qnesta civile, ed animosa libertà,, 
„ tal genere di semenze nelle censure, pubbli- 
camente rigettarono; alla dottrina di questi, 
„ e di molti altri uomini illustri , anche per 
la santità come v. g. di Cipriaiin, di Atana- 
BÌo , di Gio. Crisostomo , sì potrebbero ag- 
ii giutigere molti altri fatti illustri, che io tra- 
lascio per brevità „ . 
•81 rinviene qaesta dissertazione in termini precisi 
nel P. Zegerio Van Espen , nel suo trattato del 
iicorso al Principe al capo VII. §. i. Tomo fi. 
in fine, onde alla dottrina del medesimo rimet- 
to il benigno lettore. Fraecaeteris atitcm eaven- 
itts Epìscopis dominn'.us , siva spirilus dominan- 
di.iii subditos (iS) quibus Petrus starili t: Ne sì- 
tis dominatores in clero, sed Jbrma J'^^cti gregis 
ex animo:.... Frovidentes non coactc , sed spon- 
tanei secundam Deum (i(S). Hixc in r» fragmen- 



(|5) Ad oatcem Canonìs \^ cnnolndit Grntianiis. 
^6) Vide epist. 72 Clementis XIV. Ganganelli Tei». I. 
^Bg. iciip. ad ilcligiosnm amiamii ia £|iiioi>*' 



tnm eU lihris S. Gregorii profero, de qìfihus per 
Prophetam. dìcitur : f^ih qui consuunp pulviUos 
sub omni cubico manus (13), etj'iiciunt cervie^' 
Lia sub capita universae aet^tU . ■ Vide l^ao ia 
re Bcned. XIV. de Sy'a. Dio«a. Lib. .XIL G?0. 
, Vili. ■^.6. . . 

Quadra ancora , molto a piopóstco il detto dì Go* 
lumia, al cap. aae- Ficiteja^eiant , et jastit'ufm, 
et Ubertite vi oppressam de matta. Calumniatoris (18). 

Ed occorrendo di riprendere l'errore di qitalchft 
pastore in occasione di S. Visita , prosiegue 
1 Graziano ad avvertire Ì Vescovi , che cììt fac- 
/ ciano , come bene conviene alla qualità di ua 
^vero Pastore Spirituale; ìmpercioccliè certa cosav 
è, che la vìsita devesi intraprendere unicatnea- 
. te , ed a solo oggetto di procurare. L'emenda , 
e la correzione dei sudditi : e questa corrozipns 
dee farsi , come iosegna Iqnocfinzo (jp) 

, per satttbria moiùta, mnc }evia ,^nunc agp^ra jw 

■ xta d^tam. siH & Deo prpieatum ^ligfiiuer 1 iif 
tendentes: at nec rigw ait rigidiUf neq -niatitue^ 
tuda dissoluta (sq). £d ecco che .ho date- in 

; poche pigine di questo rìjEiettOj a comoda di 



'jLiiii ci PO tu m . In ipsa onines obllgationes Episcopi 

-^1;^ Naveris omnia mystnia, norerìf lata terre, alfa 
CcEtiì profunda niaiis : non ergo Sapisos^ qui sibi 
< non est:, atepcoinde inoipi^titaaiKtnuitentfiiu^'Alit 
^ , te finin^ur : quoeoiiiqiie evagctor ad te le^caveris 
Cam , oum salutis friiutu , tu mim'iis ttSi rt'a lìltì- 
-iniis. S. Bcriiardus ad Papain Eugeniam Lib 9. A» 
Corislderationo eap. t - . ) 
(l8ì Apud Gratinnuin eoui. 23 qu. S cap. 25,. 
(19) Innoo. IV. in cap. i' Sane De Cemufi»* 
(So) S. GK^oùua.lik ipLMoKaL cap. 12., ... 



molti , le rego'.e da tcni 



generale per lo 



- cause criminali, contro gli Ecclesiastici. 
ÌD. Che cosa prescrivono ì SS. Canoni in riguardo 
' alla Eanta Vìsita Fastoiale? 

21. Focbfl cose Ìo andiò accennando nel iìne. di 
questo capitolo intorno alle obbligazioni de' Ve- 

■ SCOTI, che dOTOuo essi' osservare in S. Visita; 

, ' noa trasourerb tutta volta le piincipali , quali 

. scrivo nel modo che siegue : 

Sili. I prlDii, che hanno il gius di visitare sono 
ì Vescovi , ed i Superiori nella propria Dioce- 
BÌ (21 ), quali possono visitarOjnon solo per so 

, .jnedesimi, ma aucora per altri. Sono essi teuu- 

V ti di visitare nel decorso dell'anno, o almeno 

firima che termini il bi«nnio tutta la Diocesi , tota 
ieniiio compleatar (sa). E tutti, i lienefiij Cu- 
rati , benché siano uniti Eii Monasteri > 
tri Luoghi Pii esenti (aS). Ancora le Parroc- 
chie soggette alla Religione Gerosolimitana; a 
queste senza alcuna spesa dei Visitatori , seppu- 

- te l'Ordinario quando concedette la Chiesa a. 
quella Religione espressamente non si fosse ri- 
cervato il gius della procura per se , e per ì . 
«noi successoli. Cosi ha dichiarato. S. Pio V. 
nella Gostitnùone iSS; che incomincia .Expo^ci'c. 

, Di jnù deve naitafe gì* Ospedali , le Confratcr- 
Dite dell' elemosina del 3)Ionte della Pteà, a 
tutti l Luoghi Ki della Diocesi { a4 ) * 
^?V. Se poi ancora 1' Abbate -Regolai^ possa vi- 

- eitara la Chiesa carata unita al suo Monastero / 



(2il Cono . Trid. aess. 24. cap. 3. 



|B4.j Ex e od. Tiift. seta. 2i De Ref. cap. 6* 
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f rella quale à esercita la cura per 11 Monaco, 
e ciò aocora nelle cose concernenti la cura del:* 
le Ànime; la sagra Congregaziotic dct Concilio 
rispose : Et si decretty Conciai (25), tributa sit 
Episcopo fiicaitas dictam Ecclesiam visitandi , 
quoad caram aitimaium, et Sacramentoruin ad- 
miiihtrationein ; non tamcn idem di^cr^tum obsta- 
ra AbKni , quominus et ipsa po^sit iUam visita- 
re, in his quoque, quac eandem oamm , non ad' 
ministratióncm concernunt (26). 

'XV. 11 Vescovo visitando la Parrocchia, in qua- 
lunque modo unita al Monastero, egli ha tutta 
la facoltà di ricercara, se i Sagtamenti siano 
snfficlentemente ammiiiistiati , ae la Chiesa sia 
decentemente oruatEk, pulita., e netta, e se.BÌa 
pmveduta delle necessarie luppellcttili (2^). 
XVI, 1 Patroni poi non presumano in verun mo- 
do d'ingerirsi in quelle cose , che appartengono 
alla amministrazione de' Sagramenti , ne devono 
essi intromettersi, alla visita degli ornamenti 
della Chiesa, dei beni stallili, delle fabliriclie sa 

- non per quello , che a lorn unicamente compo- 
.te, per la istituzione o fondazione della Par- 
. rocchia: ma tutte queste coso dovranno visitar* 
le gli ietessi Vescovi , procurando , ohe I4 ren- 
dite de* Luoghi Pli , a delle di loro fabbriche 
■iano .spese in usi aecessarj , ed utili stia Ghie* 
'« , nella mauieta bhe a loro sembrerà più esi^e* 
, diente (a8) 1 Sa^ eziandio loro uffizio di fac 
. visitale i terreni ] e le fabbrìcbò dei benefizj, 



hS) Sun aS.up. II. 
h6) Cioa.-Brix. 8 Kup 
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e dei dotti luoghi Piì per rnvaó dei psnti mu- 
ratori , ed agrarj , ficeodone formale la perizia. 
Ogni triennio almeno, per vedere «e i Ben«fi- 
iìatì abbiano atteso alla cottivazìone dei beni 
cleile loro Cfiiese (29). 

XVII. La S, Congregazione del Concìlio giudica, 
cliD le pene da imuorsi nella VUitu , non deb- 
bano essere ordinarie , ma estraordinarie, e que- 
ste, vuole che riguardino piutto.sto 1' emenda dei 
cuGtuiui, che la correzione (3o) . Non pertanto 
resta proibito al Vescovo di fare il Processo , 
nella visitai ma si dìi poi l' appellaiiono (3i); 
generalmente ancora bì ammette 1' appellazione , 

. «tium qitoad effcctam suspensivum , dai decreti 
^ nella Visita fatti, quali non risgiiardiuo la cor- 
reiione, o l'emenda de' costumi, ma l' interessa 
- di qualche persona particolare (.la) . 

XVIII. Tutti i Luoghi Pii devono contribuire per 
le vettovaglie della S. Vinita.ed ancora il Rcc- 

, . tore del Benefizio semplice , benché egli fosse 
■ semino dell' Abbazia esentata ( 33 ) . 

Visitatori cbioiHiBe-eglino -siano, devono 
-. esser' 'contenti di oòinòdeBtO'.egiiitnfu, e J'ajno/a- 
tu, e devono procurare prestamente ( per altro 
con tutta la dovuta diligenza ) dì chiudere la 
detta Visita (34). E benché il numero de' ser- 
vitori il Concilio non lo stabilisca, ma lo lasci 

. , : . -■■ w^;* ' - 

(29! In Synod. Quamplunmis . . . . ' 

tóo) S. C. Conc. lib. i5i §. 10 ad 4. 

\5i) S. Gong. Conc. 8 Jan. 1619 . ' , ■ 

(53 S. Gong- Cono. iSoS Vird«en. l6 J«l. ' . „ 

(53) S. C. O. 1600 Spoloio. 13 Deoemb. 5« M«l Campii 

7 Novembre ■■SS. .1 ■ 

P4) E» Trid, «ss. 94. «api - .- - . , 



w 

in arbitrio, e giudìzio de' Vescovi (35), tosta- 
via non deve il Vescovo seco condurre ad sum- 
mum piti di otto persone, come osserva fi, Car^ 
lo Borromei, qui etinni , prò sua mtnsa mio so- 
lam ferculo contenttis erat (36). 

XX. Visitatores cavere dsbent,, ne inutìlihus sum- 
ptibus , cuiqucim gravea , oaerosive sint , sei vi- 
ctaaUbus siti m^eate oUatis , prò teiàporis ne- 
cessitate , et non lUiràsìnt contentitene longi tem- 
poris victiLin , hreois hora consument . S. Carlo 
nel Siaodo di Slilaiio (3-;). 

XXL. I Visitatori poi, e qualunque altro di quelli, 
che seco loro avranno condotto , non dovranno 
licevere alcuna cosa, per cagiozie di procura, 
anche per . la Visita de' testamenti fatti a pia 
causa, eccettuata quella quota di denaro, chs 
gli sarà stata assegnata dai detti Luoghi Pii a 
jure , o in qualunque altro nome. Non.ppsson» 
ì medesimi ricevere regali di qualunque so^e , 
xncoia 66 gli venissero ofFerti spontaneamente, 
non ostante qualunque consuetudine ancora im- 
memorabile (-38) , Nettampoco per la presenta-- 
aione delle bolle del Eeneruio , o per le testì- 
mouiali degli ordini ricevuti (Stj) . , 

XXII. Quando 1" Ordinario va per la Diocesi fuo- 
ri dell'occasione della Visir.i , Itcìiclin ei vada 
per consagrarc, o rinconcillare la Chiesa, o 
' ■ per amministrare il Sagramonto della Cresima, 
IU)ii.l)ul> coctiÌQgete alcuno a sommiut.strargli Is 



(35) 5> C. C. lib. l3. 856 Forosemprouien. 
(56) Ead. S. C.<:ooc. iSt5 Camor. 26 Ai:g. rcff. N. 6l3. 
(Sj) Gap. Cuni Apostolus 6 de Consil. Trid. ioÌd. 
(SS) Ibid. 

4^ S:Congc>46i2 Biiaduùi Sa Mai) rcgist. N. . 



spese , ni per ì cavalli , e ncmnieno per lo vfet' 

tovaglie . 

XXIII. La pena per i trasgressori 6 la seguente: 

■ che 6G qualcheduiio ardiri di prendere alcuna 
cosa di pili in tutti ì casi sopraddetti , eziandio 
se fossero regali, in qualunque modo offerti, 
sotto qualunque pretesto o quesito colore , v^. g. 
prò equitataris firendis , seu prò cxenih fa- 
malo rum , 0 in qualunque altro modo, e non 
renderanno la doppia porzione dentro il lasso 
di un mese , se sarà. Vescovo , o Supcriore , ri- 
mane ipso J'dcto interdetto dall' iugresso della 

■ 1 Gbiesa ; se poi sarà inferiore , resta sospeso ipso 
^ facto dall' uiSzio, e dal benefizio, lino a tanto 

che non abbia compensato con la restituzione 
in doppia porzione le Chiese che avrà egli gra- 
vate non Eul&agando in cii) ad essi grazia alcu- 
na, perdono, e condonazione liberale delie per- 
sone , che gli avranno date le dette cose . Ed ■ 
. ÌD oltre saranno soggetti alle pene, o&s^ue vlla. 

Et venia, ad arbitrio del Sinodo provinciale • 
1 in Gap. Exigit. a. de Cenììhust et Gap. ìot 

■ quid quid qv- I. et ex Trìd. Seu. a4. Cttp. 3 
post decret. de Ref. 

XKIV. Finalmente quanto alla esecn^iOne dflì dft< 
creti emanati in S. Visita è espediente, che 
: nel principio di essa , piuttosto che'nel fine sia- 
, no consegnati ai Visitati (4o), perchè se non 
. saranno stati consegnati ai Visitati , in copia 
conforme, non sono essi tenuti ad eseguirli. 
• MulM alia hahel>is ex Bened. XIV. JHodf. VI. 
Tom. I. pag. Sp. usque ad pag. 90. 
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CAPITOLO V. 



Della Chiesa , e dei contraxegni di essa. 

Xt. die cosa è k Chiesa? 

S. Per nome di Chiesa s'intende un ceto di uo- 
mini , chia.m'dCo per grazia alla vera cognizione 
(li Dio, al ntilco del medesimo, ed alla vera 
societàdBUaEeligioiie. La Chiesaaltra è Trion- 
fante, che comprende i Beati in Cielo: altra 

- Furgmte, che sono le Anime del Purgatorio:- 
altra RaAÌmeate Militante, che comprende i fe- 
tleìi nolla ]lresentc vita , che pugnano con i ne- 
mici dell* nman- genere. Questa triplice Chiesa 
per l'unità col suo Capo, che è Cristo nostra 
Signore, si deve iTcckre ima sola , che compren- 
de in se queste diverse pniiì conio si leggo 
nel Simbolo AposioliiHi: C'iviu in itnam San<:tajn 
Catholicain , et ApostoUc.vn IJcdesiam . Hoi 
qui parleremo della Cliiesa Militante , che pari- 
menti in due specie si considera ; In primo luo- 
go estesamente , ed universalmente per il ceto 
dì tutti i fedeli che esistono dal principio del 
mondo, insino al fine. Còsi la descrive ^ Gre- 
gorio Papa in queste parole aniversalis Eccleua, 
ab Abel Justo', usque ad altimiim' electum , qui 
in fitte mundi nasciturus est {ì). Ordì nari amenti) 
poi la Chiesa ai prende per il ceto , o congre- 
gazione di tutti i fedeli CrÌBCiaDÌ , che confei- 



& 157S Turcnti 6 Mai} fS. Vidff etian Pontìfia. 
Bum. De S. Fitit. Epiie, don Pontijtx Mcaàit 
Paiochialem Diacetit, 
(() Hom. 19 in Gvaogt , 



sano la dottrina di essa , quale è governata da 
uu so! Cupo, e Pastore dopo Cristo {') . E di 
questa sola Cliiesa si paria opportunamente nel 
preseme Capitolo; poieliò discorrendo deJla Chie- 
sa , cojue si considerava nell'aulico testamento, 
e nel tempo della legge raosaica , questa deno- 
minarasi col proprio nomé dì quei tempi Syiui», 
goga ; tutcoeiò a norma anche di quanto età 
Gcrìtto nel Breviario Homaao , nel giorno vOttavo 
del Mese di Maggio , dove si leggono, di S. Mi- 

, chele Arcangelo le seguenti parole : Bum ut ó- 

: lim Synap.aiy.i Judjiarujn , sic nunc custodcm, et 
patroniini, Dei veneratur edesia. . 

X}. La Chiesa di Cristo in terra è visibile? 

R. Così è; e parlando del Capo di essa invisibile, 
asseriamo essere Cristo Signor Nostro.- il Capo 
poi visibile di tutta la Chiesa militante è il Ro- 
llano Pontefice , Vicario del medesimo Gesù Cri- 
sto . Questa verità ai sostiene da tutti i Cattoli- 
ci contro gli eretici, che negano empiamente 
questo Capo visìbile della Chiesa, ed io molti 
modi ne impugnano l' autorità, perseguitandolo 
con perpetuo odio, avvegnaehi; conoscono, che 
dal medesimo souo in ogni tempo confutate, 
coodaunate , e combattute le loro eresie . Quan- 
to alla prima parte di questa verità, cioft che 
la vera Chiesa di Cripto in terra sia visibile, si 
prova dall:^ Scrittura contro gl' imp&gnatorì, e 
specialmente àaìle paiole istesse del Salvatore; 
,Quoi^(3) si lion aasU^t eoi > diij £ccUtiaej -si 



(*j Ab i-'pa nomine ad propvietates eT«diim bacate) » 
v^^ilniitatcm eìus in ftiaùi aobii oooanìt'i ' 

(j) Miiti.li. 8. -'^ 
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aiiicin Ecclaslam non audìerit , sii tìbi sicut et ■ 
httniciis , et puMìcamis (*). 
SimilmcnctJ S. Paolo iitgU Atti degli Apostoli cft- 
-■ gì parla (3).- Atltuìdicc vobis , et ■.mh'.'rso g regi , 
in quo vos Spiriuis àìjiictiii posuic Episcopos rcff 
. re Ecdesiam Dti . E nella prima a Tiiuoteo (4) 
lo «teEso.AposiiOlo scrive.- Haec tibi scriba,' ut ■ 
sciai , quomodo oponeat tè ìn Homo Dei coitner- 
sjri, qiiae est Ecclesia. Bei vivi. 
Nè fa a propOBÌCo (juauto oppongono gV Eretìiù , 
cioù che tutto ciìi , clic crediamo per aiezzo del- 
la fede non è vièibile , onde credendo noi alla 
Gliiesa per fede, come sta scritto nel Simliolo 
- Apostolico: Credo in Sdnctam ICcdesiam C'iKAd- 
licam , so viene per conseguenza , che essa non 
sìa- risibile . Si' risponde ritorcendo contro di 
. essi r argomento, con altre parole del Redento- 
re, che ai rinvengono in S. Gìosanni (5) jOBpreB- 
so, come fiiegne ; Quiii vidìsti^me ^Thoina, ere-' 
didisti, da tni come [in retto senso si deduco i 
qncEt' altra iUaiione, che quello che vediamo 
possiamo credere, mentre è cosa certamente li(;n 
diversa ciò che si vede da quello, chi^ si cre- 
dei peraltro sosteniamo noi Cnttnìici rssere la. 
Chiesa visibile, inquanto che &1 vt.iluiiy gli uo- 



.. ^ ^ led seountlmn nspeatiiiii uxiurniiiii pradìoninas . Et 
, Bc<tunduni tianc parte m cxt emani , non solum inde- 
-.fflCftbiteui futenmr vctum etiuui infullibilcNi esse 
lam in regnis Eidci , quam moium , laja per lotum 
teVrarum otbem diCnstini , "^uaiit ià aaun legitime 
óongfegataat' dcfcndÌBiU . 
(}S) Aat. oap. so. i 
,a) Timo.th. OBp..Sj_ 

CJ),Jgaa. oajj. j. ^ 




mini, die la costituiscono, si ode la professior 
ne àa\ìi fede, e si distinguono le sagre CeiimO' 
aie della meàesiiua : che dette cose poi costitui- 
tconp la vera Chiesa di Gesb Cristo, cìb cec- 
famente non si vede, ma si crede , attestandolo 
in molti modi Iddio (6). Che poi il vero c pri- 
mario Capi (Iella Chiesa sìa Cristo, ninno dei 
Cattolici ardisce di negarlo , insegnando esprcs- 
Eameiitc l'Apostolo nella sua lettera ai popoli 
ài Efeso , che Cristo è il Capo della Chiesa > . 
ed in altra luogo della stessa lettera Io coafer' 
ma , et ipsam Chrhtum dedic caput supra omnem 
Eccleaiam, qaae est corpus ipsìus , cioè corpo, 
mistico, del quale esso è il Capo mistico: anzi 
se si considera la suasuprnnia gratide/^a , e di- 
vi n irà , dece dirsi capo primario, e prinuipale. 
Quantunque perb Cristo esistendo in Cielo, ri- 
manga Capi» dalla Chiesa invisibile, perrliè go- 
Teroa, regge, e coltiva la medesima, coli' in- 
terno influsso delle tue grazie soprannaturali , 
non rimane, e non pub dirsi tuttavia Capo visi- 
bile liella Chiesa militante, conciosiacht^, non piìl 
la governa per se stesso in modo visibile ( co- 
me fece nel corso della sua vita ] non essendo 
più presente alla Chiesa mìlitanta; ma perchè 
la Chiesa BÌia risibile non Ibsse fatta priva del 
"proprio suo capo visibile , costituì capo di essa 
visibile S. Pietro, ed i suoi legìttimi successori, 
cioè i Sommi Pontcflci , voieiido che il Papa 
sia riconosciuto per suo Vicario in terra ; e co- 
si se ne espresse parlando al medesimo Aposta- 



ti)) AnuoletDS ReiiF. Tlaot. IV< Z)« virtutUiiu Thaaloff^ 
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' lo Pietro iitypo la bua resurrezione , tre volXMf 
•pToaMmlando pasce agnon meos , pasce oves meas. 
J). La visibile Ghicea di Gesù Cristo pub erraro 

negli articoli della Fede? 
iì. La. vera, e visibile Chiesa, per la specialó 
promessa di Cristo, ed assistenza dello Spirico 
Santo , iiou \y\xò err;ire negli articoli della Fe- 
de , anz.i neppure mancare totalnieiite . Dissi lo» 
tiilnientc inaiieare, intendendo di qualche parta 
della Chiesa; impereiocchè qualche parte di es- 
la, <aoè una porzione del Cristiauesimo, anzi 
una- qualche parte del mondo istesso pub errai 
re-, come vediamo per L'esperienza; ma parlan- 
do di tutta la Chiesa universale , sosteniamo , 
nou essere essa soggetta ad errore. Leautoricà, 
■ cha danno peso a questa proposizione sono trop- 
, - pò chiare in S. Ulattco (;) ; Tu es Petrus, ei 
'■ 4Uper hnìic yitrain aedijicabo Ecdesiam raeam, 
et ponae in/èri non prasvaUbnnt adversus eam. 
Di piil protDise Cristo alla Chiesa la perpetua 
flua aifiistenza dicendo Et ecce ego vobiscunt 
funi omnibas dieius, usque ad consiimationam sae- 
culi (8) . Ed in S. Giovanni : Spiritus verìtatìf 
docébìt vos omnem veritatem . Similmente l' Apo- 
stolo scrivendo a Timoteo la denomina col tito- 
lo di Chiesa del Dio vivo, colortnci e firmamenta 
della verità; quali cose non si verificherebbero 
ee la Chiesa universale qualche volta errasse , 
o mancasse totalmente , anzi prevarrebbero con- 
tro di essa le porte dell' Inferno ; nè questa sa- 
rebbe la colonna, ed il sostegno della verità. 
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e nemmeno si verìfìcarebbeTO le altre p^o^esse 
fattegli' da Cristo . 
D. Fotrebl>B alcuno ealvaisi fuori della medesinift 
CliiBBa? 

P R. Niuno certamente pub salvarsi fuori della vera 
Cliit;sa di Gfsii Cripto . Kd è canto vcrn', die 
jiel Concilio {-cnciiile LaicraiiriiKe sotto IrinOL-er.- 

^ 20 III. .:.;l(-hi-ato , v.^-i fu defluito; Viia i.-ro 
est Fiddium univ<:rjalÌ£ EccUsia , extra ijn.i;» 
nulUiS oinnino sahjtur (o) - 

Ciò confermano frfqut'iitf mente con molti; tiutori- 

' tìi i Santi Padri , suU" e&enipio dell' Arca di Noè, 
fuori della quale , durante il diluvio , de- 
gli uomiui jìotÈ scansare la morte. I.?. Girola- 
/ ino specialmente nella lettera errìtca a S- Daina- 
BoPapa(io) paragonando la Cattedra di S. Pie- 
tro, o sia la Oiief^a Cattolica , all' Arca di T<oè, 
soggiunge: 6'i i-uis in Arc-t Noè non Jìi^rit , pe- 
rìbit regnante diluvio. Nè fa iu contrarlo quello, 

' che bì oUbjetla da altri Dottori , e Teologi , va- 
le a dire, ctie ì CateifUmenl possoao, salvar si, e 
che realmente mold si salrano, non ostante., ch& 
per non aver ricevuto il Battestmo, non , sinno 
ancora entrati nella Chiesa di Dio.- poicliè ei 
risijundi;, ciie (|irjniuni];ic i Catecumeni per la 
porta del battesimo, nmi aurora ricevnto inat- 
to, non siano nella Ciiiesii , tuttavia sono io es- 
ca per il Battesimo di desiderio, e questo basta 

' alla salute, per cui se manca 1' occasione di ri- 
cevere il Sagramento del Battesimo , si può.tui- 
, ~' tavia r uomo salvare col voto di esso , come, hi 



^ Nel osp. Firmiter , Da tiimm'a TrinùaU . 



definito il Concilio dì Trento (ii), ed in molti 
, luoghi del Gius Canonico ciò si prova (12)1 
Cum 'qiiU non solum psr sacrementum fidei, sei 
psr fidem etiani sacramenti ej^ìciacur procul dubio 
mcmbrum Christi. 
D. Quali sono le note della vera Chiesa? 
R. I caratteri , o siano le note della vera Ghìe» 
dì Gesii Cristo si contano in iiiiraero di quattro, 
,c sono: che essa sia UNICA, SANTA, CAT- 
TOLICA, ed APOSTOLICA. Così confessano 
tutti ì Cattolici , e parte le rinvengono espressa 
nel Sìmbolo Apostolico: Credo in sanctam Ec- 
clesiam Catholicam , parte nel Simbolo Kiceno, 
e GoBtantinapolitano , nei quali ]e altre due chia- 
~ rissi mamenté sono espresse -, o aggiunte , cioè ctie 
' tia UNA ( benchfe tal particola nel Simbolo A- 
-postòltco sufficiente mente già si contiene , di- 
cendo in nomerà siiiHolare SANCTAM ECCLE- 
SIAM i ed APOS TOLICA dicendu , CREUT- 
MVS VNAM SANCTAM CATHOLICAM, 
ET APOSTÙLICAM ECCLESIAM ' E que. 
Bto simbolo, come che nel Concilio generuo 
CoEtantìnopolttauo, rlceruto l'anno del Signora 
SHi , si recita quotidianamente nell' incruento 
Sagrìfixio delia santa Messa, e si approva, da 
tutta la Chiusa universale, anzi ^eppure si ne- 
ga dagli eretici moderni. 
D. Spiegatemi cadauna di queste qnattro -note . (*) 
R. La prima non della Chiesa è che sia UNA , 



fit) Scia. 6 cap. 4.. 

{\-2) III uay. Veniens de Presbyteio non iMotinto: 
(*j Noie, & churactere* vene Eoolesia lunt cerU >i^na> 
qiiibus vern Enclesia , » Alsii Ucietiooruiu Syua- 
gogìB disoeiiiital: . - 



non enim.est dissentioiiis Bais , ged pa^cis (iS). 
Questa iihitit della Chiesa priiDiecaineiite coosi- 
Bte nell'unità, del Capo , imperciocphè tutti quel- 
li, che esiEtono in essa devono riconoscer.e , il 
med'csimo capo, taiito l'invisibile che è Crieto 
£gliuolo.^i Dio, tanto il visìbile, che è il Somr 
mo P.ÓDtefice, Vicario (*) del roedeninio Cristo 
in terca ; dipoi nell' unità , e concordia della Dfit- 
trinii, come spiega l'Apostolo (i4)- Douriitis 
, variis et peregrinis nolite abduci . Ed in oltre 
néir uuità del culto divino, e nel rito de'Sa- 
gramenti, inquantochè lo stesso sagrifizio si de- 
ve offerire presso tutte le genti del Cristianesi- 
mo, ed osservate la stessa ^uaglianza nel det- 
to culto , gl' istessi Sacramenti ; dispensando» 
li colle istesse ceremonie; onde questa trina 
principale unità vuole «he sìa osservata npUa 
Chiesa di Gesù Cristo lo stesso Apostolo, cosi 
scrivendo , per istinto dello Spirito Santo , ai 
popoli di Efesods): Lnus Dominus.una Fides, 
unum JBaptìsma . 
la seconda nota della Chiesa, è che sia SANTA, 
Ecclesiam gloriosani , non habentem maculam i 
aut riigam , aut aliquid _AuJasmQdi , ^ed ^t^^tit 



(i3) 1. Corinth. cnp. 4 . 

<•) Eleniiii Clini obseciiiìiini nosHnm debeat esse ratio- 
nahile, ut habet Paulus ad Bom i2i & alionda 
non omni epìrilui cipdere delieaiiniB, acd probfuldi 
eint spiritufl si eìt Dti> sint ( Ji«ii. cap. 4. Con- 
■equenlcr reliquit D<'u9 in EcinleEm qateasm BÌgaa» 
qaibue sua disrertu , & oognitsoì |HiwiÌ ab omM' 
luB , ad qu«, qui mm otteiidant> ipsi *iui oùlp* 
dainoHtionem acquivuot • 

ili) Apost. HBbxeor. l5. 

{Ili E^h. f . , - . . 



Bancta , et cmmaculata . 51 dice specialmente Sdifi 
ta , perchè la professione , e la dottrina delja 

, medesima è santa, nulla avendo di contrario 
alta retta ragione, ed ai buoni costmoìi giusta 
il sentimento del Salmista: Lex Domini imma- 
culata convertens animas testini onium Domini 
fiddii iXc. jastitie Domini rectie (i6) . Vien de- 
nominata Santa eziandio , imperciocché fu mai' 
sempre propagata da nomini Santi, olie hàniio 

. tu Ogni tempo fidrìto , e fioriranno in essa . 

Il terzo contrassegno delia t^cra Chiesa è che na 
CATTOLICA, cioè Universale, perchè in tnt- 
to il mondo è difTiisn . Lo comandò Cristo àgli. 
Apostoli, quando disse loro: Eantes ìn mundunt 

■ 'universum , pradicate Evangelium omni creata- 

■ Oz) ■ ^ negli atti Apostolici stà ecritte : 

. ritis mihi tenes in. Jeriìsaltm, etinamni Jud^ài 

■ et Samaria, st luqus ad ultintum terr* (l8).01'> 

- tre di ciò la Chiesa di Gosìl Cristo si dice u- 
niversale anche per ragione dì tempo, poiché 
durerà sempre, e' sempre si manterrà ìrremovi- 

-"bile, senza giammai piegare sotto la volontà ed 
■■ i capriori dogli nomini (19) . £t super hanc pctrain 
=■ amtoabo Eecleaiam meam , et pons inferi non pr£' 
valcbunt adversus edm (20).... et ecce ego vobis' 

— cum sttm omitibas diebus usque ad consumatio- 
mm saeculi ; e per conseguenza ancora sempr» 

, -nmarranuo ad onta di tante persecuzioni i Rot* 
, tòri deLla Chiesa, ed esaa persevererà ìuatnO al- 



(i6> Psal. 18. • . ; 

IITJ S. Maro. oap. lO^ 

(18) C*p.' l'. " , ' ■ ■ ; 

tl9j Storia di Fio VI UamoMia in AvigOotW'i" ' 
(sol S. Matth. t$. 



3à consumazione de'iecoll, e fine del mondo. 
Così S. Gii>v;u}jii Grinostomo, ctie visse in tem- 
pi, ili cui era pi:rsegiiitata , e travagliata la 
GbieEa , consolò la dolente, e paurosa sua greg- 
gia. „ JUoki flutti, ( diceva il S. Dottore ) e gra- 
TÌ6«me procelle c'incalzano furioBamente , jna 
non ci colga il timore di restarne eonuneret , 
perchè su pietra iniinobile siamo fondaci . Im- 
perversi il mare , che smuovere mai non potrà 
questa pietra. Sussurrilo pure le onde, che non 
hauuo, ne avranno mai forza di sommergere il 
naviglio del Salvatore. Diche dunque > mi si .di- 
ca , dobbiamp aver timore? Forse della morte? 
Cristo è per me la vita, e la morte un lucro. 
Dell'esilio forse? Dimmi. La lorraj e 1' ampiez- 
.za della medesima è del Signore . Temeremo 
noi le confiscazloui delle nostre sostanze ? Nulla 
portammo quaggiù, ed, è certo che nulla quindi 
possiamo trasportare con aoi; § le cose terribili 
di questo mondo «obo oggetto per medi dìsprez-> 
ao, e le buone di riso. Non pavento la pover- 
tà, non bramo le ricchcsze, non temo la mor- 
te, non desidero di vivere se non per vostro 
vantaggio. Pcn'iù ricordo le cose presenti, e 
chieggo alla viLStra carità che abbia fiducia. K6« 
non vi ha cercameiiEe che separar ci possa ^aoa 
può 1' uomo dividere ciò che Dio uni . Se tu 
non puoi separare le nozze, quanto meno potrai 
diseiiigliere la Chiesa di Dio! ma tu tenti di 
abbatterla, non potendo reear daiino a quello 
eliti attacchi. Sì, tu più illustre mi rendi, o 
meco pugnando la stessa tua forza consumi . 
per te infatti dura cobi il -dar calci all'acuto 
ffxooe . .No no^ potrai xiotuziiue le puate« ' 



. che anzi ne ritrai ì pierli tìnti Ai sangue , men' 
trci flutti an7ii;;iè strÌLolar la pietra, si conver- 
tono essi medesimi in iichiuina. Nulla vi è die* 
pt)ósa -])iu della Chiesa o murtale . Poni fine al" 
la 'guerra afliEicliè uou b' iniiacchisca la tua ro- 
bust-ozza ; non fare la guerra al Cielo; se ia fai 
all'uomo, o vincerai, o sarai vinto. Se aasalirai 
la Gìiicea non è possibile , che tu riuca , poichò 
-Dio di tutti è pili forte. Lotteremo uoi col Si- 
gnore? Siamo noi di Lui piil potenti? Dio la 
- piantò, e stabilì: chi tenterà di farla «rollare? 
La virtù di Lui forse non ti è nota? Ei guarda 
la terra e la f,i tremare ; egli comanda , e cii> 
.che Vacillava si rende immobile. Se raesodb u- 
ua Città vacillante, potrà molto ptìi rassodare 
una Chiesa da lui fondata. La Chiesa è del 
Ciclo istesao più forte. 11 Cielo, e la terra pas- 
seranno , ma non passeranno le mie parole = Qua- 
li sono queste parole' - Tu sei Pietro; e sopra 
questa pietra eiiifìcìier& la mia Chiesat e con-» 
tro di essa le porte dell'Icfern» non Tire'^ar- 
ranno (21) (*) . 

Fiiialmente il quarto distintivo della vera Chiesa, 
è che sia APOSTOLICA, poiché dagli Aposto- 
li ha avuto ii suo principio , e dai medesimi 
è Stata propiigata per tutto il mondo, poi insf- 



(31) Vedi la Stnrin di Pio VI. nel fino, del Tomo IV, 
(lorìttB dall' Ab F. Beccutìni. , 

(■*J.,Hino. prima EcuIcsìk nota est unita», quìa "cut 
unum cai ca[>ut , ita & oorpus . Seuunda eat sanoti- 
tas , quia neiiio ingreditur in Euuiesiam niai sun- 
Ctifiuatus per Buptismum . Tertiu est Catholioitas, 
qoatenus per nnivsrgum orbcni berrai-uoi diSuga ust 
a finibas terne , Qsque ad extreina . ^uurt» est ^ 
, poitolioitcB , fiaì» ab Apostolià fumlata eit / ^ 



no B 'giorni noBtxi pér la continua -, Ma Inter*, 
rotta enccesBÌoiie de' Vescovi . Ciò apenamenta 
dimostra S. Agosthin in unn Lettera contro _i 
Manichei (22) , dove cosi spiega il suo sentir 
timentO: In Catholìca Ecclesia tanet me ab ipst» 
Sede Petri Apostoli ì cui pascendo oves suas post 
JUsurrectionem Dominus commendavit , tisqae ad 
praeSfintem Episcopatum successto Sacerdotum- 
Qual fiia poi questa su e cessi 011 11 dì Saccrdotiil 
jnedeBÌmo santo Hottore in aìtro luogo lo dichia- 
ra, numerando tutti ì Sommi Pontefici insino ai 
tempi in cui egli viveva (aS), della cui genea- 
logia ne accennerft per brovi^ Ìl principio: Pe» 

_ tro enim successit Lims , Lino, Clemens , Sirìcio, 
■Anastasius ; ed in quest'ordine di BUCcesBione 

' non £i trova alcun Vescovo Donatista, e Lute- 
rano, et in hoc ordine saccessionìs niiilus Donati- 
.sta Luteranus Episcopus invenitur . La detta 
continuata succcBsigne de' Vescovi adunque con- 
■ fermata in più Ijioghi dagli altri KiDti Padn , 
^ va cbiarìgnino , ed efEcarasùmo argomento per 

■ dimostrare contro gli Eretici la vera Chìeaa di 
G^esù Cristo. 

33. Quante sorti di oflicj si CBercitano nella nostra 
santa Chiesa ? ^ 

JR. Tre: la predicazione della parola di Dio.l sm- 
minisirazìone de' Santi Sagramenti, ed il gover» 
no delle anime. Laonde con giitsti hellì freg] , 
e lavori ella è adornata come di un ricco ve- 
«Ito di MO } e perù è chiamata Corpo , Kegno^ 



fS2) Contr. epist. Manich. cap. 4. 
l^ì Bpìa. 166 ad.Genexosum . 



Città, C<i8a, ed uno squadrone posto Iwne In 

ordinanza (24) . 
Tarlando della Chiesa Cattolica , così dico Moniìg, 
Eossuet al popolo Cristiano „ voi siete uno Sta- 
to, un Popolo, ima Società; ma Gesù GristOj clieè 
vostro Ke , niente riceve da voi, e la sua àuto- 
rilà viene da Dio. Voi non avete uaturalmen- 
te maggior diritto per dargli de' ministri di quel-' 
lo che ne avete per istituirlo vostro Principe. 
Cosi i suoi SUaistri,: che sono voetri Pastori, 
vengono da Dio^cOme esso stesso, e bisogtia , 
che essi vengano da 'un' ordine , che aibia egli 
istituito. Il Regno di Gesù Cristo non è di que- 
sto mondo, e il paragone che voi far potete 
tra questo Regno e quello della Terra è cadu- 
co. In una parola la natura non vi dà alcuna 
cosa, che abbia. rappQrto con Gesà Cristo^ e 
col suo Begno, e vm. non avete ajcnn diritto 
che ijnello , che voi troverete nelle leggi , o nei 
costumi immemorabili della vostra società. Ot 
questi costumi immemorabili per cominciare dal 
tempo degli Apostoli, sono che i Pastori già 
Etaluliti, stabiliscano gli altri.... La potestà che 
essi iianoo da Pie ai rende sensibile colla im- 
pOEiùone delle mani, ceremonia riserbata al lo- 
10 ordine . Coti i Pastai . si succedono . Gesii 
Cristo che ha stabilito- 1 primi, ha detto, che 
nmarebbtt sempre con quelli , qi quali trasmet* 
terebbe la loro fotutà (aS)^,. 



<35) Bosnet fiytt. Eool. . - 



CAPITOLO VI. 



Del Capo visibile della Chiesa 'militante, cio3 " 
del liomana Pontefice. 

D. Cosa è il Sommo Pontefice Romano? 

Ji. E' il Vicario di Crisio , cujus e^-t terra , & pie- 
ni tudo e jus , ed il C;ipo visibile di tutta la Chie- 
sa, specialmente perii de' Cardinali , da'quaii 
vien eletto (*) . 

D. Di quante sorti è la potestà del Papa? 

K. Di due sorti : spirituale 1' una ; temporale l'al- 
tra.- la prinia è estesa in tutto il mondo; la 
seconda direttaraence si dilata nello stato della 
gìurisdizioui; Romana; sebbene indirettamente 
si pos^ eRtendcre in tatti i negezj secolari, 
Gonsideiapdoll come ordinati alla quii^to, ed al- 

■ la. conservaaione della Chiesa, alla quale tutte 
la cose civili son& subordinate (i). Nè Bonifa- 
cio Vili, nella sua Estravagante , che incomin- 
cia, Unam SanSam , volle che i Ee,ed i Prin- 
cipi all|_ Ecclesiastica giurisdizione fossero più 

' soggsui di quello, die lo erano una volta, nel- 
le cose spirituali, oik soltanto intese di dimo- 
strare,, che nella Cli te sa oltre la spada spiritua- 
le, vi eia ancora la tem.porale, da esercitarsi. 



(•) CnmCbrìstus disceseurus esset ek Roo mundn ad Pa- 
trem , oaput nnivei'fialis Ecclesia; (]nod cjiia viuein 
in terris gereret, conslituit. Et fuiase B. Peinii» , 
& s<ipra ApoBtolos pViinani , concltimant sciipturtE , 
' JFatvuin quoque testimonia prxdìoant. 

(r) BétlarmÌDuV oont. 3 lìb. 5 aap;6, Se conunaniter 
Tlie«l«gi plerìqae'Jaiis Consulti; j,.,,^., ; 



■ ■ SSS?eS.t ile .eaer. a„.e- 

di S e ta'cM":au„i.er..la%o., agli 
Tri A™3ì(s)- Proposizione coita è questa, 
•'d fcCc„S,pr...ta%p.ei.ln>e»" in pm loo- 
■ 1° ai,ti»;i.»»i del .agrosanto Evangelo, ... 
t e de' quali Cisto promette le , 
OT, cioè la suprema potestà u»»",,"'" » ' ? , 
.■ "eir altro cooferi.»Blicli 1.1 

mo laiee»! in S. Matteo al capo |6. dove il 

Sepolo : «/«nio. iB..;,ona , 5«M 

Sno di' loro fuori di ,f ^^^X 
«arsi Bur-jona, 0 sia figliuolo di Gi«»a, e mu 
" fuori di quello a,e,a per P»-!" G.»^..^ 
Jondo la carne; ninno . ancora , eccetto 
Cei,A".«l« vnol dire pietra 0 rupe, è •» »f '» 
■ JU. Dnncins è certissimo che a »'un alt'» f'= 
. Mttoato clie • S. Pietro e .tara conferita la -u 
irSna autoiitk nella Chiesa «tto nome di: 
ie mBnfciicamente delineati . ^ ^ ^_ 

^) In Sunti ila»» t^"'^''"""" 
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fi secondo teEtimonio si prende dal Capo 'air'dì 

■ S. Giovanni , dove si legge, che diede il Be- 

- dentore la Chiesa, che prima j aveva promessa 
. a S.Pietro (nel testo sopracitato di S. Matteo) 

per ragione della eccellente professione della 
sua fede , dopo la triplice protesta del grande 

■ GHO amore, in queste parole; Simon diligis me 
plus /lis? Pasce oves aieas. Dove cliiariimenio 
apparisce non essere state dette queste istesse 
parole, che a S. Pietro, venendo egli distinto 

■ eitigolarmente col nome suo proprio , e quello 
del Padre; per cui interrngoUo tre volte Cristo 
acciocché alla trina negaziooe , corrispondesse 

' la di lui triplice confessione , e ne venisse di- 
. stinto dà tutti gli altri, Simon Joannis diligis 
me plus his ? cioè più di questi tuoi compagni 

■ apostoli ? Che più adunque per provare che il 
' Redentore ha commessa la cura della Chiesa u- 
■' li^versale a S. Pietro? Indeiìnitivamente ha par- 
. lato delle sue pecore, non dì quelle, odi quell' 
:■ altre^ ma gli agnelli prima, dipoi le pecore 'ad 

■esso raccomanda - Ora per gli agnelli il Popolo , 
. pei le pecore i Pastori sono spiegati , ed i pa- 
r dri dei popoli. Conferma S. Eusebio Smi sseno 

- queste ragioni nel eermone sulla nascita di San 

- Giovanni:,, Prius agnos , deiade oves Fetro 

- f, commisit, quia non solum Pastorein, sed Pa- 
. storum FastoreiB eum constituit . , Fascit igi- 

„ tur, Petrus agnos , paseìt St oves, pascit fi- 
„ lios , pascit CE matres. Regit et subditos, et 

■ „ PrxlatoB . Omnium igitur Fastor est , quia 
„ prstec agnos, & oves in Ecclesia nihilest,,. 
£ S. Bernardo nel libro delle Considerazioni al 
Gapo S^^p^laodo s4 Eugeoìo Papa, encceesoie 



dì S. Pietro; „ Tn es (inqnit) cui clavcs tra- 
„ tilt», cui nves credits aunt. Sunt qaidem & 
„ alii Casli ianitores, et'gieguni Pastores , »(A 
„ tu tEiuo glonoBÌuB , qu&nto , et différeattus , 
pra^ceteris nomen biteditaati . Habent illi bì- 
,, l)i assignatos greges, siugiili EÌngulos , libi 
universi crediti, uec. modo owium , ecd & Pa- 
storum tu uuus oinDÌum Pasior . Unde id firo- 
11 lietu quxrìs ? Ex verbo Domini . Cui ciiim aod 
„ dico, ÈpiBCopomm , sed ctìam Apoittdonim , 
. „ Btc ahsolute , ti iiidÌEcrete tacK comanBBtc snat 
„ ovcB? Si me aoias Pene, pasce. oiréa meas. 
. Quas? illius, aut illius populi, civitaiis, aiit 
regionis , aiir certi regni? ovcs meas inquil, 
„ cut Dou jjUiium , non (lesìgnassa aliquas, Bcd 
„ assignasEe timnes . T^ìiuì excipitur , ubi di- 
„ stinguitux iiiliil 1, . QueBtii sono le iirincipali, 
e pivt comuni ragioni per le quali si àtmut^tra , 
■ ohe tra gli Apostoli S. Pietro fu il rapo , no» 
solo di iirdinc, ma ancora di autorità. Vedi il 
Giuveuiu Uiss. IX §, 2. pag. 24^. Pongono in- 
nanzi gli Avversar), ctfe tutte quelle cose, dal- 
le quali 6i dìiiiOBtra, che S. Pietro alibia avu- 
to il primato, e la suprema potestà in. totta 
la Chiesa , vengono attribuite dai Ss. Padri an- 
cora a B. Paolo,' imperciocché Epifanio chiama 
6. Paolo Vescovo di Homa Primi iiomae A' 
postoli , & Episcopi , Jkerunt Petrus , à" Pnu- 
lus . Si denomina ancora vero pastore della Cliie- 
Ba Bomaoa da S. Leone nel Buo primo sermo- 
nei,' dove parla. di questi due Apostoli:. Pctriw 
i^inquit) & Paalus Romani Ecclesiae veri Pa- 
ttofes. Similmente la Romana Sede si deuomi- 
pa Sede di 'Paolo da Gregorio .VJL nel - Coucì* 
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lio Romano, dove dice di presiedere esso a 
tutto il mondo nelk Cdttedra. di S. Paolo . Co- 
me pare' S. Pietro Damiauì nell' Opuscolo .tri- 
gesimo , asserisce I eisere la medesima Komanà 
Chiesa la Sede de' Ss. Apostoli Pietro, e. Pao- 
lo. Dunque concludono gii oppositori , et e San 
Paolo ha avuto coli S. Pietro l'éguale potes^» 
ed autorità, nella Ciiiesa . 

li risponde, che intanto S. Paolo fu chiamato da 
Epifanio Vescovo di Rttma , non perchè avesse 
egli la 8U|ifema autorità, nella Romana Chiesa , 
come S. Pietro , ma per 1' opera , e per le fa- 
tiche , che ha adoiieiiiLO ui:L-hc lui in fondar- 
la. Così Clemeutb intlhi li;Ut-r;i seconda a San 
Giacomo chiama se stesso presule della Roma- 
na Chiesa vivenii aui:ora gli Apostoli , i'^o (ifi- 
quit ) Ctemens Praesul £ccLesiae Bomanae, e 
lo. stesso S. Pietro nwncre viveva si dire, che 
avesse date le chiavi delia Chiesa Romana a 

. Jjirio, come si legge nel Liliro settimo delle 
Costituzioni del medenimo Clemeute Eom^no , 
cioè in quanto che ajntava S. Pietro nella am- 
ministrazione delle cose esteriori : e cosi sostie* 
ne Giovanni HI. nei capo primo ed ottavo, 
alla qnestione prima . Inoltre siccome aveva San 
Paolo 1' autorità estraordinario , eserciiava tut- 

. ti gli u£lÌ7.j di Pimtelìce in Roma, per cui si 
poteva chiamare. Vescovo della Boniaua Chiesa, 
con diventa; za gipii e 4)erò di S. Pietro ; concios- 

' ùachèe(fij^S9^Ìd^^; come ordiuario , Paolo poi 

. -COaiet|éf^|(^w^||go:, o' per meglio dire Pietro 
udme ,IÌ(t^^^pÌp^e Paolo come suo coadiuto- 
re . Nello «UBWlEWftlit^ deve spiegare il sen- 

r, Jimeata di S. ìieeo^^iEmoichi cbìiima S. -^olo 



Pastore d^lla Komana Chiesa: e S. Gregorio 
VII. , e S. l'ietro Damiani , quando la Roiua- 
i)a soiti! la <lciionjiiiaiio Sede di 9, Paolo;' mea- 
trc iiteuiido stato S. Paolo ooadjmore di S. Pie- 
no , ed essendo che nel foro del ■ Vescovo Ì e 

■ (k! Ciiaiijittore, si dica essere lo 'stcfiso tribvna- 
le (3), cgiiinili ù che in questo Benso soltanto si 
imi» dire che S. Puoio abbia seduto nella Cat- 

- tedra di S. Pidtro (*) ; ■ 

A qi;satOL,grave -argomento del primato di S. Fìe- 
; trot.si^pogsouo aggiungere diversi particolari ri- 

■ ^eggi,;Bó^ra le seiiceiize delle Scritture , ede'Pa- 
dri riferite da Giacomo Picenio, e dal P, Gia- 

jcinco Tomi , confutati nel suo trattato de' do- 
gmi della Chiesa Romana. ' 
Sembra al Piceoio oppositore, che tra i Padri del 
primo genere sia notabile guanto esso ha poif- 
derato uel capo vcntesimosccondo di S. Luca, di 

- citi fa il maggior capitale quest'avversario, prc- 
tcudeudo di provare co' medesimi , esser stato 
da Cristo inibito a S. Pietro ogni Dominio, o 
Principato sopra degli altri Apostoli . Narrasi 
(come è noto) in quell'Evangelico capitolo, che 
Oacqné tra Discepoli la comesa, chi di lorfffus- 

■ jee il maggiore ; da. che il Ficenio prende occa- 



Cj NtI.ìI iigtiHiii tidicisis Hcllici'orioKos in affuiuundo 
Divi Ptii-l v'i'^i'in inl^i- AposHiloa .^i Divi 
?ctn itdvfiHijs in uibcm Houi^ii.i non tvi.Ktic- 
l!.r. Hicio B- Pclniiii R,>iiiani ucivunissc , i.l.souriuB 
indicut iuriptuia Sacrci. Ti-iiaitii> vcio diseit.: pro- 
bnt S. Petrus R Olii s murtynuin aubit. Idem ab an- 
no seoundo Clnuilii Iinperutocii , «d morteoi utqam 
Romauain zexìt Eooleaiun. , .... 
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sionc di conEtderare, che Cristo non rispose, 
il maggiore è Pietro: anzi die (4) asserendo:; I 
Ite delle genti le signoregg iano ; ina non g ià co- 
sì voi , apertamente insegnò , che non era per 
alcuno de' suoi Discepoli il dominare. Ma il 
Padre Tonti senza punto allontanarsi da qael 
Vaiigelico. passo riflette in primo luogo, che 
se Cristo nou disse: il maggiore è Pietro, nep- 
pur dÌBSP nessuno è il maggiore. Anzi suppo- 
nendo, che di già egli avesse destinato, chi 
tra di loro esser duvea il maggiore , che tutti 
gli altri reggesse , inecgnD che questi non do- 
veva essere come i Ile delle genti; ma. profes- 
sore di santa umiltk, c che essendo il maggio- 
re doveva operare da minore, e confondere eoa 
chi ministra quello, che regge. Da futto questo 
forma il nostro autore il seguente argomento. 
Se tre DÌBceiJoli di Ci-isto nessuno dovepa esse- 
re o il maggiore, o chi regge, invano avrebbe 
Cristo dato loro il morale documento, perclift 
a distinzione de'Iie fosse il maggìoie cOme il 
iiiinore, fosse chi regge, come ehi ministrai, 
corroborando lo stesso argomento coli' altro suo 
particoiar riflesso, che in ciò dicendo il Reden- 
tore per additare chi sjiecialmeme era da Lui de- 
stinato ad essere ed il maggiore, e chi rugge, 
SI rivolse non a tutu , ma a Pietro cui disse ; Si~ 
mone^ Aimone , ecc^^ Satana ha richiesto di vagUat- 
ti , come^ atf,t^g&.il grano , ma io ho pregato , 
per t^-aeeiose&e la tua fide non perisca . E su que- 
ste p^ie^'b* un* altra parcicoUr consìderauoiie « 
cioè che dicendo Cristo non solo di Pietro Sof 

< f I I I . I , - 

(tì Lucie sa> r f 



. 5: 

txna ha richiesto di vaglititi, asEÌcura Ai avei 
ptcgato, non pec tutti i Discepoli dicendo.' Ma 

" io ho 'pregato per voti ma per Pietro solo di- 
cendo ; io ho pregato per te . Il pregare pec 
lino nel perìcolo cH tutti , egli è cliiaro argo- 
mento , che in quell'uno come nel c:ipo di tut- 
ti , tutti BÌ rapprcsentnno ( * ) ■ 

Con eguale ponderazione esamina le senteiize de* 
Padri , tra le quali por brevità ne acceaneieoia 

' un'altra dopo qnellei che BOito state rtfeirice po* 

' co di sopra. Questa è del Boccadoro con 'mol< 

■ ta pretensione dal Pic^ento prodotta. Die' egli, 
che, giusta il noininnto S. Pddrc fu capo del 
concilio GerosoHiiiitLiiio , non S, l'ietvo , ma San 
Giacomo ed il nostro autore fa vedere , che San 

' Giovanni Crisostomo dice S.jGiacomo Capo del- 
' la.-Qittà, di cui era Arcivescovo , non capo del 
- Concilio di mi fosse Presidente. Ecplica il Pi^ 
ccnio, che riflettendo lo stesso Santo aver dopo 
S. Pietro parlato S. Paolo, dedilcesi , che nieu- 
te più di S. Paolo era allora S. Pietro.- ma . il 

■ noacro autore appunto da que' delti del Bocca- 
• ^dorO iuferiscfl che §. Pietro '^a. maggior di Saa 

Paolo; poiché se fusae stato eguale e nelPau- 

■ torità , e nel grado , sarebbe stato vano il ri- 
flettale, che anche dopo S. Pietro aveva parla- 
to S. Paolo : qui solo consisteiido la prufussinno 
di un'apostolica umiltà, che il maggior non si 
offenda, se dopo lui parla il minore, AggìugnQ 

' iu fine il Piceiiio , che il Boccadora norainuldo 
, ' Voi. S. G 



^ Petrui Rome aiartyTÌiim sabit. Idem ab Anno ae- 
iiumlo GUudil Imperatoiis, ad morteu nt^uQ &o* 
nuiaia re:(it Ecclniaoi. - 



Pietro, Paolo, e Giacomo, disse che a Giacomo 
cru i-oii,-c(iiito il t'riiDntu; ma il P, Tonti avvcr- 
tìscc , olle il S. l'jflre (5j nim iscrive a Giaco- 
ino, ma iiTÌve a quello, a i;in era couceiiuto il 
Primato C clic scrivendo ti ■;iic//o dopo aver 
nouiiiiati Pietro, Paolo, e Giacomo, non in- 
tendeva di GiatOiJio nominato nel terzo liiogn; 
.ma di Pietro nominatn nel |>riiiio, poiché giu- 
sta le reijole del Ijhuii jiarlarc , non nascoste al 
boccadoro, diceiultiii .1 ,]iii:!h', , s'intendo al pri- 
mo, es'iinuiide nW iilìiniii dictjijdosi a iji/csto.. A 
tntti^ ciò dii maggior i>r.so l'autore con una.Uro 
suo riflesso, dio avendo il Boccadoro notato es- , 
sersi S. Pietro ripoitaco al parlare di Cristo, 
ed essersi S. Giacomo riportato al parlare dì 
Pietro , con .chiarezza ne siogne , che decidendo 
Pietro per l' aiicnritìt di Cristo, decideva Gia- 
cojno per 1' antorità di. P(gCf,o, e che Pietro e- 
ra maggior d' ogni, ^l^fp , ;« .pristo solo maggior 
di Pietro (6j . . ! e - ,, 
jD- II. pnraatOij.q sìa la^spprema potestà in tutta • 
' ]a Chiesa da Cristo coijgessa a S. Piet.ro , nei 
' lioDiani Pontefici suoi Bucceiisori è perpctuamca- 
' te derivata (*) ? 

H, Njuno de^ Cattolici pnò asserire Ìl contrario, 
" ■MMnjlp stato,«i.^djc^s;9,,4allfi Chi^Bg 0953^ aftì- 



(S) In Acia Apvgt. Hom. 33. ^ 

(fi) Vide in lip. adito Vata'v: i suptadiotis Auotor. cu- 

jua liiatus est: 1 Do^nì della Cbif.sa Romana.^ 
•^l Succeesìoad Divi PsEtÌ' Prima tu m est de jure Divi' 
no. Hino ouui Bonianus P^atìfes Bit Petrì leg^tU 
. ^ i^us Sacce Bsor , iitpote qai lenet.Cathedram, io. 

Sili Petrus sédit'i & oioituui egt « ipsum caput 
auB 'n'cognoscimufl . 
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colo di Fede , comprovato dalla perpetua tra- 
dizione , dalia medesima autorità de' GoDcilj » 
e dalla ragione . Tra i loniinoBisgimì testìmoa| 
della tradizione 1 abbiamo i Santi Padri: imper- 
ciocché S. Ireneo (?) parlando della Chiesa B.o- 
màna » esprime ne seguenti termini; Ad kanc 
Ecclesiam propter potentiorem prìncìpdtitatem » 
omnem Ecclesiam conveniré necesse est . £' S. A* 
gostihO àsserÌEce , qtiùA in ea semper Cathedra 
Apostolicde vigttit principatus (8). S, Girolamo 
serircndo a S. Damaèo rapa (9) marca qucBt* ot- 
timo sentimento.- Ego ìiullìtm primum nhi Ghri- 
stum sequenu, Seatitudinì taae , idest Cathédrae 
Patri tCommiinione consociiìT . Suptr illam' petram. 
aedificatam Ecclestjm scio . Quicvmque extra hanc 
Domum agnum comederìt prophanus est - Si quìs 
in itrcd Rloe non fuerit , peribit regnante diluvioi ■ 
ptosiegue nella lettera 58. a dÌEcoirere in favo- 
re 'della 5.' Sede contro gir Ariani: Hinc prae* 
sidiis fulta mundi Ariana rabies fremiti hide 
in tres partes scissa Ecclesìa ad se rapere mè 
Jestinai. Ego interim cìàmito , siqaìs Cathédrae 
Fetrl .junghur meus est. Non meno ' ricchi di 

■ erudizione , e di tlottrina sono i sentimenti di 
S. Bernardo nel libro necondo ili'He sue Clonsì- 

■ derazioni dove palli ad Liigenio Papa (ro); A- 
ge indagennis dilìgentìiis ijuis sii , quam geras 
prò tempore persondiii in Ecclesia Dei.Quis esJ 
Sacerdos tnagnas , Summus PonCiJex . Tu Prin- 
ceps Episcoporum , tu' haeres Apostolvrum : • tit 




primiitu Abel .giihernatu Noe, PjtriarchatiL Ahra.' 
ham^ digiutate Aron, nuctho/ìtiita Moyses , Juiiica- 
tu òamuel . Petms Potcstatg , mctione .ChrieUi^ • 
Et infra . Alh. in partem solicitudinis , tu in pia- 
jut:> iuient poicstatis vocatus es . AUonim potcsttìs 
t,ctu= L-oarataiur lunuibns , tua L-xtL-ndìtLir , et in 

S. Proipuro nel libro 2 della Vocaziiiiu; dello 
Genti {[1} cQii bellezza scrive.- Qu^mvig gratia 
Chnstumci non contenta sit- eosdcm haberc liniites, 
■giios Roma, muhosqiie lam populos scepiro erti' 
cis Christì aia fiil-did.'nt , qiio^< armis sub uta 
non domuit ; juac t.imi::iycr .if O.'tulici soUi yriii- 
Cipacnm ai!!i.'!Lor /,u-;.j aC arce i-di^hniis , quam 
soho potcsr^us ; ■). Ed ecro il Primato dciln. 
Chitsii E-uinaiia tluarissiinameiite dichiarato , qua- 
le l'ieiit! eziandio espresso dal racdesimo S. Dot- 
tori; in f[iieBti versi : 
„ Sedes B-oiou Pecn, quae Pastoralìs Iionoris 
jj Facta caput mundo , quidquid nonpossidet arrais 
)) Religione tenet . 

(Questa iscessa verità è stata decretata , e definita 
in molti Concìlj generali : perciocché imi Con- 
cilio Niceiio I, CanDne Spensi vien giudicato .- 
Veneramiir secunduni ?criptiiras . & Canouum 
defÌnitioi](;B , sancìisiumniL Romanx . miciciUK- 
que l'-i.-cii-sMc l■.j-:^f.■lllniln , ut priuiuni & raa- 
xiniuDi ciiuiiuiu L]i;MM[niriii;] . Ut autcm riiii- 
aia dhu.u:^ iux lu'.w-nibut imiìerar P-,triar- 
„ cha , et lì'[ri;> indurn: , « u; a pi mi ipni Petrus 
Chrjàii ^ icanus rclu'ioui ecclcsuii cKtensijuc 



Ìli) Lib. a Db vocat. Gene. cap. 16. 
"jEt noRrsoIuni oaput. veroni etiaffi m'^omifataver^ Si* 



„ ad Christum rebus peittneotibus prcfèctm', 
gEÌnciptini Gfirìstianomm , ^ovincianim & 
oumumGentium Bominus, Se ftector erat; iti 
i, iUe> cu)UB Principatus B.omz e», Fetro 'Bi> 
' f, nàlìs, & aucthoritate par, Fatriarcllarum om- 
■„ nilim Dominacum, fic Priucipatua» obtiaet . 
„ Haìc sanctioni sì quU re pii l'ila verit , & ob> 
8ÌBt«e atiaos ffierit , totius Synodi decreto a.- 
„ natUeouti sahitcìatur' . laoltre il Goacilio 
^teranenae sotto Innocenzo lU. celebrato , noL 
cap. 5^eosl determina; „ Rctmana Ecclesia , ài- 
spoiierite Domino, super omnes alias ordina* 
„ riie pìti'st'icis obtinec principitiim , utpoto 
uiater oiniiliiin GliristilìJeliuiii , àc inagìstra-,,. 
A queste parole corrisponde il Concilio Ftoreu' 
tiuo nelle Jettere della-iantaunìone, e co- 
tà. pronunziar „ OeSoinuu S. -Apostolicam Se- 
» Àem, te RoDianinn Pontifìcem , in universuia 
„ orbem tenere primatum, & ipsum Romanuin 
„ Pontiliceai successorein esso B, Pecri Princi- 
^ pis Apoatoloriini, & verum Cbristi Vicarium, 
fi totiusqne Ecclestas Caput , fic oniiiiuin Cbri- 
n stianonini Fatrsin> Doctorem extstere> 6e 
n ipri' ia B. Feti» pascendi , regendi , Ac guber- 
„ nandt universalem Ecciesiam, a Domino no* 
«ro- Jesu Ghristo plenariam potesiatem tra* 
* ,, cHtam esse „ . 

'Iia F&gtoae ancora. persuader deve i -miscredenti j 
cónciosiaeohè essendo nella Chiesa un perpetuo 
Roga», ohe deve durare in sino alla fine del 
mondo, abtnsogna questo di un Principe per' 
petuo, òhe eucceda al primato dì S, Pietro, dic- 
>come at^i-altri Apostoli-, e Discepoli di Cristo 

- «000 «acceduti i-VascoTl^ ed i -Sacerdoti. Nò 



questa Chiesa che esiste at presente, esige una 
minore unità,, e minor governo di un solo su- 
pfemo Capo , che la Chiesa primitiva diretta 
àa 6. Pietro, por cui ne viene per giusta con- 
seguenza , che se Si Pietro ebbe il pcirnato , o sìa 
1^ suprema pates^ iii. tutta, la Chiesa. uuìversa* 
' lé I è manifesto che U médesìma sia deriTàtft 

ajicora nei. Pontefici. llotaaai suoi edccesaori .' 
Xì, Cosa dtrono t Cattolici deU% infallibilità del 
Sommo Pontefice nel definire Wcoes spettanti 
alla Fede? \ ^ 

R II Romano Pontefice , quand» pària d.&m Cat- 
tedra, è infallibile regola della Fede» e gìiidi" 
ce delle controversie, che sogliono nascere iit 
. materia di essa . La prima prova di questa pro- 
posizione si prende, da liinocenz.0. III- nel Ca- 
pitolo yuoties 24.,qu. i., dove .così aiFernva : 
Quoties ratio Fidei ventUatur , non uhi- ad Pe- 
trum ; idcst sui nominis honorem, et aucthorita- 
tem habentem, recurrendum est. E nel Capitolo 
Xaiares dove ei parla del Battesimo, e de' suoi 
effetti: JUajores (inquit) Ecclesia causas , prjs- 
■ sertim circa articalos fidei contingentes , ad Ps' 
. tri Sederti referendus inlflligit , gui novic prò eo 
JTpminuflt exoratse, ut non- dejiceret Jides ejus , 
sopratutto Bi ascolti 4 nfOUifluo di Chiara- 
Talle nella lettera centonoTapta , diretta al eul- 
^ lodato Innocenzo Sommo Pontefice : -Ùportet ad 
. vestrum r^erri Aposiolatiim pericula quaque e- 
. piet^fitta ^in regno Dei , ea prasertim , qua de 
^j!Jc eantingunt : dignam.namque arburor ibi po- 
i .tÌSi}rlÉiot remrcirt damni^ fidei, .ubi non possìt 
i jides stmre d^eSam, kac qmppe hujus praero- 
'^£aUva sedia, cui' tum- aUfn^ ali^jinìo dictfiia 



èst ; «Ire ro^àvi prò te Fe'tré , ut hàh dcjìciSt jt» 
' des tua. Ergo gUOii sequhur a Peiri Successore 
extghur , et tu aliqu.wdti conUriiiA fratres mos . 
In eo piane Petri impletìs vicein , cujus teneus , 
et sedem , si vestra. àdmonitione corda in fide 
fiwauaniia cakfimàtis , H vestra aaSkoritate ton- 
tSritti fidei càeiraptciret . Niente più giudico Ai 
• èvideiite, ed ottiiflo, che p»saa prodursi in con- 
ferma di questa asserzioni. Ma per dui-e mag- 
gior peso all'autorità anche con la ragione, si 
discorre cosi : In o^iii llepnbblica beue ordina- 
ta, oltre la leffgu scritta vi' è ancora un qual- 
che anitìato Giudice, il di cui olfizin si è di 
interpretare le leggi , ed a norma della ititer- ■ 
frètazione di esae dare la sentenza -, ondè nel 
' Deuteronomio (is) fu stabilito fter legge Di- 
Tiiia , che quahiiniJO cosa fosse accaduta di dub- 
bioso, d' iucerto , o difficile, si {lovesse prodlit- 
re ai Sacerdoti del genere [icvicico , e da quelJ*' 
li ridercatne diligentemente il giudizio: ora niu- 
tio paÒ négifé, e porre in dubhio, essere sta- 
ta ottirrtaniente , e sapientissimiiiiente ordinata 
da Cristo la Cliiesa , e la Repubblica Cristia- 
na; dunque è cerco che dopo il libro della Leg- 
ge, cbe è la S. Scrittura, abbia Cristo prove- 
duto alla medesima il Giudice con 1' autorità 
di scioglìfere le eoptr'oversie , e le l^ti insorta 
Bitca. là Fede .- qtieBto Giudice non putt CBscra 
altri che il Romario Pontefice , legittimo Suc- 

- -cessore di S. Pietro, e Vicario di'GristoS qua- 
le quando parla dalla .Cattedre , deve bes^vo in- 

- -&UiljÌle nello stabilirà le cose della' Fede di- 



(M) Gap. IT- 



Tersamente la fermezza, e stahilitn della mc- 
di'siina fudc vaciltcreblio , ed i runrì dubbiost 
jioii potrebbero essere tliilla sua aiitorilà rasso- 
dati nelle santo dutirine , c nettanipocu si ve- 
rificherehbe quel detto del Euduntore a S. Pie- 
tro & tu aliquanda confirma Ji-ati es tu.os , 

Obiettano gli avversati , dicono: Se oltre la 
Scrittura abbiamo nella Cliiesa una regola ani- 
mata, ed un vivo oracolo, die ò il Sommo 
Pontefice , per mezzo del quale le cose della 
Fede sono proposte , e ie controversie intorno 
a quella restano dal medesimo dilucidate, ne 
segue, che sia iautile la Scrittura per spìega- 
xé, e GCÌOgliereJe dette controversie delia Fe- 
de : anzi T'isteeso Pontefice è sopra la Scrittu- 
ra , avendo la facoltà di giudicare di essa tan- 
to nel senso, che nel carattere, o lettera. 

Sì risponde ai bugiardissimi Eretici, che hanno 
ecritto contro il Primato, e la- infallibilità del 
Sommo Pontefice Somano, negando loro l'una, 
e l'altra sequela, o conseguenza . Imperciocché 
eiccome i Giudici supremi nel foro civile, noa. 
escludono le leggi scritte , ma anzi le suppon- 
gono, e le seguono ;, così nemmeno i Sommi 
Pontefici, od i Concilj, quantunque abbiano la 
suprema autorità di definire le controversie del- 
la Fede, non escludono la regola della Scrittu- 
ra, e delle divine trailizioai, ma piuttosto del- 
la medesima si servono per sciogliere le dette 
questioni d<;Ila Fede.- percioecliè cib non fanno 
per ie niu.ive , e private rivelazioni, ma per 
r appliciizioLie , e spiegazione delle Scritture, e 
delle divine Tradizioni- Similmente, siccome Ìl 



■ leggi del medesimo , benché abbia la. suprema 
potestà di giudicare sotto di quello , e di spie- 
gare, le sue legìfl; coci' .nemniBaO: i Somim Pon- 
tefici, e i Concilj'.M diBve ^ire> che siano ao- 
pra le Scritture 1 nuUaostante , che abhianò la 
suprema, ed infallibile autorità, e potestà di 
spiegare le medesime , e di giudicare del loro 
vero senso , 

Gli efrontati nemici segnitano ad impugnare d'io- 
fallibilità del Papa con il seguente raziocinio ^ 
La regola della Fede non- poi» erràiè.- ma il 
Sommo Pontefice p'uè errare nella Pede: dun- 
que non è la regola della medesima. Provano 
la minore con varj. esempi de' Romani Pontefi- 
ci , quali nello lotp definizioni gli sembra che 
; abbiano errato . prìmierameute asseriscono , che 
Liberio (i3) spaventato, e consiiaiatO' &1 jedio 
dell'esilio, 'sottoscriMsse la condannit- di o. A* 
tanasio fatta dagli eretici Ariani , e la formo- 
la della Fede, mancante del nome àìConsostaif 
Biiiic,il che certamente fa approvare l'eresia. 

'II. Affermano in seguito , che Felice Pa- 
pa, quale succedette a Liberio, fosse Ariano, 
come riferisce S. Geronimo nel Catalogo dei 

. scritti fatti in Acaja in queste parole : /nlan- 
tuin autem sub. CofiStdntio linpcracorc claruit , 
Ut in Liberti lociun, Felicem Arianam JEf'i.'fo- 
pum constiiiicret . III. Che, Vigilio scrisse una 

. lettera a Teodora Angusta, nella quale con- 
ferma l' i^fesla, de' Hupoteiiti , 0 dichiara' sco- 

. manicati quelli > .che confessano essere in Cri- 
Bto due nature j lY. Che .Onorio. I. cadde- nella 



Ì,tS) Àpud,B*lÌaniùnnm lib. 4 de Rom Pomifiee mp. g. 
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•te«u eresìa He* BlonotelìtI : impftrcìorchè nel- 
le sue lettere srrittR n Sergio Cnstaiitinopollti- 
no t asserì essere in Cristo iin;i sn1,i volotiià , 
uè volle, clic si jiradirasse Hltrlmeiiti ; per cui 
liei tredicesimo atto del sesto Sinodo fu con- 
daunato come eretico, e le sue lettere abbru- 
ciate: e negli ultimi atti del settimo Siuodo, 
tutto il Concilio fulmini la Bcomdnìra ad O- 
nni io , Sergio , Ciro , ed altri Minioteliii . V. Che 
'Scefaiìo VI. e Sergio III,, irritariuio timi gU. 
atei di Famoso Predecessore, come assciiiiL-e il 
l'iatioa. Al contrario però Giovanni ]X. ir- 
ritò gli atti di Stefapo IV., e di Sergio 111., 
ed approvò gli atti di Famoso . Dal fin qui 
dvtto deducono, che l'uno e l'altro dei sud- 
detti Pontefici ubbiauo detto il falso, ed ab- 
iii.uio eirato . 
A (jiiestc controverfie , ed opposizioni, sì dà. qui 
la giusta risposta , non potendosi negare che il 
Sommo, pontefice Komano, secondo il massimo 
numero de' Teologi, e la- decisione della Pede 
eia infallibile, allorché come Capo, e Maestro 
di tutta la Chiesa parla solcriiemcnte , o come 
dicuoo le scuole, dalla Ciitredra. 
Concfssa adunque la maggiore dell" argomento so- 
prariferito, si nega la niiiiorc in tutte le .'ue 
parti, e quanto alla ]irima parlando di Libe- 
rio, quantunque abbia egli gravemente pec- 
cato ( come alcuni pretendono ) sottoscrivendo 
l'eresìa degli Ariani , e la rnnilaniia di Atana- 
sio , iwn per questo si puh dire, che fosse ve- 
ramente eretico , e che abbia insegnato 1' ere- 
sìa '. poiché invitato, e costretto colle minac- 
si'^swtoceriMe «d udk tale 



ereeìa, « condanna . Ha questo non fa al nostro 
,pTopOEÌtOi perchè in EÌmili casi , noa s'intende 
. insegnare dalla cattedra 1* eresia , ma consenti- 
re unicamente eoa esCritiseco 'egno, e come 
persona nrivata alla .medesima , per 'scansare la 
pena dell* esilio ; anzi i Teologi più accreditati 
sostengono non aver in verun tempo Liberio sot- 
toscrìtto l'Ariana formola, e questa 6 la opi- 
nione piìi sicura} sostenuta dalle scuole, e dai 
Se. Padri . 

Alla seconda prov» doTB « discorre di Felice Pa- 
pa, certamente si sostiene dai Teologi , che non 
sia stato mai Ariano, benché abbia comunica- 
to con quelli in tempo, in cui vivendo Li- 
berio, e stando il medesimo in esilio, non era 
vero Pontefice il suddetto Felice . Quando cu- 
mincii> poi ad essere vero Pontefice, non solo 
KÌ astenne dalla comunione degli . Ariani , mil 
eziandio condaoab come eretico Costanzo Im- 
peratore rilevandosi questo fatto dall' istesso 
suo sepolcro ritrovato nella Basilica de' Ss. Co- 
sma , e Damiano l'anno 1682 alli 20. ài Luglio* 
con questa iscrizione : Hic jacet corpus S, Fé- 
Ucis Papa, & martyris , qui Constancium kae- 
reticum damnavit. 

Alla III. opposizione parlando di Vigilio, si as- 
serisce , che anch' esso peccasse scrìvendo la let- 
tera a Teodora Augusta, nella quale conferma- 
va l'eresia de* Monoteliti , ma anche questo 
niente fa contro alia infallibilità , ed autojità 
dell'Apostolica Sede, si perchè qnella lettera 
non fu scritta da lui come Pontefice , obbligan- 
do i Fedeli ad abbracciarla'; sì ancora perchè 
~ la Scrisse quando soa sia vero FàntQ&cef m9 Ali- 



tlpapa . CnnrioFlticch^ fu opera Ai UdUsarlo iter 
comamli» di Tuodin ;i ( uqniiso «hlla S., Siede Sil- 
verio vorn Ponicficf; , u mandato in esilio ) 
che ne! suo luogo vi murasFC Vigilio, quale poi 
per rendersi grato all' Imperatrice eretica, per 
]a di cui opera , e favore era st;ito nella Sede 
intruso, gli soriesc quella letrcra. Morto dipoi 
Silvcrio alloruliè incorni iiciò ciirne legittimo Pa- 
store ad insegnare dalla Cattedra di S. Pietro, 
non trii fu notato alcun errore , anzi còme seri-, 
ve il Platina , essendo stato preso per opera di 
Teodora in Roma, e condotto in Co^tari ti uopo- 
li , perclifi adempisse alle di lei brame di rimet- 
tere nel Patriarcato Anumio eretico, come wià 
gli avepa promesso ( dal qnale Patriarcato era 
stato deposto da' suoi Predecessori ) tanto fti 
contrario per non acconsentire ad una simile iie:- 
fanda petlzioue, che anzi sooraunicò la stessa. 
Imperatrice, con tutti gli altri Uretici. Nella 
conferma di queste ragioni , mollo a proposito 
si aggiunge il testo di S. Gregorio (14) che co- 
sì scrive: Ilccordnuda numorU f^igUtus Pa))£i , 
in urbe regia coustilutii.? conira T/Kodorai7i tunc 
Augii.-9Uvìi , vel acepkilos damnatìonis prainiU- 
pavit ientetitiam . E S. Agostino scrivendo dei 
Pontefici ddhi leggeMosa!ca(i5): Illa ergo Ca- 
thedra non coruin , ^^-d iW-^v,.-;? , co-^duit cu.s bo- 
na dU-ere , etiam nan boaaJ\icUnccs Ag-i:h.vit er- 
^0 .••aa in vii.i su,i ; ducere aimm sua, cjt/ic- 
drj illos ffon pcrmittcbat aliena^ 



Alla IV .opposizione risponda , negauclo che- Óno- 
TÌo Papa I. abbia favorito 1' crceia de' Monotell- 
ti, e che eia. caduto nella inedeeima. Sbagliano 
gli avverearj , allorché • prfcteodono ;di provare 
~ la loro asserzione dalle. lettere dì questo Pon- 
.-■ t È fice scritte a Sergio Cctótaiitinopolitano ; Im- 
. peicìocf:hè Sergio uomo scelleratissimo , e da 
.- 'tutto ii mondo conosciuto per manifesto ereeiac- 
ca,. avendo accusato presso il Pontefice un cer- 
to Monaco Sofconló, ( ìatrepido ^difensore della 
■A cattolica Dottrina , inalzato posùa . per il suo 
. ' zelo allì SedeGervsQUmitana ) tacciandolo , che 
'■ .eòa r.awetsione delle . due volontà , ed operazio- 
. ni.in-CWsep-, molestava tutto il Iflondo Cattoli- 
co'; QnprÌQ rispose., die dovevano sopprimersi 
■--le voci di una, o delle due volontà , e coochiu- 
- BQ-dicendo umun esse ChrUtamJìomhtìtmi^MUKU 
■ na vai kiunana in utrisque nMÓrU -opétón^i; 

- Della (piale tergiversazione di parole fece Aio 
il Pap:i, per liberarsi dalle vessazioni > imponu- 
ne di Sergio , che mpko- poteva presso l' Impe- 
ratore: ne} qual senso^, benché abbia dissimula- 

. . 'to,'od occultata Onorio 4a verità, niente.- tntta- 

- \ia ha. asserito . contro, la. fede (*) . Peròstono 
. eziandio, i .Contrai) ad oppagiune ^ che . Onorio 

' . nella secouda lettera . abbia insegnato «esere .in 
Cristo una sola voloutà»' nelle seguenti parole: 



C) Mai'ucllinus nuinquum idi)IÌ9 adolovit . £tConcitiam 
Sinuesunum supposìtiuin est) ac . piene fictitium, 
Neo Zephirinui Pontìfex Munimus Montani hite* 
siin propugniivjt . Et Liberitis Formùlum Ariana in 
nun'qtlBnt subsonpsit . Nec Felix iotruaua in Sedctn 
Bomansai ope Apanoium , liWo.liibei:ii Mt^Ut». fuit 
J^itimu Pontifex . ' 



Vnam voluntatem fatemur Pomini Nostri Jesu 
Christi. Si risponde BÌiiiilipeme, che Onorio ia 
quella lettera ha parlato di Cristo preuisamente 
come Uomo,, in guisachè abbia volutodìre, che 
non sono mai state in Crino come Uomo due 
TOloatà 'pugnanti , una ritnidulla cariit; , e 1 al- 
tra dello spirito, pemlii! ]a carm; in Gesù Cri- 
sto niente appetiva cuiitro la ragione. E Clio 
questa interpretazione sia legittima , apparisce 
ancora da quella celebre disputa fatta tra Pir- 
ro, e Massimo Monaco, quale si recita nel to- 
mo, IL dei Conci)), dopo la vita di Teodoro 
Papa; nella quale cùntrnvp.rsia obbjettando Pir- 
ro, ed interrogando Massimo per sapere cosa e- 
gli intendeva di Onorio, rispose il detto Massi- 
ino , che costava da' certa lettera scritta dal suo- 
cesaore di Onorio Giòvanni IV. all'Imperatore, 
che Onorio aveva unicamente negato due volon- 
1 là contrarie in Cristo , cioè della carne, e del- 
.loapirito, non le due , una dell« quali fosso 
- divina,' e l'altra nmnua . Urtano ancor di pm i 
nemici della Santa Sede-, affermando, che nel 
sesto- Sinodo Generale sia stato condannato O- 
norio coine eretico , e bruciate le sue lettere 
scritte a Sergio. A questa opposizione replica 
il Baronìo , mostrando , che gii atti di qiiel Si- 
nodo , furono depravati dagli avveraarj della 
Romana Chiesa , per opera di Teodoro Costaa- 
• tinopolitano , eretico Mootìtelita, quale veden- 
dosi condannato, in iuogo del proprio nome, 
procuri» che vi fosse sostituito quello di Onorio. 
Ma meglio per6 si risponde col Cardinale Tur- 
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la condanna, di Onorio . E quantunqne il Con- 
cilio generale legiitimamence adnnato non posaa 
. commettere errore nel dellnire i Dogmi del- 
la Fede , tuttavia nelle questioni di fatto Cri- 
• minale è soggetto ad errore. Goiisegueiitemen^ 
te, a Oli deve recaV. maraviglia , che i Fadri dì 
quel tjoiicìlio dai t'al&i rumori iugaiinati , ed an- 
che per non avere intese nel suo g'iusto senso 
, le. lettre dì Onorio, imineritameme Io aunove- 
. raserò- tra gli eretici Moiioteliti {"'). Lo stesso 
, à,eve. dirsi del settimo , ed ottavo Siaodo. Nel 
. significqto stesso devQuo pute incendersi le parole 
ài XjQonp II. e Adriano. II., awegnaccliè anche 
questi in siinìlc questione di fatto, sono; stati in- 
, gaqnati seguendoci, detto sèsto Sinodo generale. 
Da queste ragioni apparisi:e ancora chiara la rì- 
-, sposta all' ultima prova dcil' obbjuzione , paslan- 
, Qo dì ^tetano , c di Sergio , che irritarono gli 
atti di famoso predecessore. Si convincono gU 
. EtCfodOBsi con J' autorità, del Cardinale Bellar- 
mino, e del Baronia,, quali difendono, che i 
sullodati Pontetici abbiano errato non in que- 
,. _ Ecione ^li gius, ma di fatto; perciocciiè la con- 
. troversia ora se Famoso. fosse legittimo Pontelice , 
, . per cui giuflioaijdo Stefano e Sergio, che non 
. ibsse legittimo, annullarono tutti gli atti fatti dal 
lo stesso Famoso ; quali di poi approvi) Giovanni 
' IX. e dichiarò essere stato quello veto Pontefi? 

ce, irritando gILatti di Stefano IV., cheè quan- 
-.10. si ricava dall' aucorii^, e dall'istoria Éuc)»' 
aiastiva in difesa, de* Dogmi della Chiesa Komana 
' i tiappo oieceSsaiT' a sapersi dai Pastori 'dr anime . 



CAPITOLO VII. 

He' Sagri Canài) deHa ChiesA. 
J>. Cosa è il Concilio ? 

R. lì Concìlio nella Chiesa significa lo stesso, 
.che il Comizio, o sia la Radunanza de' Grandi 
nei Begoi^ per discutere , e determinare quella 
. cose che spettano ai Costume > 0 alia Fede, 0 
. alla Religione (i), che per^ si deEnìÉce' Cisera 
' questo una congregazione dei Prelati dells Ghi&< 

- sa, per deiìiure le coinrorersie d«11a feilCi a 
per riformare i costumi de' fedeli , convocata dal 
legittimo capo . 

D. li Concilio generale legittimamente adunato pntV 
-. errare, ùel definire e determinare le cose della 
Fede ? 

Un lale Concilio è ìnfaUil/ile regola della Pe- 
; de Lo afferma Cristo con le sUe p^rolein San 

- Matteo al capo iS. 'E^ftì suntAuo, vai trò con- 

- 8''^B^^' 1'^'"'"^ meo, ibi sitin in medio corumi 
. Ola il Concilio è legittimamente congregato, eda- 

■ , duiiato nel nome del Signore , dunque io mezzo del 
. medesimo risiede Cristo con la sua infallìbile as- 
. flistenza. Gli Apostoli parlando di se etessi as- 
serifono(*) > f^isum est Sptritui ò'anffo , & na- 
Òits cfilie'qa&li parole chiaramente spiegarono. 



■ (t) Bejlarminofl Tom, a lib. 1. oap. 5 De Condì. 
^) Quein modula oonvocandi Cunoìlii) dedit ipndiefc 
: Cliristus Mptb. oap. i6, ubi qitusi oonvooato Con- 
cilio . & in unum oonvooatis Apostoli!, ,Nt in .eU 
de sua Dìvinitate Fideiri fìrinartit, qusstionem prò» 
pusuìt dìsoutìendnm ìllìs verbis = Quem dioant Ho- 
miiut d^v.sadeuque de jure dtiriao M<e'genenli« 
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che le dG(ìm7.tont dei Coacilj sono SMo Spirico 
Santo dettate, e per conseguenza infallibili: 
(jnlndi è, che S. Leone il Grandu iiclln lettera 
•^i dove discorre dei dite Concilj Niceno , e 
Oalcedonense , scrive nel modo, clic siegue: 
Nullum audemus iiiire traccatum , quasi dubiti 
'jd infirma sint , qu^ic tanta per Sfiritum Sanr 
ctum jix'u auctoritas . E S. Ambrogio nella se- 
conda Epistola si protesta di seguire il trattato 
del Concilio Niceno : Sequar tracutum Concilii 
Nic^ni, Similmente S. Gregorio afferma 4i ^olet 
mai sempre venerare i quattro Gonoil] Genera' 
Ji, cio& il Niceno,, il Costantinopolitano, l'E- 
fesino , ed il Galcedonense , come i quattro E- 
vangelj. 

La ragione ancora suffraga l'autorità, impercioc- 
ciiò egli è cosa certa dì fede , che la Chieda u- 
niversale non pnh errare, essendo essa colonna, 
e firmamento (lolla veritk , conerò della t[uale le 
porte dell' Inferno non posfDi.o iri.iinniai prn- 
valere; ma se il Conuilii) «onerali; Icijittima- 
flieiite adnnatii , e, celebrata ."fussi; soggetto ad 
errare, in tal caso crrarebbc la (Jliiesa univer- 
sale , che viene rapproeentnta por il medesimo 

" Concili», la di cui autorilìi è tinta riposta in cs- 
'(0, atteso clic il Sommo Pontefici! Romano, elio 
è il Capo visibile della Chiesa, vi as^iiste o per 
«e stesso, u per mezzo de' suoi Leg;[ti , unita- 
mente ai Vescovi, che ne sono la più nobil par- 
te , o siano i membri ; per cui S. Agostino nel 
libro I. dove parla del Battesimo contro i Do- 
natiitì al capo 18. pronunzia, che plenarii Con- 
ciUi senteatia , totius Ecclesia consensio est ; per 

- giiuca ;coDiiegaeazft dunque A deduce, che ii 
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Concilio Generale legittimamente adunato, ed 
n]iiuovp.to nel dcriiiiie le cose della iVilc iioa 
1,UM eiiiire. 

Si è detto Ug Ut ima mente adunato, ed approvato, 
avveguaccbè la BOla aduuanza dei Veecovi, sa- 
rebbe priva (Iella .ìnrsUibìle ,' iion meno, rhe 
della certa autorità iie'euoi decreti , «c non foB- 
se dal IlomaiiO Pontefire ìntiiiiat;t (*) , anzi nep- 
pure le dcfiiiiz.ioiii iste,-:-!' dei (imuilio ?i giudi- 
cano cumiiite (ino a t;iuto , che sia nii]j|itta co- 
me ultimo Sigillo^ici quello la decisioue, e con- 
ferma del. medeEimo Pontefice, dovendosi ad es- 
so riferire ogni questione ili materia dì Fede , per 
il quale Gesù Cristo fece la sua si>eciiil pre- 
ghiera all'eterno Dlvin Padre , affiuclii: uou 
mancasse la di lui Fede , ed al quaic ccniaudb 
ancora, che confermasse i suoi fratelli Apotio- 
li nella medesima. Ed in vero per l'esperienza 
di più Secoli si è veduto, che molti Conci!) dsl- 

' la Fede, e dalla Comunione del Romano Ponte- 
fice separati , spesse volte sono caduti in varj 



"(*) El: niim pos5iot triliiis iiTcìciis ncncndia convoi-iiri Con- 
cilio , I. pft v'iuiit uxliiirliitliiiils , Hill pi'ti> iiiiiig . 
II. Per iTiodiiin .ii>„i(-,i, au.-|..i il iil is , Bc^tl exHOiilive 
tantum. III. PiitM^tpii.p VL-I jiuiin^ii ìntcrvciiit;iila 
aiicturitute: Im.i! p.*l[«iiiim. luJnc nuuluiii ud so- ' 

tiorts lisreticos sinliiioiiiiis . Eisdeiii ptxs'ideie. dm 
}iire ^crtinet, vel per .°e , vcl per sunS Legatos ad 
cundeni Rinnanum Punì iliceiii , nnn vero ad Impe^ 
rnlores. IMiilti anni qui vocaniiir uH Concilia , In- 
ter sunt Episoiipi Ali qn^s cnntra Lut-berumi 
ovdiimrie, & de jiirc pci'iiiicrc jua siiffiugii 'decisi- 
vi in Coiipijiis aiv fienpriilihus , sive .patlÀOulnii* 
lius'totis viitLus delendimus. ., .... , 



errori. Ne abbiamo -l' esemplo nel Concilio AiK 
-tiocheno II., ìq cui fu condannato S. Atanasio; 
in quello di Milano, tenuto nei tempi di Libo- 
rio Papa: in quello di Arirainì, composto di 
quattrocento, e più Vescovi ne' tempi di Feli- 
■ ce II. adunato . L' Efesino II. commise parimen- 
ti errore, nel tempo in cui sedeva nella Catte- 
dra dì S. Pietro Leone il Grande, nel quale 
fu confermata 1' Euticbiana empietà . Finalmeàto 
lasciati i molti altri per brevità, ci dà la prò- 
' 7a del suo errore il Costantinopolitano, intima* 
to a tempo di Gregorio II. contro il culto' della 
Sagre Immagini: oudo S. Damaso Pontefice di- 
aprezzando un numero considerabile di tali Con- 
cil), specialmente degli adunati in Filmini, ne 
oppose pochi degli Ortodossi, quali noi vene* 
. riamo nella Chiesa come regola infallibile della., 
Fede. Ne.]ue enim (così scrive il prelodato San- 
to nella sua lettera sii Vescovi Illirici , o Schia- 
Tonì , in quella parte di Euroiia , che compren- 
de pacce dell' Austria , e dell' Unglieria , la Scliia- 
vonia, la Bosnia, la Dalmazia, la Stlria, la 
GarnioU >; l' Istria , la Croazia, ora propriamen- 
te- la Schiavonta ) praejtdicium aliquìd fieri po- 
■ tuit per nuaterum Admini congregacam , quando 
. constai, liomanmTi Episcopum , cujus ante omnÌA 
decuac t:os expectare decreium , talìbas non prae- 
-, buUse conii;iuiim . E S. Leone Papa (iella sua 
^ lettera 5i. afferma; Nulla sihimet de multiplici- 
-• tate Congregationis Concilia blandìautur , quasi 

•ìt/ Quanti - sono i Concilj generali leglttimamen- 
h te- aduhatl? ■ . 

iB^IiCaosU} geaenll legitdfflmeats-àdanati , «A 
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apuróvati si (fontano iiifiino a' jrifirni nostri al ■ 
, iiiimcrc ili XVill. Jl I. b il Niceno , di -iiB. 
. Vescovi , celebrato sotto S. Silvestro PiUia l'an- 
no 323. rfiggendn 1' Impero Costantino il Gran-' 
de. In esso l'iirono tieeise ilue iiriiicipali contro-' 
■versie, nella jiriiiia il Coneilio condannò l'ere-' 
sia dì Ario, e definì, bile il Verbo Eterno era. 
-, della iiieiit;s!Li)a esseiiz.ii col suo diviii 

iiVaàra; .stabilì inoltre vhc la Pasqua non pi cc- 
. - Icbrasse nella Luna i4 di Marzo in qunlunijuo 
■ giorno cadesse , come facevano i Giudei ,. ma 
nella Domenica immediatamente eussegucnte al- 
la detta Luna ì/y di Illarzo , che cade appun- 
to dopo il plenilunio del i' ci|nin07.io (li ijoel me- 
se. II, E' il Co3tantiiio]:olitiino primo, di lóo,. 
Padri composto, sotto S. Dam^iso l'anno del 
Signore 38i. In questo Concilio fu definita, la 
Divinità dello Spirito Sauto contro lUacedonio"» - 
e Apollinare, che la negavano. IIL E' l'Efesi-" 

- no primo di dnccnto Veseovi formato., Fa to- 
. niito ai tejapi di Celestino I. l'anno 43i. con- 
.) tró l'eresia di Nestorio, dichiarando contrcrdi"" 

'.. esso, che in Gesù Cristo vi era una sola perso- 

- uà. ( non due la dirina, e rumana> come .as-. 
scriva empiamente qtieU'.Erttwarca), e chei Ma* 
ria Santissima era Madre dl'Si». I'V'..E'! il'GaU 
ccdonense di 63o. Vescovi celebrato a tempi dì 
S- Leone I. 1' anno del Signore 45t- Questo Con- 
cilio stabilì contro Eviticheie , che in Cristo vi 
erano due nature , affermando esso falsamente 

. . esserne una sola in Cristo, dopo l' Incarnazione ^ 
'.^. V. Costanti nopolitano secondo di i65.- V&- 
.«COTÌ , celebrato ai tempi dì Vigilio' l'-aimO'.del 
>j^-. ^i|iiQ£e^Sit2. Questo GoociEo coadànttb. ilalllòb; 
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trina di Nestorio, il quale ammetteva diie per- 
sone in Gesù Cristo. VI. E' il Costantinopolita- 
no terzo , di Vescovi celebrato sotto Apu- 
tone Papa 1' anno 63o , per condannare 1' eresìa 
de' Monotcliti , che ponevano una sola, volontìl 
in Gesìi Cristo, e fu decretato, che vi .èrano 
in esso due volontà 1' una Divina, e l'altra 0- 
mana, e due oparazioni , una della natura Di- 
vina, e l'altra tieliaUinana - VK.X' il Niccno 
secondo composto di Vescovi òSo. , e Celebrato 
ai tempi dì Adriano I- nell'anno ^S'j. contro 
gl'Iconoclasti, cioè contro gì' impugiiatori del 
Galto delle Sagre Imniagìni . Vili. £' il Gostan- 
tinopolìtaao quarto formato di' Vescavi 383 , o 
*elebrato eotto Adriano li. nell'anno 869*. In 
questo Concilio restò condannato Fozio , quale 
dopo la tirannica deposizione d' Ignazio Patriar- 
ca CostanLÌiiopolitano , fu esso sostituito , contro 
la disposizione de' Sagrì Canoni , in quella sede, 
e pel dì cni consiglio, ed opera i- Greci incoJ 
mincìaroho tnanifeìtanente ad insegnare dottri- 
ne contro il primato del Romano Pontefice, 
nonostante che pur l' innanzi lo avessero sempre 
ricoiioscìuco . Questo Eresiarca si"isteueva che !o 
Spirico Santo non procede tial F.giinolo, Per- 
seguitava i Latini perchè avevano aggiunto al 
Simbolo Niceno, e Goetautinopolitano quella 
parole ( Filioqae procedit ), per cui i Greci si 
divÌBero dai Romani , e dai Latini ; ed in segui- 
to non furono celebrati più Coiioilj generali in 
Oriente, ma in Occidente kiHE:uieo . IX. E' il Lp.- 
teranuuse prijjio , di ciri:;i mille Padri, cioè di 
Vescovi c Abbati composto, e celebrato sotto 
■CalÌEto ZI. nell'anno Ltzn^ contro ì.&ai,aceni« 
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per la ricuperazione di Terra Santa . Tu questo 
Concilio, che fu convocato in Roma, furono 
combinate le tlìffcrenie , che ventavano tra il 
Papa, e l'Imperatore, relativamente alle inve- 
stiture, cioè al diritto di nominare ai benefici, 
. e di farne la collazione, e fissò, che l' Imjiera- 
tore dovesse permettere ai Chierici , ed ai Mo- 

■ naci le libere elezioni de' Vescovi e degli . Ab- 
itati . X. E' il Ijateranense secondo , composto di 
circa mille Vescovi, ed Abbati-, fu celebrato 
sotto Innocenzo II. nell' anno 1 1 39, coutro 1' An- 
tipapa Pietro Leone, e per difendere Ì diritti 
del Clero. Questo Concilio condann^ gli eirori 
del detto Pietro di Bruys , e dì Arnaldo da Bre- 
scia , il. quale sosteneva , che i Vescovi , e i 
llonaci, che godevano di alcune terre, non po- 
tevano salvarsi , e che i Beni degli Ecclesiastici 

■■ appaitene va no ai Principi. XI. E' il Lateranen- 
, ce terio , composto di clita rrei'ento Vescovi, 
e.celebrato sotto AUiSfiuidro 111. l'anno llvp. 
In questo Concilio furono cojidannati gli errori 
degli Albigesi , e de' Valdesi, e riformati i co- 
stumi corrotti dall'usura, dalla Simonìa, e da- 

■ gli altri viz). XII. E' il Lateranense quarto . Gli 
adunati in questo Concilio furono 12HS Padri, 
tra quali vi erano due Patriarchi Ovieiitali , cioè 
Costantinopolitano , e Gerosolimitano : ~o. Ar- 
civescovi , tanto Greci , che Latini , 400 Vesco- 
vi, t3 Abbati, 800. Pnori di diversi Conventi . 
Pu celebrato sotto Innocenzo IH , quale presie- 
dette ancora al medesimo nell' anno laiS.- con- 
dannò vane eresie, ed approvò il vocabolo di 
tcansostaaziajciotie .nel Sagramento dell' ÀlS^e- 
XQI. li tjìouSEe- pt:imo qelebtato sotto lDfio> 
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ceiizo rV. nell'anno i!24t contro Fedendo Se- 
condo Iinperacore , quale essendo stato chiama- 
to al Concilio, ed avendo rir,iisaro dì veniro , 
fu sconiii Ili caio dal P.i]ia, gimiirato come nemi- 
co della Ciiiesa, e privato del Kegnn delln Si- 
cilia., e dell' Impero B,omaiio. Si trattò ancora, 
ili' questo Goncilro del ri.Mratto di Terra Santa, 
fti fatto Generale di quella quinta s|iedizÌ0Tie 
S. Ludovico Re di Francia XIV. il' il Lionese 
secondo, il quale fu adunato nell'anno 
e composto di circa tremila Padri , S(;ili:iido nel- 
la Cattedra Gregorio X. Tra i detti Padri vi 
erano Vescovi 500, Abbati 60, ed altri Prelati 
miitori. Questo GunGÌlio*CQ»d3an& glierforì de* 
Greci, quali ^er opefa , ed industria di S, Bo- 
naventura furono riunici con i Latini intorno 
alla (iroces.sioiie dello Spirito Santo.- per cuì.-fu 
definito, die lo Spirito Sauto procede da tutta 
r eternità, dal Padre, e tUl Figliuolo, ma itoti 
•coinè da due smiracoli, ma. da un solo spiratòro 
e principio; uè da due sptmzioni, ma da dna 
sola spìrazìone j avvegnaché ì Greci glodicava- 
nOj'ciie i Latini asseriasero , che lo Spirilo San- 
to procedesse dal F,idrfl,edal Figliuolo, corno 
da due spiratoli, e principi, e d<i due S|iir.i- 
zionl ancora, e non una. Fu questa concordia 
'dei Greci con i Latini la decimaterza, quantun- 
que nou durasse -che per poco temp'V, come (e 
antecedenti. XV. E' il Concilio di Vienna (i),^ 
adunato di circa 3oo Vescovi, e celebrato sot- 
to Clemente V. l'anno l3ii. In questo Qondlio 
fu soppresso 1' Ordine de' Templarj , che efabq 



(2) Vienna, di Plancia . ' 
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lussietenza pCr lo spazio di ao3 anni : furono 
condannati gli errori de' Begtiardi e de' Beguini, 
di Pietro Olirà de' Fraticelli , e de* Dulcinisti: 
fu ricevuto il libro delle Secretali chiamiate 
Clementine dal nome di Clemente V.; fu ordi- 
nata in tuttr> il Ori li ci a II esimo la processione del 
Santissimo Sagnimeiito : fu progettata una oiios^ 
spedizione in Terra Santa , e fu riprovata la 
Dottrina, che mniamente ingegnava, che l'ani- 
ma ragionevole non fosse forma del Corpo u- 
mano. XVI. E' il Fiorentino, ii quale fu cele- 
brato in Ferrara nell'anno 1438; , ma eesebdo 
eopraggiaiica la peste in quella Gittìl, fu tras- 
ferito iu Firenze. I Padri che sottoscrissero que- 
sto Concilio furono 14.1 : molti altri perirono pri- 
ma di averlo firmato. Fu tenuto sotto Eugeuio 
IV. Il medesimo riunì la Chiesa Greca con la 
Iiatina nuovamente . Compose le controversie in- 
eorte tra esse; ed i Greci convennero finalmen- 
te con i Latini sopra cinque articoli delta Fede, 
tùoè sulla Processione dello Spirito Santo dal 
"Padre e dal Figliuolo, suli' addizione* Filioqua 
fatta dai Latini nel £Ìmbolo Niceno, sulla Cou- 
sagrazione fatta col pane azzimo, sul Purgato- 
rio, e sul primato del Papa sopra tutta ia Cliie- 
sa.' Inoltre in questo Concilio gli Armeni si ri- 
dussero alla Chiesa finmaua, e ricevettero da 
Eugenio JV il decreto della Fede, ne! quale si 
.contiene brevemente la Domina, che tiene, ed 
■ insegna la medesima Chiesa Romana incorno ai 
setto Sagraracnti. XVII, E' il Lateranense quin- 
to composto di Padri lì^, 0 celebrato sotto 
Giulio II. r anno di Cristo i5i3. In questo Goa- 
eiUo faiODO condannati diversi errori j e tratta- 



- ■ ti diyarsi altri affari' di multa' mUitk alla Chic- 
ia,ed il principale fu 1' abrogazione della pram- 
matica Sanzione. XVIII. E' il Tridentino com- 
. posto di sei Cardinali, quattro Legati, tre Pa- 
triarchi, trentadiie Arcivescovi , diicentoveiitotto 
Vescovi, cinque Abbati, Bette Generali de' di- 
versi Ordini Regolari. Fu principiato in Trento 
città d'Italia nella Marca Trevigiana sulle fron- 
tiere della Germania nell'anno i545, e termi- 
nato nell'anno iSó3 sotto i Pontefici Paolo III, 
Giulio III, e Pio IV. Furono condaiinati in esso 
gli errori di Lutero, e di Calvino, di Zuiiiglio, 
e di altri Eretici. In quanto alla Dottrina fu 
ricevuto in tutta la Chiesa di Dio: in Francia 
però non fu ricevuto in quanto alla disciplina. 
Oltre questi dieci ^ ed otto Concilj generali, dai 
. Sommi Poiicelici in tutto approvati , se ne dan- 
. no altri Gei in parte conferinati , ed in parte ri- 
provaci . li primo è il Sardicense tenuto ai cam- 
pi di Giulio I,, ia cui trecento Vescovi Occiden- 
tali si sottoscrissero alla -Fede Cattolica, altri 
perb aottautasel che erano Orientali adériròoo 
agli Ariani . 

Il secondo fu il Concìlio Simlensc adunato sotto 
Liberio Sommo Pontefice, nel tempo iu cui reg- 
g^va P Impero Costanzo Imperatore. In questo 

. Concìlio furono composte due formofe della Fe- 
de, una .scritta in greco idioma , in tutto Cat- 
tolica, l'aicra in lingua latina piena di bestem- 
mie . In esso fu fatta ancora la cotidauna di Fo' 
zio eretico, clie fu ricevuta da tutta ia Ciiicsa 
universale . 

Il terzo è il Concilio Trullanò celebrato in Go- 
ttantìifopoli nel palazzo chiamato, conmnenicate 



Trullo', ai tèmpi i^i Sci-giò Papa, e di GliiSti- 

- niano Impecatore . Si dice in parte approvato, 

- p^rcbè il pretodato Sergio Papa, die sedeva ia 
quel, tempo nella cattedra, heiiclifi !o riprovas- 
66, e coDseguen temente i Cniioiii del nicdesinio 
non ibliiano alcuna forza , tuttavia fu ricevuto 
il Caaoiìe ottantadue de yìnpen<iìs liiunuginibus 
dii Atlviano Papa , e dal settiit!i> SintHin generale. 

Il quarto è ìl Goucilio di Francjhn- adnuato oei 
, tempi dì Adriani) I.' Ponte6ce, e dì Carlo BSa- 
guo Re éfi'Prancest. Questo Concilio benché 
fosse coctftjciijato ia quanto al Dogala, in cui 
definisce nori esseca Oris'to Kgliuoio di IWo' a- 
tìt'ttivo, fa tuttavìa riprovai©, io quanto- al 'ri- 
manente. 1 f.Tfi'En" 
li quinto 6 il Gbncilio Castmtziensff y ÌTKOxiAaciviit 
mtu Giovanni XXIII e ttnit» sotto- ]tIartriioV, 
ai tempi di Sigismondo InrperstorB. Questo Con- 
cilio beneh-è fosse approvato da Martino- V.. ìn 
quanto- alle- ultime Sessioni,, non ebbero perfJ 
la detta approvazione le- prime . lì mttlesim» 
Cocifiilio.r.ODdamiò gli errori eli Giovanni Vi- 
eleS». di:6Ì0vanui Hus , e di Girolamo di. Praga, 
n sesM> fioailtneaté- è il' Gonciltó- Sasilense- il 
' quale fb irooiàiiDi'atO'. in' Basilea eìttà sul- Itleno-, 
■tra gli SViisleuii,, e- l'-Alemagiia nell'anno i4-1t 
in tempo» & seiama , e terminalo in Losanna 
città.. paniBejitL degli Svizzeri , cantone di lìcr- 
'- na, Pannai t4B9i. Sneeedettero in ^nel tempo nel 
■ Pontificato* r»» dtoptc raltro .Niceli> V, e Fe- 
lice V. Non & cosa, alettna approvata in questo 
Concilio , ceceteBaCO' cbe^ alcune- dispoaìzioiii in; 
terno •ai 'BaiteSa^ Bccle»aMici ( 3). Questa è l' a ^ 
^ Vi(l«Goaet De *acri*£c<;/«tiaaCo>iciÌu«TraoU ViU- 
«ap. VI. Tool. V. 
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;Ìnta, clic ho voluto icrivet.» in qne- 



Bt' Opera, per comodo de'Parrochi , contro gli 
Eretici riformatori', in. difesa de'Donimj della 
Chiesa .Roiìiiaa'. Molto interessa la dignità di 
un sacrò Pastore (4) di aver sott'occliio tali no- 
tizie, per essere pronto alle risposte da darsi 
agi' oppiigiiatovi flcl l'rimato di S. Pietro, e del- 
la infallibilità della Chiesa e per resisrere coti 
petto Sacerdotali: all'impero della corruzione, 
gik in pieno possesso dell' u man cuore . ^ . 
Scd 

t pTOteaiatìonem meam hic appone , quod omnii 
mea dieta, & scripCiZ , judicio , & correctioni 
S. R. Jicclesiae Catkolicae subjicio . 



J?. X Parrochi da qua! legge sono tenuti Ai .ri- 
siedere nella propria Parrocchia? . . 
il. Risiedere nella propria Chi^a , secvire al prò- 
. prio Benefizio, ^ avc^e la. cura personale del 
- medesimo , egli è un dovere pt^scritxo dalle 
leggi canoniche nel capicelo Ou^ ^ ^in^i^meir' de 
■ CUrico non residente. Il sacro Coticilto di Trei£- 
to (i)>l& dì cui douria? ho ^fitfL.pec iie«rta 



(4^ Qiiain deocat ut Episcopi Bomanje Sedis prerogati' 
vas SEDULO defer.dadt . V. Bened. XlV. Oe Sy. 
nod. Ditte. Lib. 9 cap 1 N. 4 

(l) Seaa. a3..de Reform. tsip. 1. Vide ttiamBenedlofain 
XiV. Notìfio, XVI. Tom. t pag. 349 . 
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(Iella presente Operetta, ci d\ le ìstrifzìòtii -óp- 
portune in questo artiroin . ,, Espcmlo^ Btàto co- 
innndato ( trod il nipili'.hiiiio ) pur divino pre- 
cetto a tutti, ai quali ù stolta comuiessa " la 
cura (Ielle Anime, che conoschino le loro por 
core, per queste offeriscano il eanco Sagrìfizio:Ìl 
le papcano colla predicazione ilolla parola- di 
Dio , coir amminiatrazioiie de' Sagramenti , e 
coli' esempio di tutte le l)iHinc opere, ablìiano 
la dnra paterna de' poveri, e di altre persone 
miserabili , ed attendino a tutti gli altri offizj 
Pastorali: quali co^e , t.iccoine n;in possono' es- 
■ sere eseguite, ed adempite ria quelli , i quali 
non sono -vigilanti, nè assistono al lor gregge, 
ma l'abbandonano al costnme de' merccnarj ; il 
Sagrosamo Concilio gli ammonisce, ed esorta, 
che ricordevoli dei Divini Comandamenti , e 
fatti forma di gregge le pascano, rcgghino nel 
giudìzio, e. verità,,. E benché il Concilio parli 
de' Vescovi, tuttflvolta vuole assolatamente, che 
le medesime parole debbano intendersi ancora 
■ (Ic'-Parrocip , per cni così sngglnnge .-„ In quan- 
to alla colpa, perdita de' frutti, e pene ec. , lo 
stesso dichiara, e determina, che s'inteuda ile' 
Curati inferiori , e di qualsivoglia aitro , che 
abbia ottenuto «n qualche benefizio ecclesiabtì- 

' co, a cui Eia la cura delle Anime annessa,,. 

Dalle quali dèterminazioni Conciliarj giustamert- 
te s'inferisce, che tanto il Vescovo, che gli al- 
tri Cnrati sono tenuti per gius Divino conosce- 
re ie loro pecore, ed adempire gli altri ob- 
blighi prescrlt;ti dal Concilio : ma tutto ciì> non 
-pu^ eseguirsi da quelti, i quali non assistono 

■■ al lorO' gregge, €ÌQt perEOnaltiieiite non risiedo- 



no t dainiue la resideitziir persoqais .è. nscessuia 
per r adempiniencQ delle pecette cose. 
U. Se l'obbllgiì della residenza è a Jure Divino , 
. come il l^apa può dispensare i Vescovi , ed i 
. Farroclii da esso,, ,tiori potendo nello cose di 

■ gius X)ivìao dispejj^are? . . ■ , • 

R. 11. Papa, ili sìnùli casi non dispensa proprìa- 
monte, tpgliendo/il .vincolo dal quale il Vesco- 
.,yo, ed il Parroco è astretto alla Residenza , 
• ma- solamente dichiara, che esistendo una gUi" 
. sta causa , cessa per quel tempo il detto viii- 
.. <{OjOi.o.i)de quando il supremo Pastore ciò con- 
cede, Iddio approva .quella sua. didiiarazioDe 
pei mezzJi della quale Tuomo resta libero, dàl- 
ia, obbligazione del Precetto Divino.- iipper- 
cLOcchè ilPiipa non disjjcn&a come agente prin- 
cipali;, ma come ;igente ìstruuicatale , o mini- 
stcìiale, inyuantochò per proprio aflizìo, c con 
. aiitoritìl : stabilisce , che per quel daio tempo ■. 

.Gpueorroao giuste cause , per le quali Iddio scio-' 
^ .glie dalla detta obbligazione (2) . Inoltre è da 

■ sapersi, che alcuni celebri Canonisti sostengono 
, non avjere mai il Concilio di ' Trento definita 

questa cinuriiversia , precisamente com^, Dpm- 
ma (li Fede, poicUò. l' avrebbe in tal caso "pon 

, sta con chiare paroic tra i Canoni spettaci air- 
io stesso doinma, e non. fra i. Decreti di Kifoi-' 
ma, che riguardano la disciplina: per cui nel 

_ -eieguc, che se qualche persona asserisse ancoi' 

., ^.P«rUnaceHièiite,. che. il .precetto della rerf-j 
denza dato ai Vescovi , ed. ;ai .Parrochi , sia u-\ 

i .nicdmeBte.dl gins' positiv» Ecclesiastico, noii" 



.1a):.B4EPiUMU iÌf^.<>ap,,etfF>vte N. iS. .Pìringnl N. i». 
ReiSeastael da residtncia far. ìi..U,^.: . .1 
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dofrebhe condiiimar.ai come en^ticn . TU fittola 
Cln^isA niuii» ha «.njiiiiiiuo primi Costi- 
tiizinm; di Bi'^iiiletto XIV. di ([in^^li aiunri , che 
hanno insegnato , o asserito iincora con perlina- 
eia , che il precetto della residenia sia sola- 
mente di gius positivo Ecclesiastico (3), qiial 
cosa sarebtte ben diversa se questo articolo fos- 
se stato dalla Chiesa definita. Checché ne sii 
jieiù di questa controiersia Bi'ncdetto XIV. ha 
dii-|ii:inui.i , che i Eeiii-iiciati , e Special nit^nttf i 
P.irrui'hi sono temiti alia Residenza de iure Di- 
vino, come si pub vedere nella sua Bolla, che 
incomincia.- Ubi priinum . 

S. Il Parroco in che Casa deve abitare? 

jR. Il Parroco deve costringerd ad abitare nella 
casa della sua Chiesa, e quando essa uon l'ab- 
bia del proprio, nella piii viciiia tra i Jìmiti 
della Parrocchia (4). Diversamente facendo, la 
Saera Congregazione del Concilio dichiara ,èlie 
sia tenuto alla restituzione dei frutti, de' qua- 
li si palla nel Decreto Conciliare (5). Si ec- 
cettua perf) il caso , in cui av-indo nella stessa 
Parrocchia la casa paterna, t> dei rnneuiHjui- 
iiei , in tal circostanza [hiù il Curato abitare iu 
questa, lasciata la casa parrocchiale, purché 
da essa possa comodamente adempire gli ob- 
blighi che gli coriOub. 

(p) Cup. Sicut 2 àìst. iS. cap. Cura'Chriscus 7. de H^e- 
reacis . & douet S. TliniiiaS' in 2. 2 qu«9t. 5 urt. 3. 
Fagnanus lùoo oit. N. 14 . 

(4) S. Congr. Couo.' i» Fulginaten. 19 Novetnb. 1718 
& i3 Jftii. 1730. 

« vide St>iifSi<té,tS^motiÌ XVII tom. i e^ obtlà. 
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D. Può supplire il Parroco agli uffiii più ardiù 
dtìlla Parrocchia per mezzo di uno, o più coo- 
piiratori Cappellani ? 

R. Può certiimeiue il Curato per la mnggi ire e- 
sattezza ilella ci;ra flellu Anime, e pur 1' eee- 
cuziooe -ilcglt ufiìzj parrocchiali , ed auc-he per 

. mia certa sua quiete atìrvirsi d' uno , o più Sà- 
cerdoi! Cappellani, ed all'uno, o agi' aJtri k- 

. sciare la cura delle cose più ardue , come an- 
dare di notte dajjl' iiifermi , esercitare ì divini 
Oifizj nelle Chiese fiiiali distanti , udire le con- 
feGsioiii dj moki penitenti , ed altre eìiiiìU co- 
ae, ma ugii deve per 1' opera di questi esso 
starsene ozioso, anzi -quante volte non sia trat- 
tenuto da un giusto impediuieiuo . insieme con 

. .essi deve adempire ai suoi doveri pastorali, 
e mai intermetterli , prestaudosi spccialmento 
' a quelli , c^a eohq i principali; per cui se sa- 
rà egli nominatamente chiamato dai Parrocchia- 
ni ( molto piò fse saranno infermi } non ricusi 
mai di andarvi (tì) , essendo questo il suo pro- 
prio dovere, richiesto dai Canoni, e dalla con- 

, suetudine prescritto , ottima interprete delle 
leggi (i)- . . 

.U.; Per {]uamD tempo possono stare» E(8senti i Pat- 
toclii. dalla .loro Parrocchia? . 

R. I, Parraehi non possono stara, fuori della Cu»» 
nommeno per i due mesi concedutigH dal Coaci- 
: lio sènza la licenza, del proprio VescoVo (8) ; ap- 

i6) Barbiisii De à- potesc. Parochl loco nit. N. 

Éoin iiliii ihi cil. Heiffensluel Jouo up. oifc N. 86. 
(7) pap. C"m dilegua 8. De consuetudine . 
t8j Rei^enstuel loo.o oij;. N- 67 Borboni !n somma 
poitiMia. deois. ?erbo Panefuis quond xe«ÌdGiiti«iii 



zi neppurB perlina settìmani, se tionsiiino nin- 
nici di'lla detta facoltà. E' chiara la risoluzin- 
11(3 (Jriiiciliaie , G non ammette akiui tUibblo, 
quale così si leggo nel decreto di lì iforiiia : Quan- 
do accaderk-, ette essi debbano assentarsi ,- co- 
nosciuta prima, ed approvata la causa dal Ve- 
scovo, lascino un Vicario idoneo, da appro- 
varsi dall' i stesso Ordinario, con la debita asse- 
gnazione di mercede; jna non ottengano la det- 
ta licenza di partire (da concedersi in scriptis , 
& gratis) oltre il tempo di due oieùi , se. non 

. Iier grave causa. E nel Concilio Romano (f>) si 
comanda ai Farrocbi,che non stiano fuori del- 
la lofo Cura piìi di due giorni senza la licènza 
del Vescovo, o suo Vicario Generalo: Praeci- 
pimus ne u/cr.; hiiiinim ahs.jiie L'^.f j-CDfi , fivc 
ejus Vicariì GeneralU iii;entii.i , in scrìptis , & 
gratis concedendii , iiioiieo tnwen Otwonumo reìi- 
£to , ab hpUcopaii Curiti approbato , iillatenas ab 
itlorum ■ ParoctUali statiom discedant . Frosie- 
-gue eziandio ad ammonire nei Signore ìl Sacro 
Concilio dì Trento i medesimi Vescovi , che 
iion siano lontani «Jalle loro Chiede Cattedrali 
in alcun modo per lo spazio di quel tempo deli' 

. J\.vvento , della Quadragesima, Natività , Ke- 
iurresioiie del Signore; similmente ne' giorni 

. 'della Pentecoste , del Goi^ di Cristo , nei qna- 
,]i grandemente le pecore devono eaìere refri- 

'^gerate, é talì^rar ai. devono nel Signore del- 
H p'ieseoza del Pastore. , seppure gli ufRzj Ve- 



■ N.-d. FugniinnB lib. 5 Deuret. in otp. Relatam 4 
De CUrieii non residentiiua . Conoil. Roto, tit. '!^ 

■ cei>. 6 , pag. p4 , & fallii» IIL Da Reùit. . ; 
(9) Louo lupiaik. '* j 
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scovili nOD chiamiaa i medesimi altrove nell» 

loro Diocesi . 

D. Quali sono i motivi, per i quali sì concede 
la sunnominata licenza? 

R. La sola urgente neccBsità , k debita obbedien- 
za, l'evidente utilità, della Gli iesa , o dello àta* 
to, permettono, che alle volte alcuni Pasttn 
ri stiano lontani dalle loro Chiese (io) ■ Gho 
«e accadesse che il Vescovo non volesse con- 
cedere la stessa licenza al Parroco poEtalante, 
si può allora ricorrere al superiore dì quel Pr» 
lato, 0 Vescovo, per cui sussistendo una ra- 
gionevole causa , potrebbe lo stesso superiofo 
foìrzare il Prelato inferiore a concederla comò 
ha stabilito la Sagra Congregazione del Con- 
cÌlio_(u), e come sostengono il Fagnano., il 
lleiilcnstuel , ed altri celebri Canonisti. 

D. Orcorrendo qualche causa grave, ed urgente, 
di dover tantosto partire dalla Parrocchia , co- 
me dovrà regolarsi il Parroco? 

Jt. Sa l*aftàre richiederà la massima sollecitudi- 
ne, e non ammette dilazione, o vi sia perico- 
lo nel tempo, che si' domanda , e si aspetta la 
Jicenza, allora il Parroco lasciato un idoneo 
Vicario, clic faccia le sue veci , potrà partire 
senza aver ritirata la licenza dei^' Ordinario, 
poiché !a necessità non ha legge (12) . Nulladi- 
Vol. I. l 

<io) Barbosa lu^o mt, N. ^5. 

Episcopus Parooliia prieipere pntcst na abaint oltr»- 
duoadies sine lìcentiii. Ex S. C»ngregatione . Barbo- 
sa Colleot. Bullar. V. Congtitutìo 84 . 
(11) Iragnanns loco ott, S.i3. Reiffeust. loo. oit. K.l^ 
(t!2)Cap. Quoaiaai 1. 7. Ctp. Siout 11. d'ut. 1 Pi 
CmtKrat, oap, GoiuHhtm d« oiiarvariti» jytwt 



meno si rciiJe necessario, che un tal Parroco 
qn;uiu> juiina fjccia noto al medesimo suo Vc- 
ÉLdvii il motivo della di lui partenza dal liiOi;o 
della residenza , intrajtresa pet urgente iiceessì- 
tìi , alliiieliii il iiiedefiiiiio p;liidiclii del vero bi- 
sogno,*: gli ri;ni;ttii lii licenza , quantevoltc non 
fuftìe pur [ornine .-o'.lecit^iDiciìte , come ha ben 
dirliianito la siessa Eagra Congregazione del 
Concilio (i 3) . 
J}. Y,' necessario di spìcf^nre chiaramente eiaiclie- 
duno dei mutivi , per i qnali si jniì> concedere 
ai Parrochi la licenza di allontanarsi dallaCura? 
Jl. Kon basta di averlo indicato generalmente nel- 
la risposta- al precedente quesito, fa duopo an- 
cora dichiararli specificatamente. La prima a- 
dtmqne di dette cause c la CristUi:ia cjr'nà, che 
ei deve intendere quando un qualche Parroco 
và Inori della Cura per 1' utili tk del pros£Ìmo, 
cioè per prestare ajuto 3 qualche Chiesa posta 
in grave ]:cricolo di eresìa; OPvero per toglie- 
re in quella le liti, controversie, ed odj; pai-"» 
che da tale assenza ucn succeda nella pro- 
pria Chiesa nn notabile detrimento , ]i;r!!;i r .=;!.- 
rebbe allora contro rolline della caiiti (i/f) . 
La seconda è l'urgenti: ncccs.-^ità quaiidn , vuglio 
dire , il Pastore si assenta dalla sua Cura per 
guarirsi da qualche malattia, o per qualche 
persecuzione , per hi guerra, per l'aggrcsaiono 
de' nemici, per la peste, od intemperie dell' 
aria. Peraltro in questi casi deve bene avver- 



{l5) AbbaB De jinn ParocJU N. 6. Fagnanu? loco cit. 

N. i^. 55. S, Congrcg CanoU. loco oit. N. 34. 
^4} Buihosn locu cit- De officio, & potesiaie Parocti 



tire , che non sia per soffrirne alcun (letrimen- 
to nelle cose spirituali il Gregge a lui affida- 
to; poiché se vi fosse un tal pericolo, per niu- 
■ no dei detti motivi potrebbe assentarsi il Cu- 
rato dalla sua Parrocchia , avvegnaché ii buon 
f astore pone l'anima sua per la salute della 
proprie pecore (i5), ed esso è tenuto alla re- 
aidenza materiale e formale ancora iu tempo dì 
peste, tutto che vi fosse un evidente pericolo 
di essere attaccato dallo stesso male . La terza, 
si è la doviiui obbidienz.t , e s'intende quando 
qualche Curato parte dalla Parrocchia per co- 
mando del Papa , o per occuparsi in servi- 
zio della Santa Sede Apottolica, o dello. Sta- 
to . La quarta causa finalmente è /' evidente 
utilit.i delta Chiesa , o dello -Stato medesimo . E 
s'intende allora qii.indo Ìl Rettore della Chie- 
sa va lontano perchè chiamato a qualche Sinodo 
Generale, Provinciale, o Diocesano , nelle de- 
bite forme intimato; ovvero quando il Pastore, 
di Anime si assenta per difendere i diritti dei- 
la sua Chiesa , o ^per ottenere dal Superiore la 
riforma del costume, per le cose che succedo- 
no di molto rilievo nella sua stessa Cura; o fi- 
nalmente esitretKiolo la necessita del governo 
Civile debba egli impiegarsi perl'uflìno di- Le- 
gato presso qualche Principe secolare. 
; C Se il Vescovo vorrà servirsi dell'opera dì nn 
qualche suo Parroco, per quanto tempo potrK 
occuparlo fuori della propria Parrocchia ? 
JR. Il Yegcovo non pnb trattenere - seco uà Eftr* 
TOGO ^el lervisio della S. Visi» , o per aluo 



. (i^ Ex resoript. S. Cangieg. a ficegorìo XIV. a^tptotà» 
.tu Buiufvgte fatetf 
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interesse della sua 'Chiesa , se non per il tciu-' 
yio di (lue mesi prescritti dal Concilio (li) Sl- 
niilineiitu nou puù essere occupato il Parroco 

, dal Vescovo in suo serTiaio , o della Chiesa 
Cattedrale, per.eae,TCitare 1' uffiùo di Vicario, 
^ VÌBitatore,- Segretario, Fiscale eo., e-nettampo- 
co pu& essere Vicario del Vescovo, o del Ca- 
pitolo in occasione di Sede vacante , avendo co- 
ti di:riiHiito lu S. Congregazione del Concilio (i^) , 

JJ. Che pena incorrerebbe un Parroco ed sÌ as- 
sentasse dalla Parrocchia, fingendo una causa 
giusta , quale poi non foese vera ? ' - '. 

R. n parroco ottenendo una tale licenza così -sur- 
rettizia peccherebbe mortalmente, e sarebbe te- 
nute a lestitnire i frutti del Benefìzio percetti 
iu tale assenv.a . Conciosiacchè due cose richie- 
de il Concilio perchè sia giusta 1' assenza , cioè 
la causa giusta, e l'approvazione del Vescovo: 
onde qualora sia riconosciuta falsa la prima , è 
imitile la seconda , massimamente perchè tutta 
la ragione di percepire i frutti dipende dalla 
giusta causai onde così prosieguono il decretu 
i Padri di ijiicl sagro Consesso: n IWa se alcu- 
no ( il che Dio QOii voglia che mai avvenga ) 
sarà lonciiuo contro là disposizione di questo 
decreto, ìL^^^gaiito'-Goncilio stabilisce, oltre 
le altre penér'iiinpOste sotto Paolo III. , e ritio- 
vate contro quelli, die non risiedono, ed oltre 
il reati» del peccato mortale, ne! quale incorre. 



(l6j S. Congr. ConoUii lesle Gam. ad reg. 8. Cancell. 
Glosja 6. N. 358. PignatcUi . Barbosa Inc. c.it. in 
Siim. N. 31 Do oj]Ìcio , à- potestate Episcupi . 
,flÌ) S. Congr. Concil. loco cit. & eud. sub die 2o Mn)I 
1629 apud Barbosaia ia summa apost. dcoit. loo, eie. 



•'Élie'quèl!6 per la rata del t empo dell'assenza 

■ non possa faro suoi i frutti , nò coti sicura co- 
Bcitìuza non iegiiita aoconi alira dÌL-Iiuirazione, 
li possa liteiiero per so, ma che sia nbliligato, 
o esso cessando , distribuirli per mezzo del Su* 
perioreEcclesiascico, o alla fabbrica della Chie- 
sa , o a poveri del luogo , proibita qualsivoglia 

- convenzione , o composizione, che si chiama 

- per i frutti malamente percetti , secondo laqua- 

■ le anche sì rimetterebboiio i predetti frutti iii 
■tutto, o in parte a quella, non ostante qualsi- 
voglia privilegio concesso a qualunque coijegia 
o fabbrica (*) • ' ' ■ ""_ 

lì: Si può costringere il Parroci anche con altil^ 
rimedi coattivi il'a residenza? , 

R, Il Parroco, che non risiede si può costringerò 
con i rìraedj prescritti .dalle leggi , insino alla 
privazione della rarrocchia , per obbligarlo a 
Etare nel luogo del suo Beuefìzio Parrocchiale, 
Cosi espressamente canchìude quest' articolo ti 
-medesimo Eamo Concilio: „ Che se Aitati pef - 
Uditto , ancora non personalmente, satanno con- 
tumat» , vuole che sia. libenr agli Ordinar] sfor* 
. zarli-coile censure £ecle£Ìa£ttcBe, e sequestra- 



^ Sopra, i prinzi , e oanviti , ohe sì funno in. ooGusió* 
ne degli Uffifij, ohe sì oelebrano nelle Farrocohfa 
■ pec le DiooMÌ , Benedetto XIV. Notif. 54.- ve. 
V dere , ohe sotio uiolto dissimili dalle antioliA Ags- 
e de' Cristiani ; die nascnno molti inconvenienti 
a questi, o di multe rilevanti consoguonie. Hi ri* 
provano (lutti prunzi , e sì piCicrivc ai Curati,-» 
agli iiffiaiali delle Parroecliic la inaiiiora di tener ' 
conto dei denari, ohe vengono in ocuasionc di fac' 
. oflieburo: UfGij • Q^e«t> h. la cxasa per cui mollÀ- 
Curati n 'iUTagano, e non (uum Is xesìieiiH,. 



tìoM, « «óttnixilme de- fratti, ei altri limeà) 
dalla legge prescritti ^ anche Bino alla privazio- 
ne; ab che Ei pOBBa sospendere questa esecuzio- 
ne , per qualsivoglia privilegio , licenza fami- 
Eliaritii, esenzione, ancora per ragione di qual- 
sivoglia benefizio, convenzione, statuto , ancora 
con giuramento , 0 confermato con qualunque 
-autorità, per consuetudine ancora immemorabi- 
le la quale piuttosto si deve giudicare corritt- 
tela , 0 cou appellazione , o inibizione eziandio 
nella curia Romana , 0 con vigore dell' Euger 
niana Costituzione ,, . 
3J Che precedenza compete al Parroco . _ 
Jì. Tra gli altri Curati del proprio grado, siano 
onesti Secolari, o Kegolati, si dà la preceden- 
ia conforme alla prerogativa della respettiva 
Chiesa, non già della regola (l8). Parlando 
«oi delle processioni , il Parroco vestito con la 
ietta , precede a tutti gli altri Cappellani , e 
'Iteti semplici (19I • Nei funerali non deve pie- 
cedere ai Canonici delle Cattedrali , ma sibbe- 
ne a tutti gli altri Preti che non sono della 
•tessa Cattedrale (ao). Se il Parroco avrà la 
cualifica di Curato o Sagrestano dellaCattedralo, 
incorche sia amovibile, quante volte loterven- 
ea a Capitolo della detta Cattedrale, deve pre- 
cedere al proprio Parroco del Deferito. La pre- ' 
cedenza ne' funerali si deve all' Atcìprete Parroco 
per ragione di Stola, e non all' Arcidiacono per 



Mattii 1618. Barbosa looo mt. . 
fao) S. Congr Rie. in Piffturienii iW^Martu l65l «P»*. 
fiuboHm loco mt. 
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ragione dì prima dignltÌL (21). Parlando final- 
' mente' de' Canonici delle Cliiese Collegiate, a 
questi compete sempi'c,efl in ogni luogo la pre- 
cedenza sopra i PiiiTOcIti , anche nell' acconipa- 
' gnare i Cadaveri de' defonti della propria sax 
- Parrocchia ; il gius per altro dì fare 1* TTflizio al 
corpo del Defonto , apparciene al Parroco nel- 
■la sua Chiesa :23). E non v'è alcun dubbio, 
' che' i Canonici delle Coilegiate debbano ezian- 
dio precedere a tutti i Rettori , Pievani , ed Ar- 
cipreti delle Chiese Parrocchiali , in tutte lo 
processioni, e funzioni ancora Sinodali (aS) - Su 
di ciò potranno leggersi gli XI. quesiti proposti 
aUa S. Congregazione de' Riti, e da quella ri- 
Boluti, che si trovano riportati dal PignattellL 
nel toni. 6 Cous; x^del numero 2. , e dal P. Fer- 
rari alla parola Paroclms Art. 3. N. 65. 
Xì- Il Parroco se sarH Protonotario Apo&tolino po- 
trà usare la Daluiuzia, o i' abito l'rel;itizio nel- 
le processioni, e funzioni Ecclesiastiche? 
Jl. Non può il detto Parroco , beachù ProtonoEa- 
' rio. Apostolico, far uso della Daimuzia, e net- 
tampoco dell'abito Prelatizio nelle funzioni Ec- 
clesiastiche fuori della sua Cura; così ha dicliia- 
■ rato la stessa Sagra Congregano ne tic' Riti ncL 
'secondo, e terzo degli accennati Decreti . L' Ar- 
cipretfe per altro nella propria Parrocchia assi- 
stendo tanto ai Vesperi^ che zUeMesBts canta-*' 



(31) S. Congreg. Rii-, in nullius seu Trojann 13 Marti^ 
, 161:^. Barbosa loc. oit. verhn Archidiaconaa N. a3 

S: verho Archipreibyier N. 16. 

(32) S. Congrcg; Rit. in Sutrìna 3o Aug. 1602. . 
f23) Eadem S. Congreg. in Vcculana it Decdinìr. 

&' in SenogaUienài il3'Maitii 1629!^ ' I 



1 



K^6 

le, e nel predicare pub servirsi dell* abito con- 
ceBSOglì dalla S. Sede Apostolica di Protojiota- 
TÌo Apostolico. Qiiest' istesso sentimento con pit- 
rola di aiTermazionc l'ha iirmato la prclodata. 
Sagra Congregazione nella risposta al quesito 

..eBpog.to alla medeEÌma al npincro settimo (24} ■ 

, e ìff:tìiS^eiiejaiflfbsaniente il P. Perraiì alla pà- 
ràÌa.'Wmh6notaritts extranumerarius N. I. ripor- 

^tàlìàò'esso i Decreti della S. C. de' Riti. Ve- 

■ di il detto Autore . 
jD. Qua! è l'uffizio del Parroco in riguardo allft 
■ predicazione del Vangelo? 
' I Farrochi sono tenuti per kc stessi i è té Ìc- 
pittimamente saranno impediti per altra persopa 
J idonea di pascere i) gregge alla loro cura affi* 
dato, colla predicaiione della parola di Dio» 
almeno ne' giorni di Domenica , e nelle altre 
Feste solenni dell'anno. Così hanno definito i 
Padri adunati nel Sinodo di Trento: » Gli Ar- 
cipreti ancora , i Pievani, e tutti, quelli, che 
hanno in (jualsìvoglia modole'GIiìese parrochìa'* 
li , o die per altri esercitano la cura delle A-' 

'jiime, per se stessi, o altri idonei, se Icgìtti- 
maraente saranno impediti , paschino con saluta- 
li parole (2S) , almeno ne' giorni di Domenica, 
c nelle Feste solenni la plebe ad essi commeB- 



(24) Qnoad privilegia, Ecexemptìones, vide Cono.TrM. 

SCBB. 34. CBp II. 

^s5) Qooad Dootrinam Chiistianam j & obligationem Pa> 
^roobo'ram docendi eam. Vide Bened. XIV- NotiJìo. 
JX. Tom. -I. & alteram Bub num. «■ <ìe obligationm 
Paroch.jraedicandi Evangeltum singuli» ditbua f»' 
Mtivit, Wt idem ìh^Const. 4£. qac ìncipit £c " 
mate 5. & 4. & in ììoti&a, LXXU. ' 



*a, secondo la capaciti sua, « di quella, iÌi3&; 
gnando quelle cose , le quali è necessario , clie 
, BBppiano, annunciando con brevità, (f facilità 
-di parole, i vìe), ì quali devono fuggire, e le" 
virtù che devono , seguire , acciocché possiuo 
scampare la pena eterna, e conseguire la gloria' 
celeste . Ma se alcuno di quelli trascuri di 
cib cBijguire , ancora se pretendesse essere esen- 
te per qualsivoglia ragione dalia, giurisdizione 
del VescoTO, ancorché le Chiese toseero detto 
esenti, in qualsivoglia modo, e forse ahoesse , 
ed unite ad alcun Monastero, che ancora stia' 
fuori_ della Diocesi, purché in realtà siauo del- 
la Diocesi , non manchi la provida premura Pa- 
storale de' Vescovi, affinchè non si verificili 
quel detto, che i fanciulli hanno dimandato il 
pane , e non vi era chi loro lo spazzasse : laon- 
de quando questi aniirioniti dal Vescovo , man- 
cheranno al loro officio, per lo spazio di tro 
mesi , siano forzati per mezzo delle Censuro 
Ecclesiastiche, 0 altrimenti, ad arbitrio, dell' 
istcsso Vescovo ; di maniera che; ancora se pare- 
rà a luì così espediente, si paghi qualche o- 
nesta merceda dei fratti del benefizio ad un al- 
tro, il quale adempia ci& fin a tanto clic lo stes- 
so principale avvedendosi della sua mancanza, 
adempisca il proprio uffizio,, (26). Inoltre devo- 
no. 1 Parrochi, avanti 0 dopo la Messa Parroc- 
chiale recitare ad aita voce gli atti di Fede 
di Speranza, e di Carità al Popolo, verba ite- 
rante; cóme ha ordinato Benedetto XIV. nella 

Concil. Tiii. Seis. 5 oap. s. & idem Ses«. 22, de 
iocrfjfcio JtfiM* oap. B. atque idtpsuat in parto re- 
- Jlioant Sesf. 23. da refana. mtp. u . 
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Costituzione, che rncoinincia: Etlàn (am JJe- 

Ugio.i ^ 4. _ 

U- Ch : stile devono tcncrs i Gutati nella spiega-; 

zioiie del Vangelo? 
. R, La splcgazioiie Evangelica ntìn è necessaria^ 
olle sia ùcca. ài eloquenza , ed arto , anzi deve 

■ essere adattata alla t;:iiiacità propria del Cura- 
to , e del Popolo (s't) . Io tutti venero per maé- 
Etri , e stimo qnello essere per ciascheduno Jo 
stile migliore, che piò si coiiTa al sno dosso, 

. ed al suo talento, purché osservi i doveri Ai 

■ un sacro Pastore ilvangelico , the sono di bene 
" Epezzaro il pane alla povera gente idiota, o 

specialmente parlando della classe de' Contadi- 
ni (-2^) ; anzi cBseiido diversi negli ascoltanti i 
parlari, conviene, che diversi siano gli stili, 
secondo la capacità de' luoghi ove sì esercita la. 
tura delle Anime . Con questo modo facile re- 
cca 11 0 . santamente presi, e tirati a Dio. Insoid-' 
' ma l'orditura del Catechismo Evangelico dere 
■serviVcalla pietà, ed al profìtto de' popoli . Quin- 
di sarà molto ben fatto di spiegare la santa pa- 
rola di Dio su! metodo insegnato dal Catechi- 
smo Romano , e provare 1' argomento con dei 
fatti chiari della S. Scrittura , e colle sentenze 



(37) QaSndoquIdein nt nlt divtig Thomas Dootor maliir 
est causa blasphcmandi verbi Dei . In Synodo Dicec. 
iniiii ao RiTii D. E|iÌ3nopÌ Becchetti. 

(l3) Ita.Clemens XI. die itì Martii in liUem Ciroulart 
ad quiiitnin . 

Dootnna Chrìstians ex libello Cardinalis Belhroiinr' 

■ Fdroofais piieri singùlis saitem dieboa testia im- 
- buendi; la Conoil. Boni, tit.' I. oap. 4. pB£..8. vp. 
. Vide lóstiaotiio n. 1. "Vide Paroolu;. . ' 



■■de' Santi Fadri fornite di Storia Sacra, toccan- 
do specialmente tuttocib , che è obbligato a cre- 
dere, sapere, e sperare il Cristiano, de necessi- 
tate meda, & de necessitate praecepd : quello olia 
si dewe fare, e schivare per conseguire la bea- 
titudine eterna , recitando così con buona grs- 

' xìa , senza scatenarsi , e con semplicità evange- 
lica , mettendogli sotto dell' occhio ■ l' esempio 

'de' Santi, de' quali potrk il Parroco raccontare 
in succinto la pratica delle virtù da loro eser- 

■' citate . 

B. La spiegazione del Vangelo è necessario clie 
- sìa fatta dal Parroco a memoria ? 

R. Non è necessario , che la spiegazione Ael Van- 
gelo si faccia a meaioria , ma concorrendo giu- 
'Eti motivi, anche per cautela del Curato, e man- 
candogli specialmente per ragione di età uvvaii- 
zata la memoria, può leggerla in tali circostan- 
ze iu un libro, o recitarla col foglio in mano 
da lui sorittD, e composto . Ciò faccia pura sen- 
za timore. di qàella parte del popolo, che sem- 
pre vuol parlare senza avere un bastante discer- 
-nimento per conoscere ciò che dice. La critica 
di questi non importa la pena di essere ascol- 
tata . Difatti ho inteso dei P.icrochi, che sanno 
molto, e parlano poco a memoria, e ciò prati- 
cano o perchè hanuo molta attenzione a quello 
che pensano , 0 perchè non sono abbastanza sod- 
disfatti di ciì> che devono dire. Gli altri sono 
più azzardosi , e più contenti di se Etossi , e di 
cib che dicono, ma quelli che gli rsiohaiio, 
non hanno il medesimo sentimeuto, Crcdjrcbho- 

. ^o forse costoro di degradare Va loro scienza, 
« dì ioalamente sosteaeio il carattere di lettera- 



I40. 

• to 6C SÌ abbassassero a parlare all' Altare col 
foglio alla mano? Ma essi sono in errore, men- 
tre il più delle vollts richiude la prudenza <ii 
redtarc in iscritto quello , i:hc si predica ; poi-* 
chÈ se i Curati non sono cauli nel dire a inem»- 
. ria, vi fanuo eovente una umiliante figura, col 
divenire giuoco delle persone meno scusate, ' 

D. Quando predica il Vescoro nella Cattedra- 
le , posBOiio predicare i Parrochl nella loro Pav3 
roccliia? 

Jt. Sebbene la S. Congregazione del Concilio (2p) 
. per comando di Urbano Vili abbia stabili- 
to, cUb quando predica, il Vescovo debbano 
star cheti gli altri Predicatori, e possa a quel-' 
lì comandare, che in quei tempo si astengliino. 

■ dalla predicazione; ciò non .pertanto possono i 
Farrochi fare il loro Sermone al Popolo nella 
Messa solenne per se stessi ancora quando il 
Vescovo predicai così ha dichiarato la stessa 
S. Congregazione (3oJ, dove soggiunge, che il. 
decreto sopraindicato non deve iatendersl rispet- 
to ai Parrochl nella Chiesa Parrocchiale. 

J). Volendo i FairocHi piedicare per se st^EBjl.net- 
. le loro Chiese, possono eBseEe-tliipeditì>4al Ve- 
scovo? : - ' 

■jR. Se 1 ParrocU, capaci di. parlare -al Popolo, 
ToglioDO esercitare X uffìuo dì predicatori per 
te stessi, noa pub il Vescovo. impedìrU: e co«l 
Ila marcato ìo loro fìtvore. la sua rìsotuzione la 
mentorata Sacra Ceogregazioae del CoocUio.- 



fagj fn.Sjtaatìjia die a. M^j 1639- 
fSqJ Eadein S. Con^, in ToTute^.- il Jiinii l63|. fi^ilw;> 
hT ÌI« (J^o'to , icr PWwiiiG Pw-ocAl par. I cBf . 1 4 !>■ ^* 



Si Caratores animitnim per se vclint mzinus prae- 
■ ' dicaiionis oh ire , non debent ìmpediri (3t) . Aiìeì 

. nel tempo della Quadragedima possono predica- ' 
' : Te la mattnia nella loro Chiesa, non ostante la 
consuo'.iidine I che nella sola matrice , o in' altra 
Chiesa si predichi {Sa) : Per ragione però di 
quest''ùffizio , non possono pretendere che gli 
aia data la limosina stabilita, e soli;a a darsi 
- -ai Predicatori eletti dalla Comunità, anche sot~ 
, to gualDD^oe pretesto di loro indigenza (33) . 
E' pioibito eziandio ai medesimi di ammettere 
nelle loro- Chiese , ([nalunque Predicatore, cho 
non sia approvato dall' Ordinario, come bene ha 
dichiarato Clemente Vili. Tuttavia gli si per- 
mette di dare la lieenza a qualche nomo dotto, 
e conosciuto, anche -che sia B.ec;olare , che duo 
o tre volta pteóicliì ' nella sna CfaìÈsa senza' ap- 
prOTazioae del' Vescovo (34) Cosa', peti) molto ' 
lodevole sarà , che ì medesimi ne fdcÈiano sem- 
pre, ed io ogni tempo ìnt^ao U-Superiore (gS)'. 



(Zi) S. Cotigr. Cono, .id cnp., *. Sess. 5. flc/orm. Bar. 

(32) S. Ci.iigi-. Coticilii in Fiorentina .juris prsdicanili 
26 Jun. 1637. apud Monnoellium Tom. I. tit. io. 

{Zd) Eudciii S. C. ili VcBtiiiia 2oMui-tiiM6'.2ii. ApiidBiir- , 
bdsain loc. cil. n. 7. & in siiiniiin Apostolicaruin 
decis. n. ,f. verbo Parochns quùml Pradi'Jationtm . 
• (3.'|) Idem Bavbosa de Officio Potestate Parochi ìóo. 
c\t. 11. 8. & in Trid. loco oit. 

(35J Dtl itujtlo di ricevere ì Predicatori nelle Parroc- 
chie dui Corali. Vedi Bencd. XIV. Notific. XXVII. 
quale insegna ai medesimi Prediaatorì , qual »ita 
>^.-. asenipUre debbano tenere nel tentfo della San't* ' 
Quaresima • '. 
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CASO 

_ Espasto alla puhblica luce dal celehre Canonista Ser- 
nardo Van Espen , nel Tomo VI. delle sue Ope- 
re, e nel trattalo specialmente che e^li Ja de re- 
cursu ad rrincipem lett. C. pag: ^6or per una 
causa di perturbala giurisdizione . 
j) Il Vescovo manda alle Parrocchie i Missionari 
Religiosi, dell'Ordine de' Meodicaiui , con la 
facoltà ivi dì predicare, di ascoltare le Confes- 
sioiii, ed esercitate le altre funzioni Pastorali. 
Si domanda I. Se il Vescovo possa obbligare 
il Parroco ( che vuole, e puole esercitare per 
aa- stesso mite queste fuszioni^ perchè ammetta 
ì detti Missionari nella sua Parrocchia . IL Se 
accada, che il Vescovo costriupra il Parroco, 
per comminazione di censure, affinchè riceva ì 
predetti Miasiouarj , si domanda se possa il Cu- 
rato ricorrere in tal caso al Principe , clneden- 
doal medesimo la manutenzione nel suo uffizio „. 

•Il snllodato sapientissiuio Autore , Doitoro dell' u- 
iia , c l'ahra Legge, e Piofesfiore iìc'S;ijiri Ca- 
noni nell' Università di Lovanio (36) compren- 
dendo nelle accreditate, e grandi sue opere mol- 
te , e. varie risoluzioni li tutto il gius Ecclesiastico 
universale, accomodate; ed alla Dottrina, che 
si spiegava, fin da snoi tempi, nello principali 
Università dell'Europa, c specialmente jiel Bel-- 
gio , nella Francia , nella Germania, ed altto 
vicine Provincie , così risponde al caso proposto : 
' ..n Veduto, ed esaminato il Caso giudicano gl'in- 
frascritti autori , die il Vescovo nou possa mah* 



, {35}'Lov^nia, grande e.faell^ Cìtti de'Pueù Bassi AQ4 
Etriaoi nét BraJunte . . ^- 
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dare 1 Preti, siano ee» Secolari, o Regolari a. 
qualche Parrocciiia per predicare, ovvero per 
eBercitare altre funzioni Pastorali , senza il con- 
senso del Parroco, e ciò specialmente avrii luo- 
go, se il Parroco, come si suppone nel Ciiso, 
abbia la scienza suificiente per fare da se stesso 
le funzioni pastorali, e voglia ti i fitto farle per 
ad. CoQciosiacclià è cosa cena, che la tura Spi- 
rituale di tiitta la Parrocchia, o sia delle Am- 
pio, iucoinbe al Parroco, ed ìl medesimo in vi- 
gore di questa cura spirituale ha il gius di e- 
serci'tare le funzioni a quella cura Bpettanti , 
per tutta la sua Parrocciiia ; come appunto do- 
jio la divisione delle Diocesi a tutti i Vescovi 
compete ìl gius di esercitare le funzioni Episco- 
pali privativamente, ad escluEÌoae di tutti gli 
altri nelle loro respettive Dioceet „ . • 
Ed invero 6 cosa molto lontana dalla mente dol 
Sinodo di Treùtó , che i Vescovi ai Parroclii , 
che non sono impediti , anzi per se stessi riso- 
luti di eHcrcitarer ufficio della predicazione , pos- 
sano mandargli i Regolari , od essi stabilire 
nelle loro stazioni, come le cliiamano, iuviti ì 
detti Curati . Sembra , che abbia bastantemente 
dichiarata la sua volontà lo stesso Sinodo , quan- 
do Ila detto, che i Vescovi non legittimamene 
impediti, siano obbligati per se nella loro Chie- 
sa Cattedrale, e nelle altre per i Parrochi, ov- 
vero essi impediti, per altri annunziare ai 
Popoli la Eagra Scrittura , e la Divina Legge (Sj). 
Qual cosa adun([ue piìi evidente a far compien- 
oere che il Concilio vuole , che i Vescovi an- 



^} Sessr34< oaf. 4. da Réfor, 
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niinziuo al Popolo la Divina Legge per se stes- 
si , e nelle Chiese Parrocchiali dalla sua Catte- 
drale disEiiite per i Parrochi, c clic fuori del 
casi"!, che siano essi impediti non debbano ijue- 
st' ufficio ad altri coniinetiere? 
Quello che ai legge nella Clementina dudiìm' <I« 
sapuhuris n- -Ti Ècclesiu Farochialibus ( Fratres 
illi Frdcdicatores , & Minorcs ) nuUiitenus' aude- 
ant dcbcant pr^edicare , vai proponcre verbicm. 
Dei f nisi Frjlres pracdicti a Sacerdotihag Pa- 
rockialìhiis invh<ni J'iicrint , ve[ vocjti , & de 
ipsofunt benepliicuo , & asscnsu seu petha licen- 
tici Juerit , et óbtenUi : nisi Episcopas veL Praeia- 
tas superìor per eosdeni IWires praedicari man- 
diiretìì Ila luogo quando il Parroco o non vuol 
predicare per se stesso , o solamente quando 
quelli, che sostengono la cura delle Anime so- 
no insufficienti a fare la istruzione al Popolo, 
e tuttavìa irragionevolmente ricusano rajn'to; 
nel qual caso indubitatamente il Vescovo, a cui 
principalmente incombe la cura delle Anime , 
e che deve supplire ai difetti del Curato in 
quelle cose, che concernono la detta cura, può 
mandare i Religiosi, renuentc ancora, ed invit» 
il proprio Parroco; quali Frati non detono an- 
dare già per impedire _il Parroco nelle funzioni 
Pastorali, ma per ajutarlo . In questo senso ha 
epiegato eziandio il sullodato Canone il Zlppso 
nella risposta quarta dove parla de'Farrochi «. 
Da qnello che scrive quest Autore, c dalle ra- 
gioni che marca il Van Espen ( le di cui paro- 
lenporto-di /i«eram, tradotte in Italiano in que- 
fit' Opera) 't-eiaa^^^^^^peì testo conforme aJla 
QemeOdoft'^uaffiM j^V&i» ])Uole li VoscpTÓ^ 
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qualclie volta, per giusta causa mandare Ì Fra- 
ti Mendicanti a predicare nelle ..Chiese Parroo- 
chiali , inrito il Parroco ; ma è da notarsi , cha 
ì detti AutoH dicono , che non basta la gene- 
rale licenza da:L Vescovo data sì Frati Mendi- 
canti, in guisa che essi, ricusando il Curato, 
possano nella sua Parrocchia predicare , secondo 
il giusto senso della Bolla , ma ai ricerca dopo 
la dimandata, e negata licenza del Parroco lo 
speciale comando del Vescovo, nam & illud 
tthintyCAlJSMcaT Parochas dtssentiatCOGNI- 
TiONEM exigit. £ non senza fondamento lo 
aggiungono i Cìanonisti: poiché incombendo al 
Parroco tutta la cura della Parrocchia, per ra- 
gione del benefizio Curato , ed essendo suo pro- 
prio uffizio dì far tutto le funzioni, che spetta- 
no alla medesima, 'ue viene per conseguenza, 
the ad esso come negligènte, ed insufficient» 
gli venga sostituito un altro nella sua Parroc- 
i;fiia a fare ledette funzioni , cosa che non puf» 
stabilirsi, se non sia provata U negligenza, o 
insufficienza del Curato, oche egli ingiustamen- 
te, ed irragionevolmente neghi di dare il diluì 
coasensó. Inoltre siccome il Curato, che a tito- 
Iti del suo. bunelizio esercita queste funzioni, 
non può in qualunque modo essere turbato., O 
impedito nell'esercizio della Cura , e nelle fun- 
zioni ad Caia spettanti, se non, servato l'ordina 
delie leggi , così è cosa egualmente giusta , che 
anche l'uffizio della predicaziouo non gli, sia 
tolto, se non dopo conosciutala causa , con tut- 
te le formalità dalla stessa legge prescritte: per 
cui procedendo il Vescovo via facti , se dopo 
Cerminato. il eiudizio il Parroco pretetidera . 



che. il suo Ordinario abbia senza ragione gìixAi- 
• cato necessaria l'opera de' Beligiosi Mendican- 
..ti, per eiegaìre le {nozioni pastorali .in quel- 
la data Gora, ed esserne stato il Curato irragio- 
nevolmente impedito ; anzi §ì creda gravato del- 
, la sentenza emanata dal Tribunale Vescovile, 
|iotrà ili tal congiuntura per via di Apjiellazio- 
■. ne ricorrere, al Tribunale superiore per essere 
V , ioii^eouto. oeU'uffizìo della ^predicazione; su &i • 
. -vibe 'ne .accenna l'eiieni|tio di molte cause , riso^ 
' Iute. a faVore de* Curati nelle prime Accademie 
' di Europa lo stesso sapientinsimo Autore Vau- 
Espen , chequi tralasci+i di riferire per brevità „. 
Merita ancora tutta 1' attenzione quello che scii- 
TC il Cardinale de Luca (38) nel suo Trattato 
de Jure Farochi, ove sostiene fortemwite, che 
<tuando il Curato t idoneo.-, e vooie predicare 
da se medesimo , in quel casa non possa il Ve* 
scovo deputargli un altro, come più volte ha 
' dicbiarato la Sagra Congregazione del Conci- 
-lio (39) anche dopo la presente Dottrina scritta 
- dal Van £spen, cioè il di i3 Settembre 1620- 
. Dalle quali derisioni chiaramente si deduce» 
' cha ì, Frati mendicanti devono ceiìere a quel 
Pastori, che vogliono predicare dì propria toc- 
ca . Molto peso- poi danno a questa causa le 
decisioni dì varj Sinodi Provinciali; (pelli. del 
Belgio spesso ìncuicano, che uiuno quantunque 
privilegiato , impedisca il Curato, che vuole pre- 
dicare da se medesimo . Similmente nel Sinodo 
di Anversa, Città del Brabante , titolo n Ca- 
pitolo 2- sta scritto : Fastoribas per se muaus 

_ - , , ■" -'-^y^''i.'r-mf^ 

■■{58) De Loco disc. Il- inter mìscelli n; 5,,8£ 
(30 S. Congc. ConeilU ioo, dupracit. 
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praedicatùmìs oiire volentilms , meminerint omnett 
quomodoctiinque privilegiati se jitxta Becreturri 
Concila Tridentini cedere dcÒcre . SÌ uaìformaito 
i Sinodi di Malinee nella, bassa ÀuBtria dell' an- 
no tit. IO Gap. 4-) ^> Cadice Città della 

' Spagna miir Opeatto , tit. io. Gap. a. ed altri 
molti n . 

j, Nè in questo possono essere GufTragati ì ^atì 
Mendicanti col pretesto delle Stazioni , come le 
cliiamano , poiché diiU' uso di quelle, e dalli 
continuata consuetiidiric do' secoli, potranno es- 
sere istniki quali siano le funzioni, che deb-, 
bono .farc allorché vanno a collocare le medc- 
eimc: anzi dicono gli Autori, che le prelodato 
Stazioni abbiano avuto Ìl loro princìpio prinia 
del Goiicilio di Trento, o circa il tempo in cui 
esso fu tcrminaEOfl. 

p Inoltre deve avvertirsi, clic l' istituto istesso de' 
Frati Minori fa contro alla volontà di ^uegl' in- 
dividui, clic volnespro predicare in quelle Par- 
rocchie dove i Parruclii non sono contenti. Ol- 
tre la ragione, se ne adducono i sentimenti, deì 
Fondatori dell' Orrline . Gouciosiact-liè c«sc[ido 
tomandato per PRliCETTO DIVINO ai Par- 
rochi , e ad altri , che hanno la cura delle A- 
nime, di pascere PER SE STESSI, se legitti- 
mamente non siano impediti (40) , !e propri? pe- 
«ore col pascolo della Parola Divina, non 

. pcrciì) chi non dubiti t^uantO' sarebbe iiicopve- 
uiente, ed inordinata la risoluzióne, che pren-^ 
dessero mai i detti Religiosi Ai, volere predica- 
re contro la volontà de'Fairocbi , de'ijualì si 



f4o) Cono. Trid.' loo. inprMit. 



professano nuEÌllarì , ed ìmpeclii-li nelle funziijni 
ad c.-pL imposte pnr precetto Divino (/|.t) „. 

fi La i»rcsiiiiti;o!-a audacia di certuni ben poiide- 
innilo il Sinodo di Colonia, celebrato l'anno 
i536; (Inun aver detto nella parte L canitolo 
8. die „A!iiiuvt retro siecuUs in Ecclesiam rece- 
; 31 ì a T O i n s, 

J / f fe- 

ri,,! „ ( u.c r^i-d!.::do^ c,-. .ul ) n,udo i:,- 

tra Canonicxnun cynmitnU-ium Cxncclhs ,-e con- 
r « ) f ; mai 

Fralres Memitcames cttm in suhsidium vocati 
sint. ordinariis Eccleslar^m reSoribus molesti es- 
se desiiiant : fia vi.'.ehccL iic eosdem cum suo mu- 
J l line quos 

in excoi-:!!,l.i iK.a iJ^miiu nivurii dehent . in 
coricioiuhu.-; v: mudila . ac dcn\-c!ona lingua carr 
pane : ini nonnidn siucè . qiti infuti . ac incom- 
posiLi popuh iiunbus demtdcendts studenc . suam 
'non Chnsti sìoriant ainbientes . 

p L perche . come disopra sl e ncconnato , i Fra- 
ti Mendicanti tono stati istituiti come pnn ;iu- 
Eiliarj , verniti in soccorso de' Parroclii , peruiò 
volendo gli stessi Curati predicare per se lìit:- 
dcsimi , non devono impedirglielo i Ecgohiri-, 
onde S. Bonaventura parlando della sua Reli- 
gione d'e' Frati Minori Mendicanti gli assomiglia 
all' Apostolo S. Giovanni , e suoi cumpagni , ì 
qnali mentre l'Apostolo Pietro, e Andrea, pe- 
scando nel mare , e per U moltitudine de' pesci 
non potendo tirare la rete a terra, (Teli' altra 
nat'e ne andarono in soccorso; cosi ì Religiosi 
dalla nave della vita contemplativa, vanno a 



Xii). Idem Tiid. Sess. s,d. de iic/orm. «ap. j. 
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■ .&%ta di mano a quella, de' Pastori per aiutarli (4a^ 
. pipOk soggiunge: n ^os sitmiis UH Paiiperes-f 

qui remanentes manipulos segecum , if spicas dv* 
cidentes > post messores , Ó" racemos reliCtos in 
vinèA collidere dcbemas-, idest illas reliqmas % 
..qaas Plebani, qui habent officium in Plebe sus 
etocendi, & coUigeniU, relinqunt,. ut eas ex a-\ 
rea EccUsiae ad korreum cetlestis PaCricie r^fi- 
ramus n tandem concludens ait: temperatissi' 
me sic disposuit divina Sapientia , & instituit 
Sedes jipostoiica. , ut per Ordines praenotatos ^ 
in praedìcatione , & confaasione d^ectus Cleri 
ftupplearrtar , ir anìtnae satventar àt nec in- tem* 
foralibus , nec spiritaaitbas jus Clericafum òli- 
quatenus violetur „ . 
"e Eduxit kaec induhie S. Doctor, & Xagister sen- 
tentiarum e piissimi l'atris sui Testamento , quo 

■ inter alia fiiih suis hoc monitant dedit : ^ ET 
SI HABEREM TAMTAM SAPIENTlASi; 

. .QUANTAM SAhÙMON HAÈUIT, ET IN- 
VENIREJIt PAVPÈRCVLOS SACBRTD&' 
, tCES SUlVS SMCVhl IN ' PAROCmlS , 
. ÌN qviBUS MOB.ANTVK, NOLO CON- 
. TRA tORtlM rOLUNTAtEM PR^pI- 
OARE (*) M- Verò periS' è, cfia tinel Parr^coj 



(42) Vìdcurur S. Doiìtor Bonaventura in TnotatD , ^na» 
te Fi-attCB miiiiirvs pridir.ent. ' ' j 

{*) Lungi dn me o^ni jiarticolurn applicazione 1 'Og^ 
oritioa delle operazioni di qiiuliinque individuò Be- 
lìgioso, che vien destinato dai auperioti K predU 
caie la parola di Dio nello Purrncuiiìe . Non. ebbi 
alcuna di queste intenzioni n eli» mìa niente, allora 
obò sonisi il presente ])nragia& . Io ho tntto. il ri^ 
■fctto pet eaU| onito «Ila jpìà «tacerà >iFeiLonf 



che rìcasa' ttngidDOTolbeìité' U '- mlssìbnd v ^ 
gràa BOspetto di stia probità . Sono quéste le pa- 
role del B. Alfonso Liguori ne* suoi avvenimen- 
ti al Parroclii 3. N. 6 Tom. 3, Istruzione, 
e pratica per i Confessori! in vista de'ijuali ò 
ben giusto i clie.il Curato si riporti all'arbitrio 
del Ve'scovo suo superiore, come io mì sono di- 
poitato in simili occasioni. 



Dell'uffizio del Parroco in riguardo allà Messa. 
■ Parrocchiale , l'ùmminìstrazione del Sagra- 
tnento^ e VobUigo che ha di governare 



D. Xì Parroco quando è ob)iligato di applicate 
' la Messa per il Popolo? 

£. n Sacerdote Curato , o per sè , o per altro di 
■na Bpecìale conuDÌisione deve celebrare in tut- 
' ti quei giorni y ne* quali la plebe ad esso Gog- 
'.'|;eRai'è tenuta per |itecetto èccleuaBtìco di a- 
* sc'oltarè il nnto Sagnfizio. Questa è ia comn- 
' né opinione de* Dottori , convalidata dal Con- 
" eìlìo di Trento (i). Si ripete perciò qui iu que- 
sta risposta il princìpio del soprarlferito De- 
- Sten , nel modo che segue .■ „ èssendo stato 



eomprovata dall'esperienza in toUe le circostanze» 
in coi mi sono prevalso delU loro opera pel beno 
spirìtDale de' miei popoli. Il mio scopi» in questo 
libro si è di difèndere^ i diritti de' Faniolii MD«» 

offendere alcuno . ' ' ■ ' - , 



CAPITOLO IX. 




■ maggiamente- i suoi Popoli 



. ' comandato per dìvtii procetto a ^uni , ai quali 

è stata commessa la cura delle Anime, che .co- 
noscano le loro pecore, per queste offèriscbìni^ 

. il Sagtifizio ec. „ Colle quali parola il .. santo 

. Consesso nello Spirito Santo legittimamente , a* 
dunato, riconosce pienamente il precetto Dm» 
no, dato al Pastori di celebrare, e di applicare 
la Messa per le loro pecore , quale apyUcafio- 
3ig deve nrsl dentro i limiti della propria Par* 
zoccliia , come cosa ordinata in molti Sinodi (2), 
e decisa dalla S. Congregazione del Gontnlio; 
= Parochus pascat per ie -.-In Fegalan» Misaa 
Parocbialis z6. Gen. 1^71. 

'D. la qual Chiesa deve celebrare UUeBSft UFaF' 
roco ne' giorni Festivi ? . . 

■ 21.. Il Curato , ne' giorni di festa, deve celebra* 
re la STes» nella propria sua Chiesa, < e non in 
altra, non ostante qualtitique consuetudine, in 

• contrario {3) ,-, che se qualche Parroco venisse 
forzato a dire la Messa coutto la sua volontà , 
fuori della propria sua Chiesa , e si protendes- 
SB fargliela celebrare colla forza in altra CHìe* 
sa minore, come per esempli) nella Confrater- 
nita de' laici, ciò sarebbe un ingiustizia. pe> 
.che violenza provata contro la legge ; per cui 
- la forza si defiulsce in simili casi rei majorì^ 
impètus , cut resisti non potest (4) ■ . 1 



In Sfnodn Dicecesana lllui; D. Phìl^ppi Becchetti 

Epitcop. Civit. Plebis pag- 5, tit. iv. de Paiooh. 

S. Congre^iitio Cmailii 111 Lucana Sept. & i^. 

Novembi'is 1619. «pud Selliun) in seleotjg canoni- 
1 . ; oia oap; 59, n. 34. Et Barbosa in sumina Apostolio. 
V - DeaisionDOi verlw Paroohut qnoad Missi>mx _ 

Leg. I. 8r fin, te txg. 9. S. guod vù fìloiia Mn 
' l>:v8dw VMt debii, iiii^ vi. lìb. 6. ■ • 



J)- Sì pOEsnno celebrare le Mesie da nitri Sacer- 
doti prima delir. Tlln!;pa Piurnrchinle ? 

R. I E-cgnlari iii>FS'>iin fflehrnrc ]c IUcsse nelle 
loro Cinese e prima, e noi medesimo tempo, 

■ che ceìclirano i P;irrorhÌ nelle Ioni Parrocchie, 

■ uè il Vesfovo i il Curato ]niò impetlirii (5). 
Puh tuttavia con dcrrctn Sinodale 1' Ordinario 
Stabilire , che nei giorni di Fetta non sì ccle- 

• Lrino le Messe ne<ili Onitoi j , e Ciliege carape- 
. «ri , se non sia celebrata j'rima la MésEa nel- 

]a Gbiesa Parrocchiale , niasfiimamente quando 
tali Oratori, * Chiese di Campagna siano poco 
distanti dalla Parroccliia ; ma effcndo lontane 

■ alla distnn^a di qualche miglio non pub il Par- 
rncfi iin'.icilirlo {6): non pote^t piohi- 
icrc , III cIk-.)iìc c:its ;;.\;,aa, cElchrétur in cap- 
fiellii niri £diju'(ila ycr Liaicum , antequam celc- 

■ bretur in ParoMali , ir Matrice . Tuttavia de- 
ve OBseri' arsi il decreto j che negli Oratorj dcl- 
lè Confraternite con eì debba celebrare ne' gior- 

- ni rettivi aranti la IHessa Parrocchiale, ben in- 
teso die il Parroco celebri in un ora corope- 

■ tente (-): Vedi 33uneiieiio XIV. de Sinodo Jiioe- 
ce-sana Lib 12. eap, 7. §■ *j. Esso vuole che 
ii osservi la leggo Sinodale. Vedi la Bolla del 

• jnedesimo.* Etsi minime diretta ai Vescovi d'I- 
talia. Essa è favorevole aì Curati. 

J). Devono registrarsi nella vacchetta le IffeBse 
che celebrano i Parroclii iier il Popolo nel 
giorni Festivi ? 

iS) S. Cnng. Concllii 2 JiilLl ifiao. 

(tij S. Congrcg. in CalBrilan» 18 iepi 1627. Barbosa m" 
GutixMu K\'"st. veibo ParochiM quoad MiSMin 

-, n. 5. & iiellius cBp. n. 56. 

(tì S.Coii|^i\;E^^^^iB5ènogtilljenii 39 Janinrii. l£j9. ^ 



R. C'tb- è indubitato, e-]c leggi Siiiotlali ai ci»- 
" EchsduBS. Diocesi lo comandano , sotto le pene 

- ^ad arbitrio de' VetcoTÌ , cendoeiaccbè devono 

- ,es4 Curati tendere conto in occasione dì sacra 
'Visits di avere offerto il eanto Sagriiìzio ai 

• Signore per i loro fopoU (8). 

■ jy. Tra . le principali ohbligaùoni de' Farrodii di 
, Boppa indicate « ne Bono-delte altre? 

!Hb Oltre le scoennate ve ne sono altre dia e, che 
. consiètonó nell' amministrare ai Parrocchiani ì 
Sagramenti e govemaili saggiamente . La pn- 
. .ma riene imposta ad ogni Pastore, sì da Dio, 

• come da-'Coocilj Geu^li, ed Ecumenici , ed 
anche- Provinciali, e. Diocesani, di procnrnre 
(àoè la ràlute delle Anime alla di. loro cura , o 
direzione commesse . E quest' obbligo allora 
siaggiormeiue si accresce , quando è dì mestie- 

, ri , che il Parroco sì porti sollecito alla casa 
dì qualche infermo, per quivi amministrargli i 

' «antìflEÌffll Sagramenti visitarlo , ed assisterlo 
jnuntte le sue epiritualt occorrenze ." E pertthè 
sovente. si trovai- ohe alcuni dì quelli, ì quali 
■ per commisHione del Parroco assistono agl'infer- 

■ mi , come che non pertinet ad eos ds ovibits (9), 
riescono di poco giovamento all'ammalato, mer- 

. ceccliè se ne stanno in casa de' medesimi , diVer- 
■ / - ■ 



^) In Synodo Dicecesans. Illmi & Rmi D- PliKippi Bcc- 
cLctti Epiicop, Clvlt. ?ìchh. Ut. iv. do Purnchis , 
& fit. 1. de SacraniL-nnt in gcete . Ilcin . Noi; sc- 
pulturn caiiiiveribu3 dctiir , nisi priiis in cu mn 
' prteseatia, non sit a proprio Parodio .cf Itlirui uni , 
et applioatum Missx SMcrifìciuin , Bened. XIV, tiotif, 
.^6. ^ 16. Tom. m. .. : ■ 

^JofennisiO. ..... i-, 



titi in discorsi alieni , e lontani" 3a cib ché iina, 
tale necessitìi richiede , quindi con particolare 
vigilanza dee il Parrotio rimediare ni disordi- 
ne col portarsi di giorno , e di notte , senza pun- 
to badare alla iacetnpe'cie de^ tempi, personal- 
ipente, dove jiììl scopra il bisogno , anzi dapper» 
tutto ,,s& poré vuole adempire quelle parti, air 
le quali 1* astriagé il proprio pastorale o0ìcio , 
che è tanto, quanto che dire una ohblìcaziooB 
eguale, anzi Buperiore a quella di Padre. E 
appunto, giusta i sentimenti del Padre Segne- 
.rì (io) un Padre ha sempre ptovidenza ^er i 
svoi figliuoli auciic sani , ma pec i £^i«odi in- 
fermi, non solo egli ha provideuza,. ma tene- 
reMa.:A quest'indizio sì conosce cliiaramcnte 
se il Parroco è insieme Padre, vale adire nel- 
la solleclcudiae, laquale egli terrà de suoi Bar- 
roccliiaui quaudo sa che siano aa^Oftla/ti, (ti)* 
£. certamente se dove a maggm» ^tjst^fBW^ ■ 



suo centio la carià, e la lottoncointa:^ non ai- 
vrà vìscere -poto meno. ciift>3L. ietro , chi avrà 
bisogno di essere soUecitatA al. sussidio di quei 
meschini? Troppo dtmc[uo laiebbe se per talu- 
no, noo solamente ^f^^baff^ise quel! amorevo- 
le cenno : Damtne^eKi;|t{^'-4fna<r uifirmatur , 
ma non bastasseM'fj&tq^pl^' l pregili iterati 0 
per la povera condtume. di cbi chiama, o pec 
la distanza della casa , o per la difficoltà 



(10) Scgneri: /I Parroco istruito oap. 34. §. t. 

(11) Omiietn Uujui Saorsniedti doctrÌDun reato odÉse 
Btudebit , & alio ad eiui reotMn adfoìciMtntìoiieni 
ncceasarÌB. Ex Rituali &om. D« ^ÙMtf. ^ «w^fit* 
jfirni. & Z>« Saettai, Cttniuntit .- ;, 1 
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.■ •■mmino, O'per li ìntempcrìu del temi» , o por 

- un timore superstizioso, in cui cada chi vien 
chiamato, quasiché Oeltai camera . dell' infermo 
si debba al primo respiro subire la morte . Non 

si potrebbe dire sCltrO se oornUè lo mIo nel pet- 
to di un tal Pastore, o non' sia mai nato, o 
sia spento .• Difatti clic deve farsi dì un pesca- 

■ tore , che tema dell' acqua? Rtiiuiiij ad altri le 

■ reti . Non basta già in tali casi addossare tutto 
l'incomodo al Cappellano, perchè la balia noa 
compatisce mai -come fa la madre : QuU iiifititt'a» 

- tur, à" ego non ìnfirmor (12,)} Oltre a cii» Iddio 

■ che- è quel Signore, il quaié influisce in tutti 
la grazia proporzionata alla qualità, del loro mi' 
nistero, non concorre colle parole del Merce- 
cario, come concorrerebbe con quelle del Pa- 
ECoce accorso in persona. Finalmente se a tutti 
ì Cristiani fu detto non te pigeat visitare' infirr 
muia , ex hoc eniin in dilectiona firmaberis (i3), 
se tanto a quelli, che sono tenuti per carità, 
che dovrà dirsi rispetto ai Farrochì, che no^ 

' «olo per carità, ma per ulHzio, e debito devo- 

- no visitarli? Si hoc da illis , qui ex Charitate te 
nentur , quid de Parockls , gui ne diim ex Cha- 
ritate , sed etiam ex offcìo , & debito ? Pq^ co- 
rollario di questa Dottrina potrai vedere anche 

' lil Liguorì Tom^ 3 nella ìecruziooe pratica per 
i Confessori al §.n ove da gli avvertimenti ai 
-Parrochì . 

Cosa deve dirsi delle offerte, che fanno i Po- 
* poli al FarroÈo io occasioni deli' amminiìcrazio'* 
j». dB* 8B|:ramentì? 



(is) SfloinidÀ Cor. o«p. lU 
Ci3) Eoolef. y. Sa. 



Digilized byCoogTe 



I5£S 

il. Non possoiio'ì Farrocbì.rioevece aletidl ^cMS, 
per r ailioiìmetraziooe de'S-tgramenti , nù sol- 
tanto gli è permesso di prendere con iiiptìtit. 
quc-llo, clic gli viene offerto spontaneamente ìl 
tiriilo di linninina grarulta (14). .Siano aJnnque 
Leu cauli i Curati di mai im-cstifrare cosa gli 
possa essere donato per T aniniliiistrazione del 
Ihtce.simo, e per la celebrazione de' oatriiBO- 
n): poiché non hanno diritto di esigere nettata- 
poco quelle consuete regalie solite :i presentar* 

■ si in tale occasione, uè per ragione delle de- 
nuniìe (t5), per la di cui fede gli si deve u- 
iiicamente la decima parte di uno scudo, a nor- 
ma anche di quaiuo piesciivoDO le tasse ne' Si- 
nodi StoceBani ("') . , .f ..i.S 

D. CìKca r apprfiTazione de'.Gonfcsa^i iifilltt pio* 
pria Parrocchia lia il Carato alena diritte ? 

jR. Non puìi il Curato ammettere nella sua Chic» 
sa i Confessori no^i approvati dall' Ordinario per 
.ascoltare le Confessioni , de' loro Parrocchiani. 

. .E questa... è . 1« comune opinione de' Dottori spie- 
. g%ita,iiiel.G(Hiqiiiflidi Trenf&,CnS); anji .nemme- 

. :jnftii^&:7dwgérHÌ ia.GouCesKDrQ .un seinplice Sa-. 
, cerdQte, che non ^a:.(^pipy^80 ;.dal Vescovo, 



(Ì4) S. Congr. Concil. sub die i,febr./jS^ apud Bar- 
bosani loo. cit. ' . ■ 

(15) S. Congr. Episoop: & Uég.'in Tropiensi 5. Junii 
l583. Barbosa looo uit. 

<•) Non ò leoiio ni Parrooliì, e Cort&BiWÌ iirtporre ai 
Peniicnti di far celebrate Meiso da soddisfarsi pc^- 
essi nelle loro Chieda/ e nelle inoerté rettitiiziont 
non p»ssono prender nulla, o parte aWiina per le laro 
Cliiese. Tuttooiò pcr'evitBreogai'KMftttodi SimOr 

, nìa. Baned. Xtr. thtif.JCCU.> . ' 

(16) Sui». 22 c«p-- il. .'■'.-'-■■■} 
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avendo' condannato Aleesamlro VII. ìa contraria 
pioposizionc nel giorno 24 '^^ Settembre deil' 
anno i665, che si legge ai numero ló. ne' ter- 
mini-, che sicgunno : Qui Seneficium Cumtum 
fiabsnt , possùnt sìbi eligere in Confissàriicm sim- 
yliccm. Sacerdoiam , non approbatum ab' Ordini' _ 
rio . Rispetto ni suoi Parrocchiani , può esso 
Pa.rroco ascoltarli al confessionale anche in al- 
tra Diocesi, senza .approvazione di quel Vesco- 
vo Diocesana, poi(^è sopra di essi ha la gln- 
Tisdizione ordtnaTÌa; per cui essendo quest'atto 
dì ascoltare le Confessioni di giurisdizione vo- 
lontaria, può esercitarsi anche in altro ' territo- 
rio (17). A tal proposito giova qui riportare la 
risoluzione della S. Ccingrcgaiìone dei Concìlio, 
segnata sotto il dì 3 Dicembre i^o^.-in una di 
Fisa, in cui furono proposti e riaotuti i eeguen- 
tì tré dubb) : 

J. An Curati imias Bicecesis , vacati a Parochis 
aliena Dietcesìs , possint in ista audire Confissio- 
nes , (iim siioruin suh.iitorum , qiiam alienoruin 
ctbsque liccntia Episcopi ? 

JI. An Saccrdotes appmhaiiad Confcssiams amVn^n- 
das in una Din-cesi, vocali a i\iroclìU alcerius 

■ Dixcesis , possiiuin isUi atidire Confes.<ioncs -inO' 
Kumlibet , abgque approbatione lipiscopi loci , & 
qtiatenus negative ad lùrumqae ?.. 

117. An , & quomoda in casìbus pradìctis sit con* 
Mlendum , .si' a^atar da^magrlo ci)qc'ursu populi. 



(ij) Leg. i. ff. de OflSo. Procoitsu]. Glossa in cap. Novit. 
àe Ùfficio Legati Eagaaahs ìeg, S. deerct. in cap.' 
ne pro.dilat. in cap. de pftiùtont. Barbosa in Trid. 
Sera. 33. Gap. 5. a. 20, 



' 1x ma%n9- dlslantìa adeuadi prò apprqbatione -JS- 

p'iaaopam .Dìacesanum ? 
Quibaa d'iSn die reaponsam faieì 
Ad I affirmative quoad. sahlitos , negative quoad 

alias. Fide Constit. ìjlem..X. 511* incipit Super* 

nti , datom II. Kal. Julii .ló^o. 
Ad II Negative . 

Ad III Arbitrio, & prudenti^ Ordinariorum, 

D. lì Vdirouo dopo che ha dimesso il. Benefizio 
Curato, può senza nuova approrazione udire ]«. 
Confessioni in quella istessa Diocesi? 

A. La /acoUa di aEsoU'ere è annessa, con la esen 
CuzìoiiB (Iella Parrocchia, onde. quella dimessa, 
cessa la facoltà . La ragiono è ehìariseima ; per- 
ciocché scoine stibico,.cbe otuetie il benefizio 
Paxroccbiale , purché sia Sacerdote , e non so- 
speso, conseguisce ancora l'approvazione per 
ascoltare le Confeeùóni nella sua Parrocchia, 
cosi dimessa la del» ■Parrocchia cessa aucOH 
T approvazione (r8), e la facoltà; che aveva in 
ragione dì quella. . . , 

D li Curato pud portare in tosta il BerretN', 
Cappelliiccio , allorché và «pecìalineutfi .in cam- 
pagna a portare il santissimo Viatico? 

■R. Al Parroco , che vi per Ja Citcà ad amministra- 
re il santissimo Viatico, tanto di. giorno, che 
di nocce, non gli. si deve permetterò di portare 
in capo la Berretta, per qualunque pretesto, 
che adduca, anche di .mca. salute .- Per la cam- 
pagua poi' ù. ricerca la licenza del Vescovo ^ 



(18) Barbosi! in Trid. loc. oit. n. 21. & de Officio, _ 
Patettate Parochi oap. 79 quoad facnUatum audiua» 
di ooBfcuivnss. Vide Bened. XIV. Notif- LXXXVft. 
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Così ha risposto la S. Congregazione' de' Riti ad. 
una dì Roma, ed al Parroco de' SS. Lorenzo , e 
Bamaso {icjj. Sì rende per tale motivo necessa- 
_ Tip, 'che ei preveda la sua Chiesa dì decente 
ombrells: incerata, con fodera dì tela bianca 
iiDitaraente ad una, o due lanterne, dette co- 
munemente lampioni, ovvero fiaccole , atte a ris- 
chiarare con il Iprosplendore la terra, ove dee 
. caminare col Banttssimo Sagramento . E se le 

■ ttrade sì saranno resa impraticabili , può il Cu- 
rato pàssaré Uberamente per i poderi convicini, 
con il Viatico, è nell' accompagnare i Cadave- 
ri, senza ostacolo dei Padroni. £cn XIV No- 
tif. 89, 

U._C.lii costringesse dolosamente il- Parroco di as- 
sistere ad nn Matrimonio , file pena incorrerebbe? 

R, Sarebbe i^so ^cio BcomiHiicato . Questa aeuten- 
M è stata .emanata, in piìi Sinodi e nel settimo 
Sinodo Provinciale di illilriiio: nei- decimo dì 
Benevento, come riferisce l'Ursaia nel suo Mi- 
scellaneo Sagro (io) . 

D. Che dee dirsi dell'obbligo, che hanno Ì Par- 
rocchiani dì comunicarsi la Pasoua nella Par- 

■ , rocchia ; possono essi soddisf.ivt; i\i altra Chiesa? 
iJL Senza r espressa, licenia del Vescovo, o del 

proprio Parroco, non sì adempie questo precet- 
to, comnnjcandosi in altra Chiesa, benché Cat- 
tedrale, o Metropolitaija'. Per procedere eoa 
tutta chiarezza nella risposta del presente q|ie- 

(19) S. Bit. Congr. i5. Ai.g. i6q5. & 23. Jan Dan 1 ifoS 
apud Mollaceli. T. IL in supplem. ad Tom. II. n. 10, 
(2o| In Sjmodo Ptov. Medlol. & in deaima Syn. iDioeccs. 
■ BeBer.-tit.H).c»pi i.fc fl.Umja ire misocUao. llLp 
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sito , giova qui molto tt proponilo di riportare 
la Notificazione, di Benedetto XIV. che si legge 
nel Tomo primo. delle sue Istruzioni , pubblience 
pel liuon governo della ^ua Diocesi (ai) qiiau- 
rin era Arcivescovo iu Bologna, segnata col nu- 
mero XVIII alla pag- 2'3 ; ,, La santa Clilcsa 
nel Canone ventunei^iuio del quarto Concilio 
„ r!i Laterano riferito nel ùritio rnmnne al 
„ Gap, Omnia utriusquc sc^xu-i , de pocnitcmiis , 
,j & remisiiORihus , \ice!cù\'i \u\ ognuno di con- 
,, fessarfii sagramentnl mento alinuiiD luia volta 
,, l';uiiio, al [iioprio SuLeriLoii;, a;t:;:;Li su.i so- 

„ J litlorcnyiandiisi il prccciio Divino di confi'i- 
„ sarfci, dal precetto Ecclesiastico di doversi pni" 
confcseave; che il primo non obbliga tutti > 
ma quelli solamente clic dopo il Battesimo ao- 
HO caduti in peccato mortale : obbligando il 
secondo «itti quanti , accioecliÈ ognuno sì ri- 
„ conosca peccatore, s'accosti con ogni maggior 
„ riwercHza alla santa Eucaristia, e.i ai Rettori 
,, delle Chiese siano noti i proprj .sudditi „ . 
„ Ali cofj/KSiioijem ( sono parole dì, S. Tommaso 
„ nel 4, delle sentenze dist. 17, qu. 3. art. 'i. ) 

(■21J Vi.h^ Bccd. xiv. Notif. 5:,n 6 >■ ■ xiy- 

III. uhi It^iu.rz I l'adu ,U1 C..i„,;.i Latera- 
iiciiso , tenuto nel Pontifiuoto dello stesso InnOucn* 
70 III- determinarono , clic almeno una volta l'uii- 
11.1, cioè nella Pasijua ogni fedele Cristiano doves- 
se riceverò l'Euouiistia nella propria Purroochia. 
fide a{la Synod. secuiidi Mediai, decret. 41 tìt- I. 
Qiiqad tempus Posoliuie. Vide Const. Eugenii 
gii* iimijpit SiAe dignti, iì- Batti Tom- VII- l*»- Sa. 
top. l4> pà^^ 166. ij^ Mg. , . 



■ , dapliciter ohligamafi uno moito eie jure Divi- 
„ no, ex hoc quod est medicina ; & secandunt 
„ .hoc non òmncs teizentur a.i onfijsionem , sei 
„ illi tantum, qui peccatum mortali; incurrunt 
„ post baptismum: alio modo ex pr£cepto juris 
„ positivi, & sic tenentitr omnes ex ìnstitutiorìB 
Ecclesia adita in Concilio generali aub Innd^ 
„ cvntio III. (uin ut quilibct se peccatorem reco- 
„gnoscat; quia omii-is pcccauerune , & egeni 
„ g-ratia Dei , tum ut cum maiori revcrentia ad 
„ Eucharisiiam accedane, tum ut Ecclesiaram Re' 
„ ctoHbus sui SUBBITI INNOTESOANT, 
„ NE LUPUS INTRA GREGEJO: LATE AT. 
„ E perb avendo la nota Chiesa pello stesso 
„ Cacione del quarto Concilio Lateranense sta- 
'„.bllito che ogni Fedele si comunichi almeno 
„ nella Pasqua (aa), come più in seguito dirasst ; 
„ ili qui proviene , che. awicinandoKi iì tempct 
^ della Pasqua per prepaiarsi alla santa Comu- 
nioae > è duopo cUq ciasclieduno si confessi i 
\, come pare soggiunge lo stesso S.. Tomn^aso 
„ nel quodlih. i. quxst. 6. art. 2. Et quia e» 
„ pracepto Ecclesia omnes fideles tenentur sai- 
} lem semel in anno in Fasto Pascka prtcipao 
„ Sacramentam Communionis accipere , ideo Ec~ 
desia ordinavit, ut semel in anno quando im' 
minet tumpiis accipiendi Eucharistian omnest. 
^, jideles coiijìteantur . 
p Gì sovviene di avere in altri tempi, ed in «1- 
tre occasioni letta l' Opera di Gioranaì IaÒ.* 
Fol. I. ■ L 



(22) Alioquin & vivens ab ingream, Ece|eiìe «roentoT, 
£c ihoriens Cfiriftiana aareat s^raltnrs . Et ooneor- 
dat Aituale BomanuD aua PivU lYi fditvn 1*1^ 
j[uibtti non Iit9t ■ j,< ' 
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„ nojo sopra V intelligenza del citato Canane 
„ Lateraneuse , in cui egli ju-etuiiiie di provare, 
,) che sotto nome del pvoprin Sacerdote ahrì 
„ non a' intenda che il proiniu l'arrOLO di eia 

scheduno, e diavere ancora letta la difscit - 

ziono quarta de] P. Nat'^le Alei^saiidro Kdpra 

!a Storia Et'clesiastica del feiolo Decimoicr- 
„ zo , e Deeimef[iiarto , ove doitamentc iiiipu- 
„ glia r acceijiiato sistema del Lannojri. Et\ ìa 

vfjririi trC il Ponteiìeo Giovanni XXII. coii- 
■ „ danna ia massima di Giuvai:ni di l'olinÈo'l'a- 
j, riijino , che prcnilenilo poco a propositi] il 
„ Canone Lateraiiensc aveva imblilitamenic iii- 
„ segnato, che le confessioni laitii da'Kegnla- , 
,, ri , e Secolari , dovevano ripetersi, e farsi an- 

Cora al proprio Curato, come si vedo nell' 

Estravagante, che incomincia y,is ekilionis 
,, dello Messo Giovanni , ed in quel bel inonu- 
„ mento i av:Uo ilai registri Vaticani stampato 
appresso il Haiiialdi ntll' anno di Cristo i2-2i 

n. 23; l'asserire non potersi adempire il pre^ 
f,. CGtto della Pasqua dt confessarsi , gg la eoa- . 
„ fessione non ai fa al proprio Parroco , o ad 
„ altro Sacerdote con di lui licenza, è up rt- 
3, mettere in piedi 1' antico proscritto errore di 

Giovanni Poliiuio , umne molto bene va ri- 
5, flettendo Teofilo Keynaiul nel tom. II. della 

s,ie 0|,cr„ alki i-.-. ,Sij„. 
Vnoli: ilun([i;.": i! !.,ii[U;Ì!Ìo T.ateraneiise , che la 
j, conIV;fioin: .~i l'.u t'i;'. al proprio Sacerdote , O ' 

ad altri con la di lui licenza.- ed il punto si 
„ ridiiee a vedere, se il Citrato sia il solo ptOr 
: ,R4*> Sacerdote di ciaBch?duup^';;8(^=iitì|i 

ìéS'App-.^^f'f^j ìì.4p. Somalo pontefice , ch« 



„ il proprio Vescovo, oltre il proprio Partoci? 
, „ non siano il proprio Sacerdote dì ciascliedu- 
„ no: di qui n^tsce, che la confessione fatta a 
„ ciascheduno de' predetti , o ad altri Sacerdo- 
■„ ti, da essi senza veruna limitazione di perso' 
■* „ Da deputati , ed app'rovati ,■ basta per . adem- 
-■ w inro U precetto dal Conciliò di ' Laterano cijp- 
■ „ me lasciando da parte tanti altri Scrittpri , 
„ ci contenteremo qui di nominare S. Tommaso 
„ nell' Opuscolo contm impugnantes Rdigionein; 
„ e S. Boiiayentura nel trattato: Quare Fratres 
„ Minores praedhent , & corifei sionem. audi^t . 
„ E chi ha voluto audacemente sostenere il cóu* 
. „ trarlo a poco a pòco è stato ridotto daUÌiflis- 
„ za dell' argomento a dire una cosa totaUoente 
: „ insussistente, cioè che il Vescovo non er^.il 
„ proprio Sacerilote de' suoi Diocesani-, se non 
„ ris])ettn ai Sagrameuti della Confermazione, 
• „ e dell'Ordine ed ai Casi riservati, coinè si 
■ „ raccog^lie dalla- lettera circolare scritta ai^Ve- 
. „ Mon della Francia dal Clero Gallicano , ra- 
. „ dunato ne' Comizi generali , ove- sostenendo 
^ „.ia massima comune insegnata dal P. -Bagot 

- „ Gesuita, coudannb chi arditamente scrisse con- 

- „ tro dì lui „ . 

«) H però il Pontefice Clemente Vili. nell'?pno 

- „ i5():i contro alcuni Parrochi d'ella Francia 
- w decreti come segue : Praesenti Decreto n<i?tro 

. „ sancimus & diSu Fratrtbus , & Prè^byteris 
" *"'"*''^'^"^(^>-4"'W l'i" privUegiatis p'rae- 
„ diSis , quibus id a Sede Apostolica, induìtuin 

. „ est, tdoads tainen à" ab Ordinario api-robatis , 
w ff'^'^ji* ^tiam quadragesimali , .& pasc/ia- 
» UfV.^ovit.uUo tmpor§ tìm^terilieiu fo*«V 
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dùmmodo TASfEN IimxSMCVLASUS 
„ CHRISTJ- FJDEL^U' SACRAMUmi/N . 
„ EUCHABISTtM DIE FÌlSTO PASCHA- 
„ LIS IlESUlinECriONIS IN PROPHJA 
„ l'ABOCCllIA AB EORVM PAIWCIIO 
„ SVMANT,,. 
y E concorda il Pontefice Clemence X. nella su* 
Costituzione, che incomincia Suprema àtc- & 
„ cos qui dictis Religiosis simpliciter approba- 
tis , Fìisc/iaH tempore coiìfìssiJuerìnt> coi-sti- 
tntioni , qu.1t: iiìcipn: Omnis utriusquc sl-xus , 
rji/oa.i coiijl\-sioijcs iliinujxjt omncs saiiffi:- 

j Da quanto sìuora si fi detto pii& raccogliersi , 

clic per adempire il più voice nominato pre- 
„ C-etto del Concilio dì Laterano, rjaaviito dal 
„ S. Concilio di Trfento nella Spsa. rg, Can. 9. 
„ De Sacramento Euckar'miae ; ovu pure sì pre- 
„ scrive, che almeno una volta Tsttuio ne! tem- 

po di Pasqua ognuno riceva la. eagra Euca- 
„ ristia, se basta per adempire il precetto della. 
„ Confessione il confessarsi da qualunque Sa- 
„ Cerdote approvato, non basta pi;r ailemiiire 

quello delia Comunione i! nonumicnrsi in o- 
„ giii Chiesa, ma O-ster cìuopo lil'I tempo l'a- 
■ j, squali; coniuuicsrii nella l'^iriicchìn , ri<n> uel- 
„ la Scttiraaua Hama , 0 (Ipiitro T Oit.iva di Pa- 

equa di Resure-zione , secoiiilo la dichiarazio- 
„ ne di Eoffeaìp IV , che è in ventesima -nel 
^ Bollariò ìlBiÉtì&bo al tic. 1. (aS). 



e Clero , etinm Canonici EucbarisIÌBnu^u* 
QlBnu cclebruntis in Eciift V. ìa {lfSa%&^ 
JR, C, ì,X Sc£t itìoa^ . ; 



g, A Colt cTtìaftt dispo^zioiie 'tiOR «i i mancato in 

„ altri tempi di procurare di andare opponendo 

■ „ varj imbarazzi , per vedere di spogliare anche 
,, di questa prerogativa le Chiese Parrocchiali . 
„ Sì pretese da alcuni di aver privilegio ,' che 
„ chi' ai comunicava nella sua Oliiesa , ancor* 

- t, chè non fosse la Parrocchia del Gomnnican- 

- ,) te, soddisfacesse al precetto della Pasqua i 

ma la S. Congregazione ai so. di Marzo del 

- ì63g gittb a retra questa massima , come pu6 
-■„ vedersi in una dichiarazione stampata presso 
' „ il Diana nella sua edizione coordiuaCa tomo 

■ „ a. risoluzione ao. nel fine. i ' , 
^ Posta da parte questa massima si- è pensato 

■>, uri altra in pregiudizio delle Chiese Parroc- 
' f) chiali , cioè che coli' andarsi a comunicare 

- f, UeìltL Chiesa Metropolitana , o bì^ Ganedrale , 
« M sodàiffàcoa al precetto della Pasqua . Cujc- 

' ,t chò POSSA essere stato scrìtto in tal proposito 
M'dn alcuni, cosi certa si è, che dopo aver» 
„ la S. M. d'Innocenzo XI. nel giorno S.,4i 

■ „ Febbraio dell' anno 1683, determinato , che chi 
• ,, in Róma si va a cDmuiiicaie anche nelle Chiese 

j, Patriarcali di S. Giovanni in Latcrauo, e 4i 
; „ S. Pietro in Vaticano , non adempid il precetta 
'.4, Pasquale, come puj>, vedersi nella consult. S9. 
\- al p, 18. del Pignattelli tom.'^, noti può plii 
' 1, atbmettetsi ti eenrimenta «di quelli, «he' eie* 
devano Goddisfargi al precetto dì Pasqua eoa 
~ >,.andare a comunicarsi nella Metropolitana, o 
n Cattedrale, quando non ri sia l' espressa H- 
cenza del Vescovo , o del Parroco (34) , gìU- 



ilM^ Idem Bened. XIV. ad Episoop. in Regna Polonie. 
Gooit; ^0» tOoifit,! Cam .m'amino ntxrar» , '.Vflll^ 



I Ita cib che dottamente conEiderti aticen ti 
y, Gnbaldi-, che per tanti anni fu Fenitcnzieie 
. della nostra Metropolitana nel suo Tratt. 4- 
. „ De £ucharistia al cap. H, Dub. 5. sotto il 
, num. a8. 

' » Prima però di tutti qnesti fu tyattato Blnjìl 
„ punto da! celebre Cardinale de Lngo , il qua- 
; i, le alla teoria teologica professata nelle C;it- 
' tedre della Compagnia di Getìi, aggiunse la 

• pratica delle Sagre Congregazioni, alle qua- 
. » li intervenne conie Cardinale, nel snu liL. i. 

• àé'liesponsi . Ulariili al Dahhio 1 5, propone il 
„ Dubbio di cui si tratta, e lììuc die fu discus- 

! i, so avanti il Papa, e risoluto, clie chi non si. 
- comunica la Pasqua nella sua Parrocchia, non 

„ EoddisCa al precetto, ancorché riceva la Sa- 
, „ gra Comunione nella Metropolitana , o sia Cat- 

„ cedrale ; essendo distinti , e separati i confini 
di ogni Parrocchia , e non dovendo la Metro- 
politana , benché Parrocchiale , estendersi fuori 

fy de' suoi: e siccome prescrivendo il Concilio dì 
; „ Trento, che il Matrimonio si faccia avanti 

„ il proprio Parroco, 0 altro Sacerdote colli 
. „ di lui licenza , non si adempirebbe questo pre- 
. „ cetto nella forma prescrìtta , se essendo gli 

„ sposi di altra. Parecchia , andassero a mari- 
, „ tarsi avanti- ii Parroco della Weiropolitaua , e 

), ad altro Sacerdote colia di lui liccnin ; così 
. ,» il medesimo dee dirsi in online all' adeinpì- 
sitiato di comunicarsi imlla Pai-qiia .- prcscri- 



quoad sutjsfaotinncni pief-opli in propria Parochìa, 
vide, oiiut. Bfineil. XIV. Notifi LV. In ipsa dcolara» 
ut iuB Pai-i)oliial<i Gujior liuu scrvelur ìUibatoill 6) 
V. 6. pnrfai. Notif. XVIII. ai Maitii .JJfSS^- -> 
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„ Tendo il Concìlio di Lateran», rosi inteEo'% 
i, spiegato dal Poutcfife (llemente VITI, tjiu- 
sta ciò che di sopra si è detto, die lacouui- 
nione si faccia da ciascheduno nella propria 
Parrocchia, o altrove colla licenza del pto- 
• „ prie Cnrato . : 
■p, Oltre l'affissione di questa nostra Noti ScaziOA» 

■ „ ne'pubblici luoghi vogliamo, che da ciasclie- 
' duo Curato nella sua Parrocchia, avanti l' im- 
, minente tempo di Pasipia ; se u' esprima , il 
. „ cÌMitenuto ia gioroo- di Festa nel mezzo della 
. Messa Parrocchiale; E SICCOME JÌX NOI. 

„ O DAL NOSTRO VICARIO GENEHALB 
- „ NON SAKA' DATA, CHE CON RIUSTA 

„ CAUSA, E BEN DI BADO, ED IN I- 
. „ SCRITTO, LA LICENZA DLCOMUNI- 
■. „ CARSI FUORI DELLA PROPjtU PAR- 

„ ROCCHI A, COLL' OBBLIGO OIPRESKN- 
! „ TARE AL CURATO NON MENO J.H II- 

■ „ CENZA, CHE LA FEDE DI ESSERSI AI^ 
,. TROVE COMUNICATO , IN EEI,1UELa 
„ DELLA MEDESIMA,- COSI' VOGLIO , CHE 

: „ 1.0 STESSO PEIL U APPUNTO SI PBA- 
TIGBI DA' SIGNORI CURATI, liQnAH 
„ POTRANNO RlOONOSCESB, NON AWES, 
' „ NOI ALTRA MIRA , CHE IL«ANTENJ^ 

■ ■ „ -MENTO Dfi' LORO DIRITTI ,-E L' OSSER- 
. .„ VANZA DELLE COSTITUZIONI APO- 

; sTouoHE „ (•) ;■ 

Bologna dal nostro Palazzo Arci?., 
■ il dì ai. Slargo lz33i 



t^^^n monÌBÌoue devono fiirla i Curali il secondo-, i) 
tene gioino di Pai^iu^n i^uei ohe non l>i.foàp 



i(S8 

jDair ultimo paragrafo della qiii earrlferita Notì- 
iicazione , chiaramente sì rileva, dovcrei dell' 
"Vescovo usare molta cautela prima di venire 
alla determinazione di dare simile licenza, e 
quando aecadcra di concederla, non deve esso 
accordarla . che ;>ì.t giusta cj.\isa , e ben di ra- 
do , in iscritto, imporiendo V obblig;0 al Parroc- 
chiano , che l avrà ottenuta , di presentarla al 
-^ro^o Carato, non meno che la fede di essersi 

'leltàrove comunicato . Consentaneo alla prelodata 

- istruzione 6 il decreto della 5. GongrcgazìonO 
de' Vescovi, e Regolari, emanato in risposta 

. fid un quesito direttogli dalla citta di Knpoli , 
cegnato il dì j^. Settembre 1Ó04, che si rin- 
Tiene nel registro di quell'anno al ii 75., ed 
in altra decisione parimenti fatta per la città 
diTrani , marcata sorto il giorno 2 Agosto iSBo. , 
che è la 3;. nel registro; Non d^betOrdinariu^ 
fine causa vuldc gravi, & relevanti auferre a 
propriis Caratis cdehrationeni BaptisTni,ac ma- 
trimoniorum , eaqiie ipse ministrare ,vel aliis de^ 
le^ar^ (25]. A questo decreto si aggiunge un 
f3iaii|^e del Gonciiio di Colonia dell' anno 1 3io. : 
Stiii&t SynoAus Càlonìmais ,nttiullus ParocHa,' 



lu.inlcafi = Si avverdsGono ec. Vedi la Notif. XLV, 
pag 245. 

La nota di quelli , che non ai Bono comunicnti nell& 
Pasqua dovrà darla il Curato alla Curia Vescovile 
nel ^orno dell' Ascensione del Signore , e se pas- 
sato i! giorno 8 di Settembre non avranno udenipifi 
to , rinnovarla per ottenerne la lista de' nomi da 

£aB) S- i^n|v* Epiaoop. & Ecgul. in'Neopolilana 17 Se- 
" ptenib. 1604, apiid Pitoniuiii n. 267. eif Nicobb Gbx- 
mf& vvfbf» ^^ro^ltv* pag. 341- n; 



'■ riiff-ah aliò ^uaiji^d sùo 'óero Pleharto commitm 

nioneni recipiat , nisi de hoc privilepU aachenti- 
-, cìs sic munau.s . Contmriiim JacìenUs , a ptrce^ 

ptione Corporìs Cì(risti ab^tìneanc , <2uousquc ìp- 

ji Pkbano sadsjecerint de coni.einptv. • VediVaa 

Espcn Tom. XI. 
X). Il Sacerdote per 1* adem^imeoto zi preretto 

dell'annua Goinuaìone,è tenmo. di celebrare 

nella ParrOGchia? 
R. Non gi^ , ma soddisfa celebian'dQ in qualunque 
' CliiesH . Questa è ÌR comune opinione de'rUo- 

ralistì . 

J7. In sequela del cap. 4- della Sess. 24- di rifor' 
ma, è aggiunto, o no ai Parrochi U peso di do- 
ver JbrmalmenLe predicare ne' giorni di Dome- 
nica , e nelle solennità dell'anno? 

Jì. Quest'articolo fa esaminalo dalla S. C. del 

■ Concilio , e non risoluto nel consesso tenuto ai 
p. di Febbrajo del iS'jó. , come pud vedersi ap- 

, presso monsignor Fagnano : ma nel tempo , che 

■ ara Segretario della detta S. C. r immortai Lara- | 
- bertinì fu osservato nel lib. 6., che uell' epoca. " ! 

' tìeUa Prefettura della eh. mem.del Sig. Cardinal "i 
Caraffa pag. top. essersi riassunto 1' esame del- ' 
' 5a materia ad istanza del Vescovo di Malta , ed 1 
essersi detto : Satis esse , ut Parocki , & si jiir- ' , 

maliter non pradiccnt , saltem Sominicis & Jè- \ 
itis diehus , plèhes sihi commissas prò sua, & 
«anim capacitate pascant salutanbus verbis- E _ 
ne' medesimi termini si contenne la S 'M. d-ln- ' ' 
nocenzo XIII. nella sua Gnstttuzìone , che fece " ' 

per regolare la Disciplina Ecclesiastica ne* Re-' i 
gni di Spagnai ^li^ ^n poi confermato dalJar 
$. di Benedetto Xilli acciò fosse legoU, 



Digilized by Google 



e notmn agli altri Orditiar), per hen tegolàie 

le loro Diocesi (atì). 

D. li obbligo , che Iranno ì Fai'rochi d' insegna- 
re la Dottrina Grìstìanri è inestneabilo ? 

Il Sagrp Concilio di Trento (a^) tra gli altri 
pesi , che itigiunge ai Vescovi ne da anoorfi U 
seguente: I medesimi ancora almeno nelle Do^ 
meniche , ed altri giorni Festivi , procureranno 
che s'insegnino ai fanciulli in ciasclicdnna Par- 
rocchia, gli ammaestrameiiti della Fede, ed ob» 
.lit'dienza verso Iddio, o Padre, e Bladre, di- 
ligentemente da quelli , ai quali appanerrà, e 

.-[,50 sia hisogno ancora gli sformino per censure 
. Ice Iesi a Stic he non ostando i privilegi , o le cou- 
Eiietiidini „ . 

I Curali nelle Città adunque , e Diocesi , almeno 
ne' giorni di Pesta dopo pranzo, subito devono 
dare qualche tocco alla Campana, in modo che 
possa essere udita per tutta la Parrocchia, .,of- 

. vero manderanno il Chierico loro , 0 altra p*ér- 
■ sona intorno per la Parcocchia suonando il cam- 
panello, ^cniorclii; tutti i tanriulli di essa va- 
dano alla CtKCf;i. ed ivi impariuo la Dottviiia , 
secondo comanda il Hniito (Joncilio di Tri;iitn, 
quale gli sarà, insegnata dal loro Curato indi- 

. speusahiloieute. Questo è iL dovere di esso Par- 
roco (28}; nèl- tempo istesso conviene avvi- 
sare i Padri, e la Madri dell'obbligo iijdUpen- 
eahile , che hanno di mandare , o condurre i lo- 
ro figli alla Parrocchia nelle Domeniche, e Fe- 



<3iS) Vide Bcncdict. XIV ia sua Notifò.^|K 

(3T) Ex^Trident: Sessj 24. oap. 4. de Refe^-,- 
m V^^i^^^jjllV. Hotif. IX. toMhr 



-, sw di -precetto; -acciocché inipariuo la dottrina 
Cristiana . Là prima scuola fe queIJa che devo- 
..jio fare i Genitori ai loro figliuoli .come Bileg- 
. 'ge ael Deuteronomio (09) : JEruntque verha.haec, 
.qiiae. egp praecipìo tibl hodie iit corde tuoi-.& 
narrabis ea jìiiis tuis . E S. , Agostino sopra il 
salmo So. così scrive : Quornodo ad nos pcrtinet 
,in Ecclesìa, loqui vobU, sic ad vos pertinet in 
domibus vestris agere , ut bonam rationeai red' 
datfs, iis , qui vobis sunt iubdiii- f inalóieate 
quanto ai Farrocht si ricordino di aver sempre 
presenti le due proposizioiiì condaAnate da In- 
nocenzo XI. ai 2- Marzo del ló^p. ciocia 64-, 
e 65, , c contimiarc la lodevole pratica: di con 
) dare il holleuiiio per la Cresima, e di non am* 
' mettere alia primiL Comunione se uon quelli , die . 
- esEiiiiconosceranno suHiciedteiDente isv^itii in- 

■ caricandoà jnolto più loro il non dover publ^^it 
care , e molto meiw assistere sii niatrìinoaj delbt 
persone di qualsivoglia stato , grado , e condì;, 
zione , se prima nel mentre che esplorano lavo- 

. lontà de* contraenti noni! riconoscano pienamen*. 

te istruiti) ue' rudimenti delia santa Fede* co- 
- me inerendo al S. Concilio Provinciale di 3Ii- 

laao al tit. Qiue a^i matrìmanmm.pfnìaeatt iìi 

■ risoluto ìà uoa congregazione particolare, teou- 
>-ta avanti- la S. M. d'Inhocensg .'SII- .gU /il. 
' Giugno i(!ip;jf. , ilcIiApureiiunnoyato, daUftS-SE. 

di' Oem^ate XI. ai i3.vdi gettetpl;^ |t7Jj3(3(^*}, 



(39) Deiit. cap. 6, V. 6$. 

(3c) Vide Bened- XIV. Notif. IX. Virlc Bull. Pouli V. 
de privilegìis & indulgcntib ooncessU Confratribus 
&.SoraTÌbus Doctr. Cliiist. a C.'SelUrm. de script. 
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JI metodo sopratutto piti facile pSh distinto "por 
i iigliuoiì e figliuole, che debbono ammettersi 
per ia prima volta alla Sagramentale confessio- 
ne, ed alla eantisBÌnia Comunione, si è qu^lloi 

. '«'.Curati inseguaco dal' Coacllio Romano' asU' 
Appendice al K. XXIX. pag. 434. 

CAPITOLO X. 

Ztel Parroco circa l' amministrazione dei 
Sacramenti in particolare. 

JVon è mia intenzione di fare ioqiiest' operarla 
esposizioue de' Sagramenti , ma di toccare unica- 
mente quelle cose, che sono più neccEsarie alla 
teorica , ed alla pratica per un Parroco a tenor» 
del Rituale Romano; perciò seguirò le inteiroga- 
2ÌonÌ sul metodo incominciato. . ' 

J). Chi è il Ministro legittìntodelSagcanento-iIel 
Battesimo ? 

jR- Benché (i) il Parroco sìa 11 legittimo Ministro 
del Sagramemo del Battesimo, o altro Sacerdo- 
te Delegato dal medesimo Parroco , o dall' Or- 
. dinario, e nel caso di perìcolo di vita del Bat- 
-lezxando posai il Battésimo amministrarai sen- 
za «lleeniÀ ìn qualsivoglia-' lingua , da qitalun'- 
(^ue persona, sia chierico-» Via laico andie sco- 
.. monùatQ^ sii. fedele, o sia infedele, sia catto- 



de'oasì moralr'ìn ftìMe'; bHa quàle devnnoin- 

• - tenenire tutti 1 Curafi , e Confessori : indi devePi 

• tnsmettere al f. Penitenziere . Vedi Dcned. XIV. 
NotiE CU. 

(1) Vidi Seaed, XIV. Noiifc VUI. Tom. I. jRg, leo. ' 



□ ^tood Dy^Coogle 



lieo, 0' eretico, Bia uomo, Bia donna, maot^ 

unta per& k materia, e la forma, e la inteo- 
Bione della Chiesa, ed' osservata la prefecenz* 
del sacerdote al diacono, del diacono al suddia- 
cono, .del chierioo al laico .dell' uomo alla doa- 

.na , se non ai dasse il caso, che per ICL mode" 

' sda» trattatadoBÌ dì. un pano non aDCOr piena' 
menta uscito dal ventre -della madre , St stìmas- 
le pià conveniente , che il Battesimo sì facesse 
dalla donna, che dall'uomo: frequenti nulla* 

,'dìmeno, anzi freqnBntissimi sono i casi, uoì 
quali' teinendosi del pericolo della vita dell' 
Infante che nasce, sì di il Battesimo da quel- 
le donne , che sì chiamano Ostetrici , o Mam- 
mane, quali donne non dovranno essere ammes- 
se al detto uffizio , se non saranno prima state 

' esaminate dal ProfeESOEa' Fisico nell'aite dell* 
OstetrÌMa, e daV Vescovo-, o -dal Vicario Fo- 
raneo, o dal Parroco circa la materia, la fo 
ma, e l'applicazione .della forma alla materia, 
e circa l'intenzione: e così muniti della licen- 
za tauco del Medico (*), che dello stesso Ve- 
icovo, eserciteranno quest'arte {-i) : Curare de- 
hot Fiirochas ( sono paVole del Uituale iRoraa- 
no ) ut jideles prasenim Obstetrices , rcffiim ba- 
fChandi rìtam probz teneant , & servent , . . Sm- 
tra necess'Uiitein semper in Ècclesia miitìstretuh, 

. In-. Concili Bomt Tit.- a6. cip. 3.'pag> isia. ìUAt 
vid. GateCheffim. ' ' ' 



(*) Lcqtior de Professore ab nnìvenìute aeo oollogìo ad 

id depatato . 

(i) In nata EmimtMaHoÌAiMìiì» anni ^€84. Ton, 



V. Quando ha luogo la forma condiEÌoiiale d$I 
Battesimo ? m 



i?. Nob *i dee dal Parroco , a cui si porta 

fante I battezzato in casa della. Ostctrice , per- 
. chè:. siano supplice le ceremniiie, dare il Batte- 
BÌtno colla fonna coodizionale poi sf>!o motivo, 
elle ha ricevuta Tacqiia iu casa, dalla, Comare, 
- o da qualche altra persona .- dovendosi prima ìu- 
dagare come è stata battezzata la creatura ooa 
avendo luogo la forma coiidlzioDale, se nou quan- 
do si riconosca Coservi qualche duiibio o circa, 
la collazione, o circa la viilidit^ del Battesimo 
coafcrito : De quibus dubium est an bapùzati 
. fiicrint , baptizantar kis verbis prxmissts .' Si 
/i.ipt/siituj es, non te. luflizo, sed si r.omium 
baptizatus es , egote bcipti-^u (3). Si legge 
perciò non meno nell'. istruzione di S. Carlo so- 
pra il Battesimo , che nel Catechismo del Sa- 
gro Coucilio di Trento, che chi opera in tal ca- 
so senza il dovuto esame , commette sagrilegio , 
ed incflrre la pena della irregolarità , 
U. Succedendo il cnso, die venissi; presentato at 
Curato un fanciullo cfiiiomo con la carta al col- 
. lo, che dice essere staio battezzatK , ed aliro 
senza la detta catta, in tale circostanza si di- 
manda tra Dottori , se , e come debba» essere 
battezzati dal Parroco? 
R. Oltre la disposìiione del terzo Concilio di Mi- 
lano sotto S. Carlo Borrnineo al titolo Di fr.t- 
ptismo Utjantinni , ove così si legge: hij'ans c~ 
positus licet appensum cullo icrìptuni habeat , quo 
ilie baptizatus signiji<^etar , si tainea re dilig^t' 
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ter perquisita quemadinodum catechismo Roma- 
no expresaum est , adhuc dubium su ; eum bup- 
tizaCum esse , ea condUionìs formula haptìze- 
tur. Sita es baptizatus , ego te iteram non bap- 
tizo, & si nondum baptìzacits ej, eoo te bap- 
tizo; col quale concoriJano il Concilio Provin- 
, ciaie, di Aix tenuto i' aimu i583, l'alt™ i!ì To- 
losa, tenuto l'anno 1590.-, e quello di Narho- 

• na elei 1609, accctinati ottimamente da Bene- 
. detto XIV. nella Notificazione suddetta, li Ja 
, S, Congregazione del Concilio rispose' al caso 

espostogli dal Curato di S. Spìrito di Roma, 

• che _i_ sopraddetti Putti, esse haptizandos sub 
_ ■ conditione in omnibus casibus exposicls , jtixta 

instructionem . Instruaia esc, quod excipiatur a 
^ . 3j.pcìsmo sub conditione casus schedula , qua 
habcjt cartitudinem . , ' ■' 

J>- Quanto tempo potrà permettere i) Parroco, 
. cliu bù-A in casa ÌI oolO fanciullo senza essere 
battezzato ? 

Jt-Pàtaa. che termini il terzo giorno, sia uf- 
■ nuo del Parroco, come fu ordinato con Editto 
. ,in Roma l'anno itìaS., e come insegna il Ge- 
nette nfil Tom. 3., di far portare alia Chiesa il 

■ putto pei- essere battezzato, quale se in casa 
, .. avrà ricevute le acque Sagramentali supplirà 

,. esso. ìe cercraonie, c gli altri riti dalla Chiesa 
prescrmi nel Rituale Romano nella Rubrica del 

■ Sagi'aatento del Battesimo. Ciò viene in molti 
Sinodi oomàndato (4) . E nel Rituale Rom, si 

■ leggo" k parola Quamprìmum nel Tit. o. così 
; Euf; IV, nella sua Bolla 23. ^ 

■^QnoAd ob8tetrÌD6s.-Vìde Benedictam XIV. Nolif, Vili 
P»g. loc. Tom. l & Notif. XGVHt- ' 



jD- Si possnno battezzare i fdiiciulli esistenti iicll^ 
miTo (iella madre, almeno quando il parto è 



Jì. Pur (lisciorro q^ucsto argomento , clic i ProbiiUo- 
risti addur eoglioiitf in loro fjvor contro L 
probabilisti, il P- H. Gabriello Gualdo Vicen- 
tino, de' Chierici Regolari, fra le altre cosa, 
non MSf.mlo la connine opìnioiic do' primi Teo- 
, i: Cuionis;! , ]nova cìiu i l'uiiciuUi men- 
tre aiifiir.i frollo cliiiiìi nell'utero della madre, 
posiouo liattoziarsi (5) , Ora per provedere ali» 
salute uicnia di tanti , ai quali credersi univer- 
salmeiite non potersi dare in tal caso il Batte- 
BÌ11IU , niosio da cristiana cariti , egU dottamen- 
te , ed a bella posta , si studia in un suo Trat- 
Uto di persiiadertì il co:ii/rario , aggiugnendo 
alle sue teologiche cousiderazionj , le osserva- 
zioni mediche ancora, e mostrando, che non 
debbono arere a sdegno i Teologi, che _giial~ 
clicvoìta la lor facoltà sia servita' dall'arte, ^el- 
la medicina nella soluzioue ai molte sue coa- 
tto versi e . 

Divide egli in XI. Capitoli il suo llagionamento , 
nel primo de' quali ilopo avere signincato il 
ranci.vo, ed,i! jGuie eoo ve lo indusse, osserva i 



(5) Bjptisma puerorum inurens cxistentium itcìiiin hb> 
BiTtum , quainvis Theulogi , & Canonisli: antiqui 
per pini-a siuuli hoo vcl ucgaverint , Vcl tuouennt, 
DUertado Medica ■ Tkeolagica , Alidore P. D. Ga- 
brUl» Giiitlda GeticO'Aegalari, J^AeoIt^wr ,Pra(&fw 



-quasi che già fosso deciso, ne rilevasse molto 

- il trattare una questione (come ei dimostra ) di 
-. cotama importanza', niente dubitano di concor- 
. tere'Aella sentenza negativa, riferendola sem- 

pliceiÀcme , e nulla curandosi di oltre disami- 
narne lo stato. Tanto fece il celebre Suarez, Ìl 
quale tutto che uno de' primi , che hanno di 
'.'^molto ampliata la Teologìa, nulladimeno in tal 
. proposito stimò sufficiente l' apportare l' articolo 

* «t'S. Tommaso, eenza aggiugnervi cosa alcuni 
di suo. Quindi passa a dare la storia delle varie 
opinioni sopra di ciò de' Teologi , Cauonìeti , e 

■ Casisti di molti secoli, avvertendo che Gabiiel- 
loBiel, il quale fiorì nel secolo XV, fu il pti" 
mo a dubitare della opinione negativa fino sd 
' allora comunemente abbracciata , e a dichìatar- 

■ sì per l'affermativa, se bene condizionatameli- 

■ te ; cioè se possa l' acgua hattesimdlc toccar» il 

• corpo del JiinciuUo . 

Kel Capitolo II. riferisce le ragioni addotte dagli 
antichi Dottori, e quello, che possono addurre 
i moderni per provare la sentenza negativa ^ • 
considera, che nilUtaudo per essa i SS. Padri, 
i Canoni nel Decreto di Graziano , ì Teologi a 
i Canonisti per pià secoli , puossì dedurre an- 
cora, che sia essa come una tradizione Eccle< 

- fiiastica; e tanto pììL che non. leggest essere ata^ 
^ to a fanciulli -ancor nell'utero della Ittadre eà- 

- Btentt mai conferito il Battesimo; ma bensì egli 

■ è evidente a riti ricevuti ed approvati nella 
Chiesa Cattolica , che non sia stato mai confe- 

■ lìto.. Oltre di che quantunque non potessero 
" eostenerla come una tradizione Bcclesi^stìca , ad 

- .«gni modo -baatet«bb« loro pec amloiarlai 1% 
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jola autocU!; ■S,^gOBtìnb-.-]!^ravigIìasÌ'ia'fi- 
jìS, QÌio ta'9ti' graiid! uomini Deus - aLbÌBBO jiCono- . 
Bciuto potersi lavo-re con. Inacqua baftesWìalé. i 
■Jditciulli , almeno quando il parto è iniminente, 
la qiial cosa potevano eglino apprendere, come 
.ne hanno appresa alcun altra ppr la soluzione 
di altre queHjioiii, senza molla difiìoolià' dalle 
j J^evat£)tii.i. e dai Cb$turgì>e da' Medici, «oine 
j'ptire.<^^I%:l^tii;a, jd'Jppocrate. Loda coloif>, 
jchc )]aniio dubitato ciella loro opinione.; ma ài- 
Bapprova , clie abbiano trascurato fli ricercare 
I iiiteranieiite lu vcritj , e querelaci di certi mo- 
derni, che fono cttu tufto ciò scrupolosi segua- 
- ci degli aniiclii, essendo anche questi soggqtti 
ad errori- ■ • • ■ ■ y<'.yf<J..-i>.^-mimjd 
TSei Capo 1^1 per venire alla deoisioiiéàel -aubmo 
il F. Gualdo discorre anatomicamente dell' ute* 
..ro, e delle sue proprietà , ne tralaBcja cosa al- 
cuna, che necessaria i^gli stinii ai suo propobito 
confcceutc, premettendo perù affine di sottrarsi 
:,,aj,la ccUBurr, de'Teologi tioppo severi quauto 
'« M^ta a giustificare la sua condotta nel tratiare 
, limile; ^teria, la quale pare, che pecchi 
( contro le regole dell' onestii . Raccoglie quindi 
. potersi ben dare il caso , che sia la caviù dell' 
. utero aperta, ed il f^Hciullo stid dentro lu nie- 
, desima cavità, e dentro lo stesso collo dell' lUe- 
. IO, e non ne appaga ai di i'uuri parte veruna, 
il che raccouta essere a se succeduto nel l^oó, 
. mentre assisteva ad unafeoimina moribonda per 
. non poter partorire. ; 
^ei IV" supposto , . che l'utero flia:j apprto, ,ìl qb« 
i^^^im^^^^jiiiaia della viciuan^^' del |t^jo„ a»- 
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"zarsi nell' utero (6) considerando, ch« dovendo- 
si credere a periti nell'arte, ed: essendo ie Le- 
vatrici, i Cbenirgt, ed t Medici ■soli -periti Del 
nostro CUBÒ, deesì ancora ticorrece 3I loro solo 
consiglio, per determinare se poSBa y o ^on pos- 
sa nel caso battezzarsi . Ora due modi egli aa- 
Ecgaa, ne' quali pub ai fanciulli ancora esìgteott 
nell'utero conferirsi il Battesimo. L' tinoi l' ìn- 
aegtiàto ' da Friincesco Mduriceait nel Trattato 
delle malattie delle femmine gràvide { tradotto 
ia lincila italiana } nel libro s. Gap*. 33 ch&'è 
di portare con una siringkeun bea- netta T acjua 

■ sopra -qualsivoglia parte del fanciullo . L'altra, 
che potendosi secondo l' asserzione de' Sledici , 
e. de* Chernrgi intromettere per lo pib quiitTdo- a 
immiaente il pai^.una mano neil' utero > si pub 

. eòa.' una. «pugna bagnata nell' acqua' effettuare 
lo stessa. E per mostrare, che questa maniera 
di decidete, certe questioni Tcolugiche uon è tà. 

.-lieoà dal seatiménto de' Padri, apporta il tsui* 
monio di Tertulliano preso dal Gap. 25 del U-~ 

"liro rfi; iXtiiiha, IÌl dove questi pròva, còntrò'r 

, Filosofi, e contro gli Erucici , clie V aniina s^v 
infusa nel corpo de' fanciulli prima che esca- 
no dall'utero della Madre, anzi secondo aiuual 

- dopo i sessanta giorni dall'atto in cai ia coa- 

" cepito . 

liispunde noi V. Capitolo alle obbjezioni coatra* 
xtBj.pr^se noti meno dai principj della medici" 



ify ^Kptimti nun poteste Inf^Liis axìsrens in ventre ma* 
. t0NO. tatvliter, sed si, a<iua ininiìtii possit , ul: per^' 
' r^iiìat ad infanteiH , tuna in hoa ohsu £eri potesk 
> bK|)tivinus., «o modo qu.» pottat fieri . S. ThUatai 3 



■iia.k eia Ai qaAìl dells Ve6l6gìa. ■B"percfaS''Il 
-Fàdre .ComitelOt pArendogU per orna patte- di- 
cdicevole ÌL non difendere ['.opinione degli snti- 
cìù Teologi , e conoscendo per l'altra- dali'a»- 
fierzione de' periti essere . quella fondata eopra 
nn falso :£iipi)Osto . ritrovi» una uEiova > maniera 
di Goeteoerla, presa dal non potersi redare il 
-i&bchillQrtieli.' utero, il che dice rìcercar^i ae^ 
, c(fnàidBiBeot& «l Bsttesioio. Il nostro- AutorA' 
> filf^^fidere^nel. Capitolo VI , che può rcnderGÌ 
-'iViriblla.il £inciullo con l'arte; soggiugnendo 
'dipoi, che questa condizione non è necessaria, 
, perchè il Sagramcnto sia valido , come neppure 
riòerca^ la natività del fanciullo, la quale sue- 

- Gedev1?rtAreDdo..la Madre, 'Chiamata dà fiù nt^ 
• tivitaa ex utiFO -( di che tratta diffiiaanieiipt^pd,- 
.-VII ) e.'CheU'embriooe t il qm!» Iiai-1* Atona 

- lazionale, pn^ validamente-battezxarsi (*). -t 
Jl Capìtolo Vili contiene i motivi ,-che l' induco- 
-;bo a credere che gli sia lecito l'avere in tal 

Hinc seijuitur rolidum esse btiptìsmiiiD- si aaput »• 
bluitur , hnn eniin est niembhtm priDoìpale homi' 
nis', quo aliliilo, dici potcat ablàtua/Sc est 'Eoe le- 
: »\k univemlis ordinatio. Ex lino dare colligìtlir 
non debere -rebaptiiari Infanlcm, post qiiHui (o* 
taliter fuerit egrcssus e ventre , si untcguoni fi>c- 
' rit egressus in capite fiierit bnptizatus , ut. aìt 
S. Thomas , sccu» si eoIuiii pes , nut danduni abloi- 
' ' tur, aoii videLur vulldiis baptÌBinu<i . Itul-ìo eBtqaia.. 
per 11 uj USI nodi ablutionem non videbitur denoininarì 
po9BB suffiaienter homo abluttis , liceb in necessitato 
JtBpCismtis ad minisi rari debeat in aliqua oorpot'is par- 
tè. alia ootpnris par» etiniii in digito , si non possit in 
capitu baptizari : Ironsacu taiiien necessitate , rebu- 
_ .-ptiiandii?. flst >ub oondìtione si non ts baptìzatuJi 
^t,.Ìf!kS. TJiQinu ìa 4.seat. ditt-6. t- ast-i. 
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raSo' OpÌDtone cóntraria, a quella acgli andctil 
Teologi: ed: il IX/ dà le ragioni, dalle quali 
l'Autore è portato ad asserire, che ai faiinulli 
noti ancor nati conferiBcasi leeicaraeiite il Batte- 
•imo. Net X. finalmenta rispondo alle ragioait 
che'ei adducono dai difensori della Eentenza a?- 
.T«Kti'Ìa , fafflrcfaè' all' àltìma ^ cioè ohe l'affer- 
matÌKa'.ntt taoognita 'ai- Padri; alla quale per 
conifHmeiito dell' Onera il P, Gualdo nel Oapi- 
■tolo Xì-, Dome io' luitò il resto del libro erudi- 

-' . tamente- rìspoode , mostrando' di etsere teologo 
di Huo» gusto v e ohe. studia di ' ■BoUevarsi' dall' 

- esEero- di sem^Uce , e mero -gcalastico. ' 

JD: I/Ptairochi {)a8ÌA)i)& essere Patrini nel - Sxgra- 
■ memo tdel Batteeiiifo o dìelU'.GrsGima ? ' '■< 

R: Parlando de' Religtosi specialmeate, che que- 
Bti non pòssìuo' essere patriui, chiaramente a, 
deduce dal capitolo del gius Canmiioo i~) qui a 
piÈ di pagina sogaato : yuaU'iCaQOni benché 

i parlino- de" Mona«i' loltanto , iuttavra il Ricuso 
Romano al titolo fFe-JlAtrini» estènde questa p*oi- 
biaione agli-aitrì SegòUri ancora-. PraWerffir ni 

.\.-ko<^.etiamiadmiui non debsnt. Monachi i-vel San' 
: :ctim»niales , nèC' alU cajusvìs OrdiUis' Regala- 
■ ■■Tcs K-saecuio segra°-atì-. A "questa sentenza, si 

, iiiiiforma anche il Barbosa dsoficitt ffarochi 

la causa finale. 'della proibiti offe ^ dicoin> i 

, 'Canonisti, essere prìncipalmante il^poricDlodéll' 
incontinenza, 'proveniente dalla troppa' familia- 

,.'.irità , è. però quella pire eglino , haBn(> asserito 
de' Ilogolari , per la scessa ragione si deve diro 



('fi) Ex oap, Non Uctì . Gap. Mtmachi , da Conseorat. i^iatV 

• ■ : 4. & ex oap. Plaeuit communi 16 t> 

(8) (^p, i8. n. 31. ..: -^i ' 



eziantllode' Chierici secdUrl, specìalmen», cp- 
•tituiti negli Ordini Pagri ; iiercliè Bebbcné. Ju 
leggi niente diEpoiigano contro di, essi in qiie- 
*ta raateiia , tuttavia sicrnme devono anche loro 
. , .evitate la familiiirità , e coabitazione con le fcm- 
niine, come si .legge in altri luoghi del gius 
EcclesiaPtico {9), onde nè ossi possano fare que- 
«t'ulKzio, (lè deve il, Vescovo ammetterli : . tut- 
tavia pub L' Ordinario dispcasaili , DOii cEsendo 
'OjOntro il Gius Canonico, che assuma IV detto 
{Impiego il Chierico secolare : e nemmeno con- 
■j.itro.i) gius sarebbe se eì aiiimeEto.'i>ei-o i llf^ola- 
ri dell'Ordine de' mendicanti ( ei;ceuuati uiiica- 
...ineate quelli de'Miuori di. S.. "Francesco , acqua- 
li è proibito dalla' Regola al Capitolo 11. )'av- 

- vegnachè i Regolari Mendicanti ia. genere', iffin 
. sono compresi iitsHa proibiziotie de' Sagri Gano" 

'ni, nè sottOi.nome di MonacL. in odìosis- Vefigo- 
■.. -110 i detti .Maildicaiiti ; ma strettamente preso 
^ìl. testo ,:£ee<>iiào il parere:di. molti chiàriGsinù 
..'Slitori , ai Eoli MonaeL Solitar.) è interdetto di 
■ fare da Padrino quali per fyrimajlqt. Jfl m^fe d Qi- 

- ta devono coltivare attitudine', j ^ Be^^^b. 
■ -..a loro Ètesat; non agli ttìtrì (ib),. Su^"i^^^'- 
i q.ue questa opinione ,. che non è EicumIBe>lEe'flp■ 
■i'■p''ggiata a leggieri fotidamenti, si. .coiìdlude, 
; rche i Religiosi Mendicanti cori la liceu^tidei 
"li'Joro Superiori , non con tra dicendo il Vcscófro , 
.j-,lecit aulente |)ussuan estere ;!fTTii;F:isi per Pattini, 
(B.e CompLin, unto iiej f-.ì^L-^inn'iitù del Battesimo, 
ili 



fej Cap. Interdixit -oum duoims -aeq.-disc -8. - 
iìt>ì Ek jnre Gan. lìb 2. h! 4:,' Vida -Dootorea^ qnos fé* 
X'ui't Uiuaa pto huc nosl in Ben lentia patl:.^ 'traal:. 6 
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■ che! della Gresìma:, e cosi si è vadmp -.praticaE» 
,. nelle Città principali , ed altri luajthi ,. permet- 
■tendolo'i Superiori, (ii) , èri ì 'R.attori dèlie 
L GiiisEe , specialmente parlandosi di H.cÌigioiii.di 
Ottima vita, e di specchiata probìti, ben ^iote- 
to, che chi battezza non pussa farlo , essetidì 
. . ben diversa 1' ufHzìo de! ministrò , da quello'di 

, Padrino. . - 

JD, Non spiegherà' il Parroci le .obbVigazioni^ dei 

Fadxiai uet. Sacramento* del Battesimo? i 
■Ri 'Egli è cosa noppó.aecèssai'ì» iua -t&Ie istru- 
zìoue. Dir^ pertanto ti Curato al Padrino , ohe 
eiso è tenuto ad avere la cura spirituale di (jnei 
fanciulli, che tiene al Siterò Fi>iite. Impcrciòc- 
-;i.chò nella Canonica, e speci al mente nelCapioolo 
^•■■F'òs ante de Consacratinne , Ijist. 4- coinan- 
-:'':dii,'Cbs qóelliycbe^cengouo ifiuiciAlli, nel i^at- 
■.■■>m%\moi idmi^sao 'fidfljugiorivpfeao; Iddio en- 
-•j: deid-^ oliB<$iI':nStÌ£aiiza ({Cu:I3«mtóri-i^ del. Ilar- 
ia 'I0(ai.j-«;ge] (Ifoinib tii: Satu>ti].<->!ìt)'a<l dAwi. si 
.' la^partiane ffiaiRÌ»iitttÌ''ì penebAmuStodiriea'no; la, 
';eBSStità.|.:anHiiO'J&'g)ugtÌziei e 'Ta carità; sopra 
ioidjt-iqtBil testQ il"G10sBa, così 'parlai Qui sicSyi- 
j l jMt'uìlftMnt (fé iS., J?onte, vidètittiifirù--- illo'-'a^ad 
^1 Si^tm'fide julx.'rc ,&■ ideo dàbit' eum-'-in- b6his 
o moiSbur instrtterE ,'■ Symbolum , & 0,ra^tÌQium So- 
-iiminicatn docere. ■-.■'■> . ■ : '. '^ 



Xlì) ìn Synnào HImi'& RiTiK D- Becnhcltì Bplscàpi Ci- 
-.: ■. viuiti» Plebis lif- à'.de'Baptisiao., C-/;."', 
(*} Pumuhus griiviter pe^^ciit huptizando , extra ne^e^si* 
-— tatcìn, Domi-, ntn sit prole* llegis, ant -Principi^ 
qu.? potesi «xti'a'CcuIcsraiii baptiiafi Aerii' Toi% 
~ • Vi. pag. SoS.. - . , i ■■ • ■ 

^Ia) S. Thom. tert. part. qn. 6^; «rt. & < 
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D. Interrogato il Parroco, elio spieghi, chi dei 
due, se quei che mamla il Pifiriirainro a levare 
dal sagro Fonte 1' Infante , ovvero il Proi^uratore 
ìstesBO contragga la cugnaiiuiic , cosa dovrà e- 

- gli rispondore? 

Che sehbene il Saucliu?. (i3) riferisca diverso 
opinioni in risposta di questa (jnistionc , la piii 
sicura perù, e hi \iììi piolmlììle è quella, che 
insegna , cho il Proonratore non contrae la co- 
gnazione spirituale a se stesso, ma per il mau- 

- dante, e così tiene il Faniiaccio nella sua d6- 
■ . ciaiDop parte 4epicgando la seasìoiioa4 del Con- 
, cilio di Trento. E la ragione si è, perehè. ii 
. . 'Procuratore non a suo nome, 'ma iti altrui, ye- 

- ce tiene V infanto, senaa intenzione di conntat- 
, Te coifna?,ione , ontle iiau inni essere Padrino, 
.■quello, che non vuole ne ii principale nC l'ac- 
cessorio j e dove non è il consenso, uon uaseo 
l' obbligasioue . Inoltre il PrxiGUEa.tore_. no^ '& e- 

. letto , nè . destinato - pet iPaddrìiló ', danque:!'aon 
pu& egli contrarre la cognazione, ma sì tene 
quello , dia lo spedisce ,■ uoa essendo azicmo 

. puramente personale, cho non possa esercitarsi 
per Procuratore: equantunque pet contrarre la 
cognazione spirituale, si ricerchi il contatto, c 
CHfiìciente per& il coutatEo alieno; perciie se è 
■uHicieute levare dal S. Fonte , e cenere per. al- 
tro, cosi potrasEt anello per altro toccare 5 qut 
emm per <^lium facu per seipsum fltcere videt^rf 
juitta regìLlaai juris m 6. Su questa coDsiietudi- 



sw > P'Bcroohi alla porta delbLi^lneait primB^ dt ain- 
iM^ettcre 1 Padrini , e nell' acto^ ofao snderanno a 
S^atterMie I' Infante^ . • ' >' - 



se itritica, hs 5ts(Slw:anchB Ta Si'-'C: atfl Conèì- ■ 
Ho, Je dì cui deGìsioni militano, " canti) i>i?r il 
Tàflriat) del '"Sagratiiento dei Battesimo , citme 
.per il Padrino della Cresima. Saranno «l'vi^rtiti 
1 Pàrrochi dì non ammettere nd '^Sagram finto 
del Battefiino, e tleliti Cresima 'bIcuuò' in -vice 

-.- Sàdrinó se ei ' vmis- ittUòa ■ l'iautemi'ca ' proruta . 

ÌD. ■pècci mortalmente il Ministro ; chitì riceve^ ed 
amministni il Sagramento della 'Cresima senza 

j Padiino? 

Jl. Pecca morcalraentB; pev{:l!èi-E(!bbc:le il PLidrino 

■ non sia di ■ necessità- del bàgrameiitai ; tlittavia 
i. dee adopriiirì por - tiecessitài di. prsUltt^'i ^ual 
'. precettp obbliga stAto'-colpSigiaTé'. >■'•'"■■'- "* 
ìZ). Nel Sagramento -della Confermazione' potrà il 
1 .Parroco perniottere , cho più ■ persone iiitienia 
: facciano da l'adriui , cio6 l' uomo, e la donna, 
' come eì pratica ad Sagranientó del SattCHÌitio? 
ili Noii:maHcai}0 dei Dottori, cbe- hallno "ÈiT*itto 
- , per.'la;.«entepaa àffcrBiativa.'^quaii^Oiti »' e 'Mfe- 

XÌ8CB il' Ssncbez -[ '41.»ÌiHÌlla>0Bfante"mr& qtfÈGtEi 
opinione non è:leclco diÌECORtarsì dalli ti>itì{ine 
sentenza ,' che in segn a ''nfin.i potersi t;iò fere . Co- 
sì si legge nell' ultimo Pontificale Tlomaiio, fat- 
to da Iinioccnzo X e no' sinodi di S. Cario B r- 

■ rommei Nipote di'Pio IV., quale. opiiiiune ficon- 
; sentanea al gius antico e iiuovo^ odi aTla 'pfiiti- 
, ca della Chiesa, che ordina ai -Vescovi tìr ftoa 

perraettRre, che si riduca alla-'' f'ii;itica ,:clie '[liù 
di un sòl uomOj'O di' una Hola.donna'ieserciHno 
l'uffizio di Padrini nella Cresiina^: ' ' ' '■ -l 
D. Potrà il Parroco biittezzarc gi' Infanti figliii5]i , 
degli.. iiiT^de 11, inviùT.di loro pareutl?-,. ' fi.j 
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R. Anditi tloesta S urla, tjuestiooe- gravlsiima- tra 
i 'l'i:nln!i:i (|,^), 'Nella ilWersità però lisììe opi- 
nioni , piacii a me di aliliracciare quella di Saa 
. Trirainaso nella 3. parfO alla questione 68. all' 
articola- IO. ^ e nella Eucouda pavce. questione 'io. 
Si't. 13... Egli Bostieile <]a suo pari",- :noii essere 
lecito Al battezzare gli infanti figliuplì degli in- 
, fedeli , che nwi sono stati' uiiquamaì-batteazati, 
. iuvui 1 di .loro ]iari:nti . ant^orche i parenliios- 
sero non sniaiin;titf; Iriljiuan] , e Vafisalii dei 
-Pnucljn^.Cristiaiii . ma ancora servi di quelli, o 
in9.9fJp.>>!,IuipercioccJiè) ciì) repngra alla musti- 
.■;|;a n3tOWlq.:avendO''V',pareii[i a .jun; nataraìa. 
custodia , .e la cura dei loro iìg!] . prima vha 
C^iliuo. Miaiio perveiiuti ali uso diHla ragione: 
Oiuu; u, elio non pri.-sijiu> ÌL'iTt,i;:n.-'iif libere pri- 
vuu ila qmiiiiDijuc elia ^ra uiuana aiuarita. di 
,, tjile diritto .. Nulla ostante se si hattcziasserO'. il 
.ifìattesJifliir, sarebbe valido; dappoicbeatiWàlQre 
,idel, Bfl^t^iQig . ,nDn riiiercasi k iptoi^ia^jÌEspnsi- 
;,..iWOiiii.iper'parte degli infanti, come, ha .-neolN- 
-:-to ;i Gius Canonico , net capitolo n!a;on:s de 
. ..JSjpìuino . Piuttainpooo pmi ostare. Ja coiitra- 
rniiii (ii.'i l'.uijiiti - mejit-ru i detti intaiili non 
..Sì battCK-^aiio nella fedc-dci di loro Parcuti . 
■ I ma n^Ua' Inde di tutta ia. Chiesa, e fecoud^.ia 
v^Qììtii: dtCnsto. Oidi nana mente pero non e 
cotia lenita eziandio per aiQlte altro ragiost . 
che ipieg^ 1 Angelico- Dottora sopiacuatoi'.. «s- 
Beiid&'ich;t8.io.. che 1 madcaiiui' infanti^. tooiereb- 
bero tacilmence alla infedeltà per i «aiFutra . at 



(l5) Vida Tolet. Lìk 2. oup. bii. Bon^citì^^Si^arsp. t 
, — s,^u. a-jpunat, 6^ a. is. Suuveii la Ì(ttÉtK TijiEfc.- 
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■ ^Parenti, e mossi. dal loro cattivo eserapìoiion- 

de è che nemmauo la Cliicsa Jia costume di 
liattezzarc i figliuoli degli infedeli , irn'iti i di 

■ lorp parenti, eccettuati a)ciiui casi che qui ri- 
( ferisco i e sono 1. quandò l' infante, è costituito 

in articolo di morte , meiiti-c cessando allora 
..il pericolo della Bovversione, si puf) lavare 'Con 
la sacra Onda battesimaie, ancorché fos«ero 
' ' contrarj i Btioi parenti ', e ciò: a.vrebbe luogo 
aoche nel caso che i figli degli infedeli fosse- 

■ ro perpetuameiitei -paizi, II. -Se ■ l' ìafanic lara 
. stato separato dai' parenti infedeli, né si pos- 
sa, o si debba ai medesitni restituire, nelqual 
caso dee unicamente battezzarsi. III. Se nnrf 

, ■ dei parenti acconseiita , dissentendo 1' altro at- 
' teso , x>he , in questo caso, in favore della Re- 
Hg!oae.,' 6 per la ^lute-.épirituàlQ delia prole, 
- ..ta ptB{<m9eé ìb voìxfatk'àch genitori' ■conseniien' 

■ -'te'al Batte^Enó,' come «osa -giasta'. 'IV'.^ Se 
' laiprole E»rà:per(vènuta all'uso d^la^iragìoae , 

'.«. vòglia essere battezzata; perchè -ifhioilioi' ìa 

"■ ■q'uelle cose , cUe jignardano la salute ''del? a- 
niinn,' non- dipende dai parenti (lÓ)-' ■ ■ , ; 

•li. Quegli , che essendo in peccato niòitale <co- 
mnnicato , se richiesto, per la- nec^ita;, ìatr 
tazza senza le solenniià ,' pencaumortcilinenté? 

Jl. ; Il :'JIIì:nìEtro , che ^batiezta in ^tuicèssiti , '^on 
])ecca'''BtOTtalm.-eEHqi;; iàiitdroli6'' <ria jii*' pecoMo' , 
o scomunicato , come pecca mortàlnòntéiil €&- 

. cerdot^:^' ilhe troveiKinGU idi peoc'atb aJarxittft 

ga S, Tommaso (t^) con altri Dottori la. sua o- 



(16) Vide RaiSenstuelTrnat. i4l.Ae Sa^ dìst^. a.:8.9.4gi 
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pìnionfi: lo stesse elee dirsi dì qnol Sacerdote, 
; , tlie b;ittezzj,sie privataiiiiijitc in norestiitìi , es- 
j,. ècikIo egli in pcccat'» mortale ; pnfi:iiiuhè nel 

caso presente (lon agisce esso ex ojjicio , come 



,, i.ttez^anUo qualcheduiio scientemente, sott» 

goudizioae , diviene egli iilregolai-c ? 
,11. Alla pvima parte del quesito, aiìermando , che 
. j . in venm modo si puh veiterarc il ISattesimo . 
; E' coinun" l'opinione de' Dmtori , unito S, TjOni- 
.. iiiaso (19); e così Ila antera, tletenuiiiato la Chie- 
fd. nel Capitolo Bebuptizcn-e de Coasecratitìne^ 
'. ilisD.- 4- Le parole sono di. S. Agostino a BHb- 
. .fillio, fui serlve Kfbjpiizjrc tìjaretìciini hài^Ì~ 
.-.l'ìtin: , u.-iir:/'iu ^•kijcMfr:')! ; rdìjpiizare "li^H 
■ catholiisum , 'uitma'!Ì'-s'::n::ni .=.-chi.< est. laomeé 
l: per la colporole icorazione del liattesimo s'in- 
. corw.la irregolarità , tanto dal riliatezzato , che 
: idal .ribattezzante, come eì rinviene nel-t.-a!;Ìt'.'!ft 
dellai-Canoniea ex JiltcrariLm dt: ApoiC.His . Jli- 
-,:H£>onilo alla seconda parto , sostenendo che (que- 
gli , elle, pihattezza BcieOtemente., sotto gondizio- 
.,,:iie, non ilivi«iie- irregolafe , perchè rìrj:^(^^ 
liti s' incorro solunicuter-per !a reiterazióa&fiilet 
■■ Battesimo ii.come dichiarano le leggi ; ma .q«el- 
I io, che battezza Botto t-Qoàiilooe, non.Lsiiipilil 
. (lire, die ribattevi', dunque iion:inoori»rila,ir- 
M ^-figolaiità isoii ■ ■ , i. 

j), l^uando dubita il :Panioeoy ;8ej-l' ui&ato - |ÌA 
.'■;l>attBzz&to, o ai», percbiè:glii.riferiBCoiH>ir;Clià è 



ministro , ma come. 
,j>: Puole il Earrfico 



iiterarc il Battesimo ; e ri- 



<r8) H<-T.ntiiitr.-Cnp. 36. n. 4: & b1'ÌÌ¥^ 
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flato battCEzato nel pìede 0 con la, materia, o 
forma dubbia , se accaderk la di lui morte, dee 
I Beppellirlò nel luogo' sagro? . - ' " . 
H, Nel lD»gó sl^ro Si deve seppellire,, come- in- 
segnn il Bouacina (21) , ed il Remigi' nel 'suo 
Trattato della sepoltura Ecclesiastica ; Impcroè- 
chè non h ben fatto , che nel dubbio del va- 
lore del Battesimo sia puuito colla privaziona 
della sepoltura Ecclesiastica; atteso che. questa 
' pena la Chiesa suol darla ai pagani , -non a ^uel- 
> li, ài quali è'Etato dato il BaneBiinoj dèi diedi 
, valoré , benché per qualche ctrcostaiiza si dà- 

- fcitì , costa non pertanto della collazione di es- 

- no: Nel dubbio poi, si presume in favore dell' 
, atto, che valga, piuttosto che perisca, si anco- 

- ra perchè nelle cose odiose si dee abbracciate 

■ la parte pili benijua., e nei dubbi] n dea £i' 

■ rej^nna benigna interpretazione . ■ ' 

J). Circa il valore della forma del Battesimo am^ 
ministrato privatamente in casa, dovranno es- 
sere ben cauti i Parrochi , !nterroga:ndo il sog- 
getto, clic lo avrà amministrato? (23). 

E. Tali cautele sono necessarie al Parroco per 
assieurarsi del valore del Sagramento , e noi 
dubbio della validità della forma , lo ribaitei- 

- aarà nuh condhicmc . Per tale oggetto consiiltt- 
rk égU i Teologi Trattatisti, che fanno diversi 
casi sulla forma del Battesimo, e che io trala- 
scio per brevità . 

D. La perversa intenzione del Ministro nel con* 



(31) Du'Qont. disp. 3. qu. ai. panct. I. aub'n, 3. 
^S) InoongTuiim est admi ni strare Baptisnium éovaì, 
sino neoesìitate evidenti , ao gravi . Behfld. ^Vi 
-~ : Motìf.. 9S {nntBS «ont. £ie{. -Est. - " - - 



ferire il Battesimo, e gli altri Sagramenti , sì 
supplisce- da. Dio , almeno in quanto alla grada? 
. In primo luogo, che Jioaè valido il Bnttesimo 
dato dal Blinistro elio ossurva ogni rito cstcr- 
,iip,;e ]ai:ìor-iaa di battezzare, so dentro ne! suo 
capra preasò- .di ae risolva di. non intcniicn; firn 
gueilo, ciie fa la Gliiesa: questit è opinione ccr- 
ti^ssima, essendo l'opposta condaiiiiata da Ales* 
.sapdro •Vili, l'anno lóyo, ohe ai legge «otto il 
numero sS ; impurciocchù per validamente formar 
_ il Sacramento si ricerca l' intenzione nel Ministro 
.di fare ([nullo clie intende la Cll.^i:^:e. quello , 
. che GriatO- iia istitnito . Tiinto aricpfà asneruco- 
noi Concilj generali, che stabiliscono la vali- 
,.dità de' SiigrEinieiiti in queste tre cose essenziali , 
ciò* nelJa materia, forma, ed intenzione del Illi- 
nistro; di più come articolo di Fede lo ha c- 
ziandìo deSniio il Concilio di Trento (jS), e 
S. Tuoiuiaso maestro do Seolastuii (--i^i}- lUspon- 
<lo m secondo hioiro, die se il Ministro ingan- 

■ na^so nel eonlurirc o il liattcsimo . o la Peni- 
teni^i , od ;iliio fiiinraitii-nto , non svenali intcn- 
ziuiie di fare ([nello, che prescrive la Cliies.i , 
ma n-ndeìji: uji km mente l'uomo che tali &ar[ra- 
iue;i[i riceve. Iddio non supplirebbe ali effetto 
del biigraniento (li.i) , onde il Bonacina, nel.luo- 

■ go sopra indicato, rettamente conclude: CavenB 
. taincn bdpuzatus ne anxiuj , V scrupidosas sin 

circa susceptam baptismum , nisi certo- sciat se 
.Jicte- .bapuzatftm /irissn non eniin Jacilg. .crei 
dendiim est admtnistrantem hiptismuin , debita 



-caruissé ìntentiofte ; ■& 'sic- ìUttàduìH' iH 'elldm 

D; Interroijiitti il Parroco che dica, se vìcw. prl- 
. veto , 0 116 del gius di chiedere , e reorlcre il 
debito coniugale ,- quellOiil- quale dopo contrat- 
to il matrimonio battezza-, o tièiie U figlio do- 
inune , ovvero il iìgUo dell'altro Coi>juge:,-'qna< 
1(! sari il dì lui latErB? " '■ ' ■ ' 

H, QYielio, che scienceniento , per niRlizia | e stìti- 

■ za necessità battezza il figlio proprio, secondo 
la pili probabile sentenza , resta privato del gias 

■ '■ di chieder©: il' debito conjugale, per ragione 'di 
> cogaaiionev o sia coiripiltermtà , indi formata 
col proprio coniuge: tuttavolta però è teoiito 
^ 'di Tenderlo al Gonjiige innocente , che lo di- 
~ manda, non essendo giusto, che Eia privato e- 
gli del diritto suo .seuza colpii. Che tt ei bat- 
-. tezzasse in ne cessi tà , cioè' quando non v' fi ol- 

■ ira persuiia , che -aniininiBtri detto Sagramento, 
e hìi\ evidcmc il pericolo, clic il liglìo uiuoja 

■ scuia liattesimo , tcblieiie nel caso presente con- 
tragga la cognazione spirituale con 1' altro cfen- 

- juge , non resta peraltro- privo del' gius dì chie- 

■ derc , o di rendere il debito mentre 4ia-Md- 
. disfatto alla sua ólibligtRiione , vnde il. di lui 
. Jigliuolo'iKin perisse, senza battesimo . Così Ìia 
. dicliiaiato il gius Canonico nel capitolo : iSi ^U- 

de coonaiioiu: spiricudìi , c nel Canone .li limìna 
3i>. i|iJ. I. l'iualiutinte colui , che tiene come pa- 
drino il figlio comune, 0 dell'altro conjuge''ta 
-■jieceMÌtk;^o;£ioh'di «Eia-, diooBo alcuiaì Dot- 
tori, che EÌa 'fiitto privo del gius dì chiedere 
li aSbìto-.- imperctouchS afTermano , non essere 
-^e^B^rìo il gadridp nel' ^meeimo privato y- a 
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per cntiseguenzn , non -rilevano cgHiiO la, ragio- 
ni; jiLTciiu il siiscipicnte sia scusato, come lo fts 
il Iwtrezzance iu -iiecesfiitìi : altri al contrario, 
ap]>Qggìatt fartemeiue al gius Canonico., più. 
prnbnbìlmeDt^. Eostengono , clic possa;Chicclicsia, 
tenere il suo figliuolo lecitamente ne! Battesimo, 
in ilir;icf> (li altra persona, lilie facdii i' uffi-/,Ìo 
tli P;;Jriin. (26), Siuii7.a esjciu futlo privo del 
gius ili rllirjiierc il co,);u^rrile ddiitt.; ipmle di- 
ritto resta sempre coi;servato , anche per l'igno- 
ranza iuvineibile del gius , o del fatto, pervo- 
luij che battezza il figlio sen^a necesntà. La 
rispiffeta presente è marcata in Ottavio Maria a 
S. Josepli Jl- .Sjfmm. Ji.^bpri^mi . 

D. S« ])el lì.Lttcsìmo privati;, amniiti letrato in casa 
per uo.:oi,Mtà , m fos^ie curvilo il Mijiistro di u- 
n;t certa luateria , della quale si tinbitassc, se 
sia, o no, acijna naturale, .e materia atta per 
il Battesimo, come diwrà regolarsi il Parroco 

il,. ^uaiUevolte nella necessita, non vi sia la 
materia certa, ma dubbia, sarìi lecito a! battez- 
zante servirsi di essa , battezzando peraltro Tiii- 
fante con condiziiuia ; percim-i Ué è meglio con- 
ferire tal Sagrameuto al fancinllo con la iiia- 

, teria, di cui si duliìta se sia atta, e suliicieute 
al fiatresimu , che in niiin modo battezzato là 
simile taso , Vero perft è che non moreudo ia 

■ quella circostanza, si deve nuovamente ribattez- 
ziiro dal Parroco sub conditìone , con la mate- 
ria certa . solita, e ciuisncta (27). 

D. Se il Parroco latino battezzasse un infante, a 



(26) can. PervenU 3o. qu. 1. ad limina. 
(t^) Brr.1110.' ek'Saaràm. d'up. 1. qii. a. punct. 1. a. ^ 
Si €iip. 3. qa. ». ;pDnoc. i. a,g. 



tdirlto «crvendoii della forma greca, dicendo: 
Baf\tiaetiir Servus Christi , in Nomine Fatris &C. 
. ^(arehbc valido un tale Battesimo? 
■Jl. Tutti i Dottori, pochi eccettuali, tengono I» 
■ icnteiua affermativa . .Egli è pcrb vero, che chi 
usasse di tale forma, peccherebbe mortaimentei 
mentre opererebbe contro il costume , e precet- 
to della Chiesa latina in materia grave (a8). 
J3. In quale pena incorrerebbe il Parroco, o. altra 
. , Sacerdote se fuori d' ogni neceuit^ preiumesst) 
di battezzare solennementtì un iafaùto di altr» 
Parrocchia ? 

H. Quel Sacerdote , cbe si fa ardito di battezzar* 
un Parrocchiano altrni seuza la licenza del pro- 
prio di lui Curato o Vescovo, tì aenza la necei- 
«lià., pecca mortalmente. Se poi incorra in al' 

. .t(a<peaa, n«l giusGomnne non bì legge espres- 
sa (29)» Vero è eh» quegli, che assiste al ma- 
trimonio senza la licenza suddetta , oltre il pec- 
cato, incorre nella pena della sospensione ipso 
JacCo, come insegna il Concilio di Trento Sesi, 
i4- Cap. I. 

B. Un Parroco , che crede battezzate una ferami-^ 
tot, e bauenza: no maschio, tìYTelro che.ered*" 
battnxare.Gaio, e battezza Sempiooio ,' sarà va- 
- lido il suo Battesimo? 
.R. Afferma il Toledo, che l'errore della perso- 
,., na, o del sesso, non impedisce il Battesimi, 
purché il Ministro iinenda di battezzare: iinper- 
.■ ciocché sebbene il Ministro erri speculati vamen- 
»e, non isbaglia perì» praticamente, dirìgeud* 
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egli, e dovendo specialmetite dirìgere la''liu 
intenzione nella persona presente, per, non. -ren- 
dere irrito il Sagrameiito .. Dunque lo .ia anche 
valido (3o) ^ 

Jj- Iot«i rogato il Parroco, che spieghi', se quel- 

* lo, che tiene l'infante nel Battcgimo privato, 
-con'pusposito di esercitare 1' ufli/ìo di Pacitino, 
contragga la Cognaiione Bpirituale, cosa ei do- 
li vià^' rispondere ? ' .. 
21. SI deve avvertire, coma gtà ho spiegato di 
/ topi», che la Chiesa non ha fatto precetto, 

che obblighi a servirsi del Fadriiio nel' Battìesì- 
' fliD prirato . Se poi contragga la Cognazione 

- spirituale, colui che di proposito tiene l' infan- 
te per esercitare tale uflì/io, questa e una' gra- 
ve controversia tra i Canonisti. L' afFermativa 
% molto probabile (S*! } , la più comune perì» è 

~ quella che tiene ìi Sanchez . Ija ragiona è la. 

legiiente (-.perchè non è in potestà della perso- 
■ sa, che tiene l'infante nel Battesimo . privato 
> di'VolerB,.o noa volexe contrarre la Gogna^ìo- 
> ne , dappoiché si lichi^e , cUe siano ««servate 

tecezemouie', che' prescrive k Ohiesaf ma l'o^ 
I tìzio del'Fadrìno allora propriamente sì eserci- 

• . ta , quando il Battcsìuio è solenne , Dunque non 

si contrae la spirituale Cognazione , eccettuato, 

- che nel Battesimo solennemente ammìnìstra- 
1 -to tììp. Tanto l'uno, che l'altra sentenza si 

BOtltieiie, ma la seconda d pii) abbracciata 
-J^. lDÌ:ertogatD il Parroco, che dica, se gu^lo, 
i ( ^ .■ ^. ^ . . ^ .< .'. , -M 

JStii Laym. 1ib. 6. tract. s. oap. ^, n, 4. ' ' 
•^m j fefaiwk ^J)» Diafc' ]il>. 7> tsoi. s. dit^ Sf. n. iSr-_ 
eliam AonwùiuuB, de-qwt, <U«p> A.'paaot. |t 

f. ^ a, it) rz^x ■ ■ - ' . i^-- 



che battezza nel BalteBÌrao privato in necessiti 

coutriigga la Goguiizioiie spirituale, quale sarà 
la risposta? 

R. Che si; ini perciocché il Ministro, anche della 
necessità , conferisce il vero Sagrameoto del bat- 
tesimo , e conseguentemente contrae la Gognazìo* 
ne coti l'istesso bactezKató, con' il di Idi padre* 

, e madre (35) . 

D. Interrogato altresì , perchè risponda , qual pec- 
cato commetta colui, che. ha copula carnale eoa 
"la coucubiua , dopo il figlio, che avrà ricevuto 
dalla medesima, ed in necessità da esso battez- 
zato, non sarà uffizio del Curato di spiegargli 
qiiale specie di peccato avrà commesso, s' ss 
possa prcudere quella per moelie? 

R, Glie quegli ha commesso un peccato d' incesto; 

■ perchè tra essi già è contratta la Cognazione 

- •pirituale, e per conseguenza-, non possono nct- 
tanipoco contrarre matrimonio; perchè seconda 
la regola del gius Canonico èvvi t' ìmpedimcnt» 
dirimente di contrarre matrimonio tra il battez* 
' zante , ed ì- parenti del bauezzato . Così nel Ca- 
pitola primo della Cognazione spirituale ; e nel 
Concìlio di Trento Sess. 24. c. 2. 

Zi. Finalmente se Tenisse toterpellato il Parroco 
da uno dei Gonjugi, quale certamente esse- 
re tra loro un impedimento annullante il matri- 
iDonto, e dimandasse' se possa esso senza pecca- 
to mortale rendere il debito , perchè gli è im« 
nineqte il pericolo di morte, l'infamia, 0 per- 
chè è costretta dalle censure della Chiesa ; qua- 
le làrà la. risppstà del Curato in queuo caio? 

Sanahes loc. lapnie. ik £ ridi» C«iuìli txiii Snk " 
m. ta^,tt..à^r^^^ ^ _ ...... 



<jR. S. TtmaoteO' (34) con la comune dei Dottori 
xjsolyonó'i cbe non può un tal.conjuge rende' 
xe il debltO'Conjugale , senza commettere pecca- 

- Wiga ^a^^ i mentre un tale atto sarebbe fot*- 
nietaTOBfgp p t<r accessum ad non sitam; ma 

. l^K^^^^wne è ìntnDEecainente mala , c dal 
giuB ITaturale proibita; dunque nou i lu verun 
caso permessa. ì^t altrimenti può EO.ccenecsi do- 
po il Dei;reto d'Inuocenzo XÌ, quiilc sotto il 
H. 48. ha condannato ia proposizione contraria. 
Quanto alla Censura, nou, deve temerei, percLé 

. .luppoue sempre il peccato mortale, che non 
. v- è nel caso eepusto; ed il Guperiore , che coman- 
da il rendimento del debito conjugale sotto la 
pena della Censura , si appoggia alla falsa pre- 
sunzione della validitk del matrimonio; ma la 
presunzione cede alla verità; dunque ottimamen- 
te concludono i Dottori , che costretto, che-^ia. 
un tale conjuge ad abitare con la moglie ille- 
gittima , fugga in altro luogo dove cessa il pe- 
ricolo (36), 

„2>|^ quale rimedio adoprcra il Curato nel bo- 
. ji^Sdetto caso, quando I impedimento non si 
pu6 manifestare , senza pencolo della vita, sen- 
za infamia ,, o quando esso manifestato non $l 
possa' provareii. e tuttavolta sia costretto il con' 
)Uge dal V^^tiTO con le censure a zimanei» 
. nel matnnjwjiij j, .. 
2l. Il Bonaciaa<^^«^^lt .altn molu nmg ^ ^ ft Wr 
glia 1 seguenti': il primo e , che il .Go^^^^r- 



(54) S. Th. in 4. dist. 37. q I. «ri. 3. in fin. 
(3$) l^x cap tnquisittonu de Bent. exem. te mp. lmark 
de rest. spolioruai . - ■ 

(S£) Boiwo. de mat. qq. 4- panot. 4- ilk 
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npevola dell' impedimento cliied'a la dÌEpenn, 
che ^trà facllraente ottenere dalla S. Peniteii- 
lietia, se l' Imiicdìmenco sarà dispensabile, o 

■ entri nella Religione se vuole, poiché di^rigo- 
re non è tenuto; il secondo è , che vada in al- 
tro luogo, dove cessa, lo scandalo.- il terzo, 
che dimandi il divorzio, purché vi sìa la gìiut& . 
caosa di dimandarlo , quale sarebbe, la seTÌziaj 

' l'adulterio ec.,- il quarto, che abiti con il Con- 
jage, come se fossero fratello, e sorella , pur- 
ché non vi sia pericolo di qualche peccato d! 

- carne, qual cosa è molto diiHcile (3^). 
J>. Essendo molto lodevole , che un Parroco sap- 

■ pia le principali questioni dommatiche dei trat- 
tati, sano acceuiiano molte in quest'Opera eoa 

" Io risposte, perciò sì- dimanda qai specialmBota 
' in che tempo fu istituito da Gùil Cristo il Sa- 

gntmento nel Battesimo ? 
X. Alcuni giudicano, che G. G. l'istituì quando 

■ disse a Nicodemo.- Nisi qiiis renatus J'u.erit ex 

■ ■ agua & Spirita Sancto, non poCest introire iii 

r^num Dei . Altri con il Grisostomo , Tertul- 
liano, ePa4ri dtfUa'GhiSBa, giudicano che Cri- 
sto lo istituì dopo la Resanrosione quando 
«scendendo al Ciclo disse ai Discepoli : lee , do- 
Cete omncs gentes baptizantes eos&c. Altri Pa- 

■ ■ dri riferiscono la Istituzione del Battesimo al 

tempo della morte di Cristo, precedendo pcrO 
la circostanza del tempo. Altri vofllono che 
•' fesse istituito il Battesimo, quando Giàsto hap- 
tezzb't e mandb. gli Apostoli a baitezxara. Al- 
tri finalmente ailérmano-, che fosse ittituittf 



Ì3Ì) Sanohes Iib> 3. de mat. disp. djh it. J& 




d^no . E questa e la-apititose di' T.omi|iaso 
Sila questione 66. art. secondo , quale ba molte 
oppoEizioiii contrarie (38). 
Jì- Quando incominciò ad obbligare la legge del 
Battesimo ? 

Jl. La legge del Hattesimo incominciò ad obbhr 
gare dopo la Bufficiente promulgazione dei me- 
desimo, seguita la morte j e la resurrezione di 
G. C. , iniljl)licato il Vangelo dagli Apostoli , 
e tono tliB principib ad avere tutta la sua per- 
fezione , e compita sigili Stazione (89) . 
lì. Il Bactesìmo Ai S. Giovaoiir fu sostanzialinen- 
. te diverso, dal Battesimo di Cristo? 



il. Gò è di fede, e io hauno delìnito il Conciliò 
liiceno I, ed il Tridentino (4°)- prova eoa 
l'autorità di G. C. in S. Matteo al Cap. ai do- 
rè cosi parta : BcLytìsmu3 Joannis unde er.at , e 
Calo, an ex hom inibii^ '? 11 Battesinio di tìristo 
ìu nìuu luogo eì legge, che eia denominato Ba- 
tOBÌmo dell'Uomo, come si dice il Battesimo 
di Giovanni , Dunque se quello di Giuvauni si 
dice Battesimo dell'Uomo, e quello di Cristo 
Battesimo del Cielo, già apparisce chiaramente 
la distinzione che paesa tra l'uno, e 1' altro,; e 
questo è 1' argomento di S. Agostino contro i 
Donatisti . , . ' 

Jì. Il Ba.tte»ni,Q:jU ^Giovanni fu Sagra^B^tq di 
' vero iióme* ed ebbe in. alcun tempo ]s ìoiza di 
rimettere i peccati? . - - 



(Saj ReifFensluel Traitt. XlV. de Bapk. 
W>) Se«. x^cao, i:- 
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jR. 'Sb; 'ed recanti 1' argomento: Il Sagramen*;; 
to 'richiede il rito stabile, la istltuzioini di Cri- 
Bte, e la produzione della grazia sanciiìcante; 
raa niuiia .di questo condizioni vi furono nel 
'£actesi.mo di S. Giovanni ; dunque non fa veto 
.Sagramento. Dìfatti ,iiiaaoò la ^tabi^t^, 'psrcltè 
doveva durare golameiita lino ^ tantQ-^che ì Po- 

. polì si disponessero a ricevere ti Battesimo qi 
Cristo, onde è die dai SS> Padri fu detto B.it- 
tesimo preparatorio, iaiziatorio, ed iiitroduccorio . 
Mancò la istituziune , perchè non ebbe l'origi- 

- se da Cristo legislatore. Maucò la. produzio^o 
della grazia , percliè il Battesimo , se non i con' 

' ferito neir acqua e nello Spìrito Sauto, non la 
produce: qual cosa insegnò Io stesso Giovaiini ; . 
Ego baiitizavi vos in a.juir , ilU ( hoc csC Chri- 
sttLs), baptizavit in Spiiita Sjjwto. 

a. Quando fu istituita la Circoncisione? 

Non fu istituita ìmmcdiatauiente dopo la cadu- 
' ta del primo uomQ,'. ma( solamente QÌtca, i- tempi 

■ ' dì Abfsino', 9 nxL ikeijft terza /éfHk i^el m^uudu , 
tibe incòminctò dft Àbramo. La ragione è la .se- 
guente: perchè essendo Adamo perfettamente ì- 

^ Ecruìto nelle cose divine, delle, quali ne aveva 
bene imbevùii i suoi posteri, non aveva biso- 
gno in quel tempo il genere umano dì segni de- 

, .- teriDinatì dì fede , co' quali si distinguessero i 
'fedeli dagli infedeli, ma ciascheduno eleggera, 
. à suo piacimento quei segni , che fossero. bast^n- 

• ti a apiegare illorocuUo iq\QiOi.e.l^jforo {irò- 
; testa della fede nel medesimo Ci-i) . 

J). Il Battesimo è a. tutti necessario di Decessi^ 
di mezzo? ' 



Ui) Vide Gaact. Ttwi;. de B^ft. % P^iff- .oap. Xt 
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R. Cib è di fede, e si prora dalla Scrittura, ri- 
gettando r ciToro di Calvino, l'iir essa 6Ì fioscìe- 
ne, che il peccato urigina'c Uà iiiaccliiati tutti 
i dÌGcendenli di Adamo , compresi anche i figli 
dei fedeli . Couciosiacchè l' Apostolo a" Popoli 
ài EfeBO scrive: Eramus & nos natura ^/iì.afSe, 
Mcut & caetcri. Inoltre se il Battesimo npn fos- 
le necessario ai figli dei fedeli per la salute, 
la proposizione gennriilu di Cristo: ^isi quìs 
renatusirc. sarebbe falsa, qual senti mento quan- 
to sia empio ed assurdo, qualunque Cattolico lo 
comprende; Si prora in seeoudo luogo la. pro- 
posizione, rigettando la aentcnza del Cajetano, 
- quale temerari amente asserisce, die mancando 
P upportanitU di battezzare i fanciulli, alla di 
■ loro salute crede che sia sufficiente il voto fat- 
to dai parenti, con qualche segno esteriore, e 
con l'invocazione della Ssiiia Trinità; avvegna- 
ché S. Ambrogio {42) , spiegando le suddette 
parole del Bedentore : msiquuà'c. non eccettua 
alcuno, sia infante, sia adulto, sia egli perve- 
nuto a qualunque necessità . E S. Agostino f43) 
cosi scrive: Qnìs ChristiaKorum ferat , cum aici- 
tur ad itternam salutein posse queinquam perveni- 
re, si non renascatur in Ckristo , guorf per lap- 
tismttm fieri noluit? Si prova fiualmente dalle 
parole istesse di Cristo: Nisi quis renatus ÌXc, 
dove chiaramente parla cosi : Quod. natum est ex 
tante^ caro est, & qaad natum est ex spirita, 
tpiritia ^it i Qliitlo.^crio:;;!del..S3lvatoif^. equiva- 
le *1 itóioiKiiio wfaente: Niunq pab- essere- Jiel 



rto) t». % J> Abraham cap. alt. 
.(^j Etb. I. dflTKCtfMnuB murili*. 
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■ Hegno di Dio ammeMO , 8c non è spirituale, 

■ ma tutti gii uomini , che nascono da natività 
carnale sono carnali ; dunque non possono cgli- 

• no otienerre il Regno di Dii> se non divengono 
' ipiritnaU; ma così è stato stabilito per divino 
oracolo che niiino riaaaca »o uba eoa l'aoqna» 

■ e eoa lo Spirito Santo ; dunque tutti « BÌogoli 

- gli' uDmioi gonotenuti alla icggedel Battesiino, 
per essere ammessi nel Regno di Dio. Quello, 
che obbjettono gli Eretici è il detto dell' Apo- 

■Btolo: Sanctificatus est vir injìdelis per malierem 
jiiielem; per cui formatto il seguente argomen- 
to : quegli , che è s&nto^-e mondo , soa pub es- 
. sere fatto -privo dalla eterna salute , per qual- 

- che ostacolo: ma secondo l'Apostolo i figli dei 
' fedeli sono santi, e mondi, senza Baitcstmo , 

dunqna non sono esclusi dall' eterna galnte . Si 
risponde ammettendo l'autorità, coacedcndo la 
inaggiore, e distinguendo la minore deli'argo- 

. mento . I £gliuoli dei fedeli lono santi , e mon- 
di, cioè destìnaù alla santità, dai parenti fedeli, 
concediamo la minore; che sabito che cono gè> 
neratì dai parenti fedeli , siano dal peccato ori- 
ginale purgati , si nega la minore e la conse- 

. gucnza-, onde inettissimamente gli Eterodossi 
estendono al loro proposito quel detto defl'A- 
-postolo, per sostenere l'empio dì loro errore. 

il. Qoalt^sono le prove necessarie a dimostrars 
resistenti del peccato originale? 
Impugnano r errore di Pelagio i SS. Padri, 
servendosi di varj testi della Scrittura per con- 

■ vincerlo con la di luì setta . Il primo si legge 
nel Salmo So dove David parlando di se medesi- 
aio, pXmuazia: In iaijaitatibus eonceptut tanti 



soa ' 

if ih peccàtis caneeplt me matcr mea quaV «éh- 
ti mento non pu6 iatendecei del peccato atiuxls ' 
dei parenti, mentre Daviil non nacque di adul- 
terio, ms lecitamente, e di legittimo matrimo- 
nio. Il secondo tasti mooio è qufdio jIì -G'tòlibo; ' 
^uis potest Jàcere mundum ; de -iminttndù:...àov« 
V interpretazione dei Settanta cosi si fa a »p>e- 
gfirc : iVemo munJus a sorde, tee infuns uniua 
die: super terram , clie s'intende del peccato 0- 
rìgìnalc: posciachè qui pnrla della niaciiiiia, per 
U quale l'uomo è portato al giudizio; Et di- 

N gttuin ducis , supe^ hajusceinodi &c. A'emo in jn- 
dìciatn adducUar nm prò. culpa ... -Viaoltanto 
r Apostolo insegna , che talmente ih- peccato di 
Adamo è derivato nei posteri, come ia giusti- 
zia di Cristo ai rigenerati ; e questa non per 
sola imitazione, ma per la icra rigenerazioua 

^ in quello ridonda negli uomini. Duuque il peo 
- t:ato di Adamo non piusa ne* pO^ri p pei >Ia <0^ 
la imitazione di eaao,' ina per 1' òrijiue j^e.pex 
la propagazione. ■- ' , ■ .> 

hi piova inoltre l' esistono del Peccato originale 
dai Conciti ; mentre stà registrato nel- Pìoreoti- 
DO, nel decreto di Eugenio.- Cam per primum. 
hominem peccaaun introierlt in univereos; nisi 
-.. .ex aqua , iX Spirita Saneto renascamui , non pos- 
. 4umut dntì'oirs. in Ra^num Hei . E neL Tridoa-. 
tino (44)t'i Venerabili Padri di quel sagro Cforr- 
sesEO, descrìvono, essere la gim-tificazione dell' 
empio una traslazione dallo stato, ia cui 1' uo^ 
ino nasce figliuolo d' ira, in istato di grazia, e 
di adozione dei Eglluoil di Dio, quale tr^la- 



(44) Sew. '6. oap. ^ 



»ibnftdapo^«Mere.(tato,proinulEato il Vangelo, 
non pub farei senza il lavano di rigenerazione, 

. o il, voto di ESSO: onde Bictotne i fanciulli, per- 
chè privi dell'uso della ragione, iiou sono ca- 
paci del voto, o sia desiderio de! Battesimo, 
manifesta cosa è, secondo la disposizione del 
S- Concilio ,, che non si possonn salvare 8ei!7a 
l'attualo- ricevimento del S. Batteeinto.E S. A- 

.. gottinó [45) parlando de' fanciulli spiega al pro- 
posito 4I di lui sentimento;: Quoniam de ovibua : 
tjus esse non iacipiunt Parvuli nhi per bàptis- ' 
mum., prqfupta , si .hifc non accipiunt, pcrìbuàtt 

. Similoieote nel libro 3 dell'origine dell' aninia.- 

. Noli credure , noli dieere , iiif,intes anteqiiam ba- 
ptizentur , pervenire- posse ad originalium pi:c- 

. catorum indulgeatiam , sì vis esse cnihoUais . Fi- 
naLin^ntQ .poncbinde. S. Tommaso (4^) il discor- 
so,, è. la risposta del quesito.- A'oit potest aliquia 
salvAri ,sfnfi .eoper quod homo incorpora,tur Chri' 
' AÓ}. nja .per il Bfittflsimp .noi -siamo iucoi'porati 
a Cristo. Dunque Koza Battesimo ninno pub 
salvaTEt . ■ ' 

J}. Gos^ è il Sagramento della Gonfertnazione? 

Jl, E' l'unzione che fa il Vescovo sulla fronte dì 
un Cristiano in forma di Croce col Crisma san- 
ttlicato, nell'atto che proferisce la debita for- 

, ma, fiigotficant» eiHcaceiaence, .per istituzione 
divina, l'unzione deU' anima corroborata frolla 
grazia, perchè- il coafermato (ioitfesa con fida- 
eia 1^1. Fede di, Ciristo.(42)-- . 

'33. Chi è .il Kioistro di. questo Sagramento? 



/4S) Lib. de peeeata ar^. ma, 37. 

I46) Qn. 6i. Hit. I. 

f4l) Sootof 4. din. 7. qa. 1. 



H. Il ](IÌmstro ordinario dì questo Sagraraenio 8 

il solo V'UCaiv<->; così h;i (]i.-rr,iito , oltre ii Gon- 
cìVio Finrjiuino, anche il TridciinLio (48) nelle 
BC^uend p;ivolc; S^- ulcuno dice , che il solo Ve- 
scovo non sia il solo Ministro ordinario ddtx 
conjermazìone , (na cke lo sìa ancora ogni leia- 
plice Prete , sia scomuniCiXto . 

B. yiir.le è la forma di questo Sagramento/ 

il. N. lo :i .'■.•i;n<' '-""^ ■■'''g"'' 'f^'^'' (-'roce , e ti con- 
JWino col cri = 'rìd ddli salute, in nome dd Fa* 
dre, e iff( J-'y , e dello Spirilo S^z'ito . 

D. E' necessario ilSagrameuto della confennazione? 

R. Questo Sagramento non è come il Battesimo 
uu mezzo ucceasario a tutti (ter la salute- ba- 
sta adunque assol'itaraeiue per U salute d'aver» 
]-:i:cvuto il Biticsimo, e di consert-anie la gra- 
zili; ma fiuetio tesoro ci iiuù essere portato vìa, 
e noi siamo ad ogni moinento in pericolo di 
perderlo , essendo attaccati da tentazioni , eh? 
dalla nostra debolezza non possono essere su- 
perate . l'olche adiinqne Gesù Cristo con istitOt- 
re la conlermazione ci lia preparato un mezzo 
di vincerle per la virtii dello Spirito Santo, na 
siesTiie eviilentemeutc , che i Parroclii vi ilevou» 
preparare i fanciulli prima delia S. Visita Pa- 
storale , ed ogni anno prima della solennità del- 
la penTPcnwe per mandarii con il loro bigliet- 
to di approvazione alla Chiesa Cattedrale ; av- 
vegnaché questo Sagram«nto infonde lo Spinto 
Santo neiranima, «orrobora la grassa ^ricevuta, 
nel Battesimo, eddata il cuore de' croBÌaiau f«- 

^j87sMs"T^n"5rvrdc Bèriodict. XI^. N«ific. V| 
Tom I. png. 59. de StBjTf Rnfatwn» BaitmmtuM 
de S. Confirmatioue „ 
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: .deli alla pàùsnsa , ed bIIr tWttaozft contro In 

persecuzioni . 

JD. In che età farà il Parroco cresimare i fanciulli 
suoi Parroudiiani ? 

jR. L'intenziauc della Chieaa , è che i fanciulli 
non siano aminiìssi allii confcrmazìoae , se non 
quando hanno lumo, e disceraimento bastevole 
per saper ciò, che eì ricevono (*)• Per quello 

. che riguarda il lume e il discernimento neces- 
lario non si putì determinare precisamente (ino 
a che seguo a_ndare , t>erchè iion tutti i fanciulli 

, hanno la niedesima apertura di mente , né la 

. medesima facilità perfiirsì istruire : ma per con- 
fessione d' ogiuiuo uu fiiiinìullo per essere cresi- 

. mato deve sapere quello cose , che souo neces- 
sarie a tutti i Cristiani , come sono i mister] 

: principali della X''ede , concennti nel Sìmbolo 
degli Apostoli, i Coraandaroenti di Dio, e del- 
la Chiesa , r Orazione Domenicale, e dee essere 
istruito in particolare della saatità « e degli ef- 
fetti del Sagrameuto delU CreiìsKt . Quitti ona 

, delle prlucipali cure de'Par/oehi esser dee di 
disporgli a questo Sagramento, non tanto con 
riempire loro la memoria di molte ietruzioiiì , 
quanto con ispirar loro il timor d' Iddio , e con- 
fermargli nella pietà, secondo che la loro eik, 

, ne il capace . , 

,D. Sft il Parroco fosse interrogato per sapere, 
che vantaggio ne sia ai fanciulli per venire di 
essere cresimati, quando hanno già l'uso della 
ragione , c «e sarebbe egli piìl sicuro di coiìfe- 



' (•) Vide Cono, Rocn. in append. pag, 433, in ì n strie » i* 
ne prò Faeiis , qui (iinS admittnidi ad Smiws, (ìon* 
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rìr loro questo Sagriimebto , prima che essi fosSc- 
rn in età, di offendere Iddio? 
B. La Cliiesa non ^uol farlo ,( se pure non siano 

c li-' il llin;, che viruvuinlolo cu;! cognizione, 

gioru al)l)ondania . Dovranno soprattutto i Par- 
rocbi farli .preparare a questo Sagràmeiito eoa 

- Ila CenfcsBÌone (da premettersi molti giorni pri- 
ma) parlando massiumrocnre di quei Éinciullì , 
chi; fiaiio in isiato di aver peccato, c di avero 
pi.:riliiL.-i la battesimale inuOL-enza . 

U. Pt;i-i:lie suole amniinisLtarsi (|iiesto Sacramento 
dai Vescovi nel giorno della Piìntecoste ? 

R. Questa parola Pentecoste vuol dira discesa del' 
lo Spirito Santo, quindi è clie quell'istesso Di- 
vino Spirito-'. Che discese visibilmente sopra il 
capa degli Apostoli nel Cenacolo, nel giorno 
di Peiitecoste diKCoude iiivisibiliri<;ute ni; 11' ani- 
ma dei-confermati nell'atto della laro (Cresima, 
onde il giorno della Cresima , può dirsi 11 gior- 
no della Pentecoste per quello che la riceve, 

J): Qnal sarai) metodo pili facile, con cui il Par- 
roco possa spiegare ai fanciulli suoi Parrocchia- 
ni gli effetti del Sasrajncuto della Cresima? 

R. Il metodo pili facife per chiarirli della verità, 
saranno gii esenijii ciivati dalla siigra Storia. 
Gli farà considerare tutte le persecuzioni , che 
in varj tempi sotto diversi tirainii tia sofferto la 
Chiesa di Dio ; e troveransi quasi undici milìo- 
lii di Martiri aver sofferto pene atrocissime , chi 
8u le Croci , chi bu gli ecnlei , chi sotto scorr 
Ìni>td, chidlentto 'l|f^irl;, chi legato, chi ji^pr- 
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intrepHewa , in virtù dì questo Sagrdniento . Foa- 

. suro pur pronti que' licri ministri di Avcrno h rì- 

. trovar nuovi tttrmeiui , per afHigere i Cristiiini , 
che i CrUiiaui- erano più pnmti per incniitrarii , 

, 'Nel moute Arat kì ritrovarono dlucì mila Cro- 
:ptfi$ii ; pcesent [la Città, di- Colonia, Sant'Orsola 

• ..c.i^n iliidici ìnila Yergini : ìn Nicomedia una gran 
Chieda pi«na: iu Frigia uoa Città intiera,! 
quali tutti incontrarono di buona voglia la mor- 
te senza che neppure uno se ne ritirasse. Gli 
Spiiìgìierà- il Panoco , che sebbene le madri so- 

. ,no dsgli. altri piii tenerti por la vita de' proprj 
Figli, pure aDÌinato da questo Spirito Divino, 
. Jiiinqo ,C(in.dOtto: ewet ì sboi partì alla morte per 

. amor di Gesb : come-' la Madre di S lUilitone , 
ciip per compire i Quaranta Martiri , di gii 

. morti-, partì) sul carro il suo figliuolo non del 
■ tutto ancor estimo; essendo vero il detto di 
S. Agostino, che (49)- Infuso pr^cordiis suis 

. Spirhii Sdncta , iid .hiores , mi iiipplicia, tain- 

, guarn iti consoljtionas , & ad premia Jestinabant' 

JOt, Se verrà, richiesto il Parroco onde deduca es- 
so,, che qiiesti Sancì Martìri abbiano incontrato 
voloiitieri e i tormenti, e la morte in virtù di 
questo Sagranicnto, cosa dovrà rispondere? 

R._ Glie lo dediice degli effetti , dalla materia:, e ì 
dalJa -fifroa del mcdeainio . Dagli effetti , pur- 
' fDÌth guesto Sagramenio , oltre la grazia saii- 

u. tìfisaate , .dà; un ajuto , ed. una forza parti- 
cplar&vper cpqfQSsare quella Fede., che abhia- 

^. tqo'prof^ssfttoi BfttMùmo Ifip).; Xn hoc Sa- 



ftg) Serm. l8&.~ 
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crmnenlo datiir plenitiido Siiirìtus S.vìctt ad r»' 
hitr splrhuttle, dice 1* Angelico; onde nel Bat- 
ti^siiiii) rinasciamo innocenti si, ma deboli; c 
nella Cresima arriviamo alla lobuntezza degU 
adulti , Nel Battesimo siamo arrolati tra soltlati 
di Gesù Cristo j e nelhi (ìresinia sTamo armari 
alla pugna. Così scrisse S. Helchì.ide (Si): In 
Sapcismo rngcnsramiir j,f vium ; poit Bupth- 
mum conjlrm amili- ad piignam . Bispondj , elio 

10 deduce in secondo luogo dalla sua materia, 
perche quell' ungere che fa il Vescovo la fron- 
te de" fancinlli , altro non è, che un vcatirli dì 
armi invincìbili, pei combattere ed abl^tteré ì 
piti fieri nemici della nostra Fede; Meo Jjfe^i 
nos unxit, qnU lucutore-i coatra Diabolum fe- 
cit (52). Kisjidnda, cl^e lo deduce dalla sna 
forma ; pcrcla- ijufl Siffuo te , sì^no Crucis , si- 
gnifica sofai ijiLiltì sceiuLrilo, e di che milizia 
egli siii, cioc di quella di Gesii Cristo. Quel 
Confi r mo tit C'hrisinaU salutis , è uu conferirgli 

11 vigore per combattere. Quelle Y'ìirolc: Jn No- 
mine Patris te. significano, che in questo 3a- 
gramento non si da tin vigore ordinario, ma 
straordinario, wciitre si dà iii nome dì tutta k 
Santissima Trinità. E [iCithé questo Sagramc]!- 
to veramente ci fa soldati di Gesù Cristo, 8 
so IdaCL anche armati, perci6 imprime nell'ani* 
ma nostra il caracti^e, per il quale ci distin- 
guiamo da' Soldati di Sacaano in quella manie- 
ra, appunto, che noi dalla/dirersica degli- abiti, 
e dell'armi distmguiame^i^Dldati '^^^ Fnn- 
cipe , da quelli di un altro'. 
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D. Qual torto adunque , e danno non faranno t 
Padri, e le Bladà u loro figlinoli, quando so- 
no rt trascurati in procurare, che siano armati 
di un tanto Sagraniento ? 

■Jt. Spieghérk il Parrouo a tali Genitori, che e- 
glino così, operando , prlviiiio i loro fanciulli 
dei sopraddetti mirabili effetti , ed ajuti tanto 
efficaci, c gli espnngiiuo a pericolo di cedere al 
. 1 primo assalto, che loro venga fatto in materia 
di IViie, come accadde ad un certo Novato[S3), 
il quale si battezzi) , e di poi ascese al grado 
di Sacerdote, ma perchiì trascurò di riceveré 
la santa Cresima alla prima persecnzipne, non 
solamente negb il Sacerdozin, ni.i anrin; la Fe- 
. de medesima di Cristo, che aveva d;il suo Bat- 

_ tesi mo' fino a quel tempo profesi-ata , S. Vincen- 
zo f errerio aiFiirma , che quei , che saranno so- 
lamente iiittfizzati , subito abb.indrtiie ranno la. 
Fede, non c(i^5 quelli clic sariiniio Cresimati, 
"e però conclude Ugutie di S. Vittore (54) che 
omnina pcnctdosuin essai , ab k.ic vita sine 
confirinationc nn^r^n coniÌ§i:rit ; non già plia 
non si possano salvare senza questo f-agraraea* 
to , ma solo che non sarebbero perfetti Grist.gL* 
ni 7, ed in Cielo sarà digerente rxa cresimato i 
da un non cresimato , come è difFerente un- 0i" 
game da un Fanciullo. 

Essendo l' ordinario ministro di questo Sagra» 
munto il Veacovo , potranno in ali-uni casi es- 
serlo i Parrochi.ed anche i semplici Sacerdoti^ 
Per speciale permissione del Sommo Poote&cty 



Ìfó) Euseb. in Histor. EcoleaÌBit. oap. 
54>'I<il>> ,3- dé Saar. jwg. 7-,oa|i. ì. 



lo potranno amministrare eziandio i Semplici Sh- 
cerdmi (5S). S, Gregorio il Grande concedette 
ai Sacerdoti della Ejavdeijna di potere aiiimiiii- 
atrave tnicsto Sanrnniento in assciua , ed in man- 
canza de' Vescovi . E sebbene i semplici Sacer- 
doti , e Parroclii diano l'unzione del sagro Cris- 
ma ai Damili ni nel Battesimo . tale unzione 
pero SI i,i da essi verticti . non m Jronte . es- 
sendo qucf-tii pronna dell ordino Episcopale, 

D. La Joriniila del lìiqlietto di approvazione , che 
devono d^ue i rarnìrìn ai fancinlli cresimfindi 
della loro Pirrorchia come dovrà essere distesa? 

R. Volendola scrucre in latino sarà la seguente: 

Kfmnino periculosum essee si, aliqius vestrum , ab 
kac vi^a slne confirmatiane imgram ^eonttgerit é 
Ugo S. Vict. Lib. a. de Sacram.pag. t.cap. 3. 
N. aimorum .. . . 

MUaS:N. r,u>i>^hm N. ex Parochia S. N. Teir^ N. 

pl^tiii à- aypnih. ,ui S.u;\ìmcn. Confirnmioms re- 
Ciptendum . in propria Varockia, die.... occa- 
sione òi.icr£ F.ìstomlis vu'itationis , sive in Ec 
desia Cathadrali in Dom. Pertt. Quare si Ubtie- 
rit Illmo , & Rmo Episcopo , potent Sisnaculo 
Sacn Chris matis in J^ronte hniri,ut plenttudinem 
Spirhus Sancti , ad rohur spirituale , recipiat 

^atrinus sive Matrina erìt N. filius N. quondam 
N. Ex Parochia S. N. civitatis scu oppidi . 
Dfirccjìs JV, cajiis Vìces ex sjicciali mandato 

' fecit -ZV. N. 

N. N. Parockus . ■ 
Questa, ed altra slmile forinola potrà usare ìlFarra- 

'^àSJ Ex oap. pervtnit d'iat. Ex Decr. Concili! Fla- 
Tcntini in- Deciet. aràonli . Quoad Confitm. rìdtBe* 
Jicdiot XIV. JJotit VL Tom. I. pag. Sg. _. 
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■■ -co, sia inìtaliano, sia-ìn Utìno ììamanoBcrittà^ 
'- «.■tampata.(per le Curo vaste).: avvertendo di 
scrivete RubUo seguita la Cresima dei FBncÌBL4 
lì, tutti i- suddetti'nomì nei libro de' conferma^-, 
ti, esìstente Dell'Archìvio Parrocchiale, a nor- 
ma del Rituale Romano , pag. 418. ulij hgitur 
Forma dascrìbendi confirmatos in secundo Libro , 

D. Se il Parroco verrà pregato di stendere il fo- 
glio di procura, in difetto, del Notaio ,perqual-< 
che Compare, o Comare della sua 'Farroccbia,i 
che non possa andare in persona alla QaEt«dra' 
le, quale sarà la forcola? : 

21. Sarà la seguente o nhra del .medesimo fenorOf 
che potrà servire anche per i Padrini del Bat-i 
testina, mutaiis mtuandis 
V In Dei Nomine. Amen. 

■Unìversis & sìnguUs notiim sit , itti Ca^a N. fiUa 
N. ex hac Parochia Diacesis N. vàm legittme 
impedita sit, ad' sattsfaciendum , & standum. 

■ per^sonaliter prominsis datis Francisco filio N. 
N.-, & PatiU fida JV. N. legitimis Conjugibus 
kujus FarochU, tcnendi ad ò'acram Confirmatio' 

■ min eoruin FiUuni , seu Filiam N. nane eligit ^ 
deputai & determinai , meliori inodo^ qao pptest, 
cum omnibus, ir singnlis ficiUtatìbus , ad suas 
vices gerendas Heiam, filiam. N.quoni N.N. ex~ 
hac eadeni Parochia, seu hic morancem , Qnare 
quid quid ipsa egerii , & qua ad id necessaria 
trunl, tali in S'aera Funzione, proUtetitr se 0- 
mnia per eain peregisse &c. Ita mi/ti suo Fleha- 
no commisit scriptis tradend^m . Qua omnia' ufi 
vera credantur , me subscribo , & proprio- signo, 

«Il £cclesi4 Sj/giUQ ,h4c mma mmuo . -Inqum 



^aium tu mets Mdibus, sm téjbu» Parochia- 
ìibus JJie . . MaiaU . . . Anni . , .'In qaomm fi- 

, "Aem'&c. f 

Xoct» * Signi N. N. Parockuè MM. PP. - 

2>. Dopo aver fatti cresimare ì Fanciulli , '.non 
. .'do^r^ il Parroco disporli negli anni successivi 

aìlia prima Comuuiono ? 
R, Tra le istruzioni, che deve dare il Piirroco al 
.'.Stioi Parrocchiani, c tra le cose iniegnate .dal 
Kituale Romano sulla pratica, per la detento" 
^fj.'isiiiwiiiìstrazione de' Sagrameiiti , molto interes- 
- sat dfiyé il dì lui zèlo, la prima Comunione 
^ de' FantìuUi , avendo questa delle graudìSBime 
conseguenze per tutta la vita, e per la relazio- 
ne all' eterna salute , secondo che, ella è beno 
o mal fatta. Lasciando perciiì io indietro tutte 
■' le quistioni, che BÌ,;leggOHO ne' Teologi Tratta- 
tisti, non essendo, ripeto, mia l'intenzione <U 
far in quest'Opera l'esposizione de' Sagratnenti, 
ma di spiegare i doveri principali di un sacro 
Pastore, che gli corrono per ben disporre le 
anime alla di lui cura commesse, c prepararle 
a ricevere la distrilniiione delle grazie di Dìo , 
mi restringo a parlare in pochi quesiti , e ri- 
•poste, d'una cosa sì impurtantc , che richiede- 
rebbe delie lunghe discussioni, se ne volessi 
fare un trattalo apposta . 
D. Quali sono le istruzioni in primo luogo che 
ci dà la Chiesa per ben ricevere il Sagrameiito 
dell' Eucaristia? 

lina fede umile, e docile, un rispetto sìncero, 
e un desiderio di parteciparne degnamente, U' 
na coscienza netca-di colpa'; affinchè per la -gra* 
xìa .di'IKo siamo preservati dalla- disgrazi^ 4V 



*>3 

coloro, ì quali per non fare il disccrniraeiito , 
che debbano del Corpo del Signore, lievoiio , e 
mangiano la loro propria c onda n Dazione nel ri- 
ceverà rSncarìstìa, e conrertono in ua ve* 
leno mortale un pane che è loro dato per farli 
vivere eternamente. 
D. E' cosa dunque molto premurosa pe«~ì Farro- 
' chi il dolervi a tempo debito preparare ì Fan* 
ciulli? 

R. Nnn v' è cosa che richieda, ppr parte de' Pa- 
stori , maggior cura , che la preparazione dei 
fanciulli alla prima Comunione , uè maggior pru- 

■ denza, che la sreiia tli quelli, che vi ilcbbona 
cGserc ammessi : ed i Padri, e te Madri dal 

' canto loro non hatino un interesso più preesan* 
ts, nè obbligo più indispensabile, che il pró- 
! curare a loro figiiuoli , eoa- tuEti i mezzi posBÌ* 
- bili, la bella sorte di far santameote la'lor pri- 
, ma Comunione. Vedi' il Concilio-v^^iiidno alla 

■ parola Istruzione nell'Appendice pag. 

J). Come ii pub decìdere la capacità de' Fancìnit 
li per essere ammessi, alta prima Cooiunione? 

Jt. Sono chiari i principi co' quali ella sì può de- 

. cidere. Devono unirsi insieme molte cose circa 
la natura della giustizia cristiana, che consigte 

I sella bontà de' costumi ; vi devoiio essere tune 
le disposizioni , che ad essa Comunione preparano, 
e la purità di cuore necessaria per- riceverla: 

■ si devono unire ne' fanciulli un lume sufficiente, 
la prudenza, il fervore , quali virtil devono ap- 
plicarsi tutte allorché sì tratta della prima Co- 
munione specialmente : così non si esporranno 

. tciacrarianiente i medesimi fanciulli a leoiIeiA 



■ rei della profanazione del Corpo, e Sangue del 
Signore , e non si' fenderanno vane le intenzio- 
ni della Obieia,'ehe cojnanda il non ammetter- 

- gli air uso dell' Eucaristìa, senza essersi prima 
■i Parrochi assicurati , se ne siano degni, e com- 
prendano essere eglino bastantemente istruiti . 

■ Quello poi, che si è detto di sopra delle co-, 
gmzioni necessarie ai fanciulli per la Confer-- 
naiuonfl* pub condurre il pensiero del Farroco 

' A^^piélle'cEe si ricercanò per la prima CoiifeEL 
< Bi^De^ e Comunione; perciò è-qul inutile di- 

■ Imigarci di soverchio. Vedi ed di ciò anche il 
B. Liguori Tom. I. cap, 13. p. B. del precetto 
della Ooufeesione , e Comunione annuale pag. 46 

3). Che età pretiisamente si ricerca alla prima Co- 
-^mnniooe? - .e;-f-j 5«- ,«.3 

& Non si pub fissare un certo anno 'per>' cuttì { 
fancùilllì, e l'età che si chiama della discrizio- 
. ne, cioè in cui il fanciullo è capace di fare il 
discernimento del bene, c del male ; d' intende- 
re ouel che gli si dice delle verità, e de'Mi- 
>' ! stBtj'' ^ella Heligione , e de' suoi doveri verso 
33iOy Terso se mederimo* e yeieo il euo prosai' 
-''ano. Vi ioDo de'&nainllì} ae' quali il discernb- 
' mento previene Tetii di dieci, o undici anni, 
ed in altri si mostra più tardi , onde il numero 
'Begli anni- non è qncllo che dee assicurare i 
Tairochi del diEcernìmetito dei fanciulli ; e San 
Tommaso^ che mette l'età della discrizioue a- 
^£li nudici anniy o'il incirca, e che dice, che 
•M pnò concedere l'Eucaristia ai fanciulli di 
r'^uest'età , soggiungi.- Pur^Aè diano segni di 
. K ducri^ione, e di divozione (56) ■ Dunque secon- 
— ^ .•i!dWSiLÌT.i,.-...i- :• ; .fn -rnv-i ^«-trii» - 
^SQ S. Tlmmas ìa 4. aent. diit. 9. qu. !• 



. do questo S, Dottore, hisogna determinarsi pcT 
la prima Comunione de' fanciulli , non precisa- 
nieme. cUll' ; ma precisamente dalle piote 
elettive di discernimeiitò , e dì pietà . Le di' 
sposizioni alla Gomuiùone ingomma non sono- dì- 
verse pe' giovanetti , e per le pergoiie piii av- 
vsnzate in età. Sì gli uni, che gii altri deb; 
bono essere nello stiito della giustizia, o con- 
servata dopo il Battesimo , o ricuperata per vi^ 
della. Penitenzit. Debbono amare Dio, pceferir' 
lo a tutto, vivere per lui, pregarlo, gustare la 

' sua parola, e le cose spirituali, insomma adem- 
pire i doveri essenziali , e indispensabili della 
creatura verso il suo Creatore, e deli Cristiano 
verso il suo Salvatore . Queste sono in succinto 
le regole, alle ijuali deve stare attaccato, un 

' Ministro di Gcsìi Cristo, per compiere il wao 
dovere '. ' , ' ' 

Circa la Comunione indegna ed infruttuosa , si leg- 
ga il Concilio di Trento (^i). Fi ronsulti ij 
medesimo per rilevare la Fede della Cinema tuli' 
P-ucaristia (,t8)- In esso si trovano le veritli di 
Pedespiegate distintamente, e più a lungo (.19) 
contro gli i';reti(i - Le prove della presenza rea- 
le e le osservazioni su la differenza dell'Euca- 
ristia dagli altri Sagramejiti, sono perfctlamen- 
te spiegate dai Padri di qiiel S. CoufleSEo . Fi- 
nalmente circa il modo di amm illustrare i' Euca- 
listia; della Coinuiiione Pasquale ; della Comu- 
nione da darsi agli Infermi, e a quelli ai quali 
6Ì deve negare, vedasi il Rituale Romano , daU 



(^^) Sess. i5. Can. 8. 
{58^ Sess. i3. Cun. 1, 
tSp) Cip. S.>& ^ & Seu. i5. oap. 7) 



la pag. 70. insino alla png. 84 VetlaEi aiicora 
V Uo:7io di Dio, netiR E^.im/.innì , die 11 me- 
desimo fa per 1' usn rìi;' Parrnrhi , the ncpistono 
agli Infermi : rnii tutti quesiti libri alla mano 
henr stiidì.iti, jjutrà il GiiPiito licne rcgoìare le 
cose spirituali ilella sua Purrocchia '60) . 

H. Qìie Dottrina duve avere il l'arroto del Sa- 
grametitfi della Penitenza? 

2t. La Dottrina nécemrìa al Sacramento tlella 
Penitenza, c le altre cose che appartengono al- 
la retta amminìstraziniie del iiiedesimo , ogni 
Tarrnco di;e averla apjiriBsa diligentemente dall* 
assidua lettura de' proLi autori Moralisti, spe- 
cialmente poi dal Catciliismo lìomano, dal pru- 
dente confiìglio degli uomini dotti, e dal Ri- 
tuale moderno, de Sacramento Pa-nilentiie , in- 
cominciando a leggere dalla pag. óo insino alla, 
'pag. 84 KuUa ottante piate qui a me dì dilu- 
cidare alcuni quesiti , che risguardano 1' uflizio 
del Parroco in casa dell'Infermo, espónendo 
Épecialmente la maniera , con cui ei deve pre- 
pararlo a ricevere questo Sagnimento di rìcon- 

' ciliaziohe dell' uomo peccatore con Dio: Quindi 
andrò fln<;.nra toccando brievemente quitì casi , 
in cui gii debba dare l'assoluzione còndìziona- 
ta', allorché chiamato ÌD articolo dì mone, lo 
trovi privo de^ sensi • In tutto il TÌajanente > per 
- quanto àa vaefa la mareria , non mancano auto* 
ri , quali banuo EOnlministrato e regole , e do- 
cumenti' ne' loro volumi, intorno ali* esercizio 
del Sagro Pastorale impiego. 



(6c) Vidp Rubric. Miss. Traci. 9. de Drfea.Dhp.CoTp, 
a. I. Iiini>fì. XI. S Carolum Sot. Rodriguea pari. 9. 
l'Hot, fi. cap. 5. 6. 7. S. Ili 
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J). Qiial sarà adunque il motlo, clic dee tenersi 

■ dal Parroco per disporre alla Confessione la. 
persona informa? , 

H. Abuso oltremodo dannevole, e per sicuro fo- 
meatato dal Demonio, si è quello dì non vo- 
lere suggerire all'Infermo, che si i^onfossi , e 
citi per questo diabolico motivo , r!iB sìa. A;n\o 
per ispedito , un annunciargli la mone . In 
questo errore cadono per lo più quelli di casa, 

■ e qualclievolta aiiche i Medici (61} , i quali per 
noa atterrire 1' ammalalo , il lasciano morire 
senza le dovute disposizioni, tdcendo pssl piìi 
conto della salute del coqio , che di quella 
dell' anima '. llovrebbero pertanto ricordarsi ì 

" Medici dell'obbligo, che hanno prescrittogli 
nella Bolla del S. PonteSce Pio V. che comin- 
cia Super Gregem &c., ed il giuramento cìie fan- 
no nel prendere il dottorato, di avvisare l'In- 
fermo, che si confessi, e quando dopo tre gior- 
ni non siasi confessato , di non più visitarlo , 
eccettuato però se il Parroco dicesse doversi dif- 
ferire la Coniessiaue , anche per un giorno o 
, ^ue , stante gli scrupoli deli' Infermo , circa l'e- 
same, non ancora da lui fntto , quanto alla do^ 
vutii' Buffii'ienza. Ohe se mai, che Dio non to« 
glia, non volesse per verun conto confessarsi 
l'Infermo, non lo deve abbandonare >' tnentce' 
non già ha soddisfatto all'obbligo, suo, perchè 
. può darsi il caso, cbe coi medicamenti guari- 
sca , e guarito si polita . Il Parroco sduuqua 
siccome. ila maggiote ' autorità e .del* Medico, e 



(Si) V\ÌB Bened. XIV. Notìf. 22. Tom. n. Vid« Coni»!. 
Bom. io >ppen4. |ia|t 433, ~~ 
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de' ilomesticl di fissa , sopra l' Iiifi^rrao , gii rap- 

prrFCiiti quanto t^ia gyau clnniio al]' aniiim , tei 
anche ai corpo l'essere aggravato i1;ìì jh^ìcluì , 
mentre rliiiiii(|iie fi trova in tale stato, non vo- 
lendo servirsi de' Sagramcntl , viene in iiii cer- 
t(i modo a disprezzare gli ajnti della grazia di- 
vina, ed a farei nemico, e ribello allo etc^iso 
Dio, e a rimanere in potere del DcmoLiio. Sic- 
rlii: per liberarsi da tale Ecliiavitiu'.inc. , fa di 
mestieri rompere le catene dol peceaio col mez- 
zo dot Sagrainenio drlla l'eiiiteaza ; e confidare 
nella infinita l)ii[it'^ di Dio Salvatore clcmenida- 
KÌmo, il cpialc ditsc : Xolo niorwm peccato rU , 

['■'-.-.irsi <-o;i ii'.-ui app.ircrcliio , i- iliiln<>nj.a pos- 
tiln.e. i:oiuo =e lot.-e 1' lutiiii.i di sua "vita. Gli 
dica, dio ponga unta la sua fiducia nella mi- 
sGii(:ordi.a di Dio, nel Sangue prezlosÌEsioio dgl 
Redentore, e uella intercessione della SantUsi- 
ina Yergino: che non si contenti solamente fll 
fato atti di attrizione, ma bensì di vera f;on- 
trìzione, dolcndofi delle colpe per (;sf.erc oftcfC 
fattela Dio annuii» bt-ne . E qui avverta il l'ar- 
roco essere molto lodevole , die 1' nmiualato 
faccia pili dì una volta la sua ConfessionG, an- 
corché non vi sia nuAva materia; e che torni 
li ripetere i peccati passati , per maggiormente 
acquistare nuovi gradi di grazia, e nuova dt- 
iDÌnii7,ione di pene. Che se T Inroiiuo desideras- 
se, 0 chiedesse di essere esaminato , o iaterro- 
gato per fare una Confessione generale, pnù in 
uuestocaso il Parroco servirsi dell' Uomo di Dio, 



gli Asonìzzanti ie\ Dottore Kictilft PuceìareUi. 

D. In udire che farà il Parroco la GonfeGEÌojie 
dell' Infermo , a quali cose sopra tutto dovrà Bt- 
tendere? 

E. Stia attento il Parroco in procurare che dal' 
incdesifflo Infermo ai faccia la dcì>ita reatitib 
zione della robba , e fama levata al proEsimo , 
potendola pevb fare o da se EtcEso , e per ine&- 
z6 degli eredi , rappresenta ndog li che non rsntit- 

■ tìtur peccùtnm , nisi restitu^ititr male ablttium . 

■ Gli- ricordi che è sempre meglio farla da no 
'Stesso , che per testamento ; che così fatendo 
viene ad ubbidire allo Spirito Santo, che dice: 
QiCoiicBm^ae JUcere potest manas ■ tiia , instatftà^^ 
operars (iSa) . E quello che -si dice della reetrtu- 
Ktone della robba, s'intende ancora della fama. 

- Che se questa 71011 si potesse intieramente restia 
mire, procuri il Parroco, che Io faccia o col 
dimandare perdono, o in qualunque «Itro mo* 

, do, secondo che sarà giudicato più espedientei 
eeotne in^gnano gli autori moialisti. In oltre 
devCy ed è tengto il Fatroco .prQcarare, - che 
dalla stanza dove-giace rinfemo , siano levate 

' tutte quelle occauont , ed impedimenti , che re- 
.car gli-p?S3Àno gualche rovina spirituale : e prin- 
cipalmente, ijuelle persone > in compagnia delle 

■ quali egli aresse menata, cattiva vita , o com- 
messo de'^eccati , acciocché' vedfflidolé non si'' 
abbia da ricordare de' taedenmi e -soggiacere- « 
tentazioni di desiderio, o di consenso .- Cori ^n" 
Gora non permetterà , che vada a lìtiovarlo ve- 
runo di quelli , che lo avessero offeso eoa fat' 



(63) E«olati .rfai». iÒb ' ■ 
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ti 0 con parole , acciocché non fosse tentato 
da'l Demoiiio di vendntu . Clic se poi alcuni 
volesse ancìavvi ]icr sei o rìcom-iliarsi , tion solo 
non dovrà imiicdirgli Vi.igrcssrt, mn di pm e- 
sortarli amendiic a rajiaciiicavsl . 

U. Disiiosio che sarà 1' Infermo a, confessarsi, 
cosa dovrà fare il Parroco? 

H. Procurerà il Curato, che dal mcclesimo tnala- 
to sì dicano le Orazioni preparatorie alla S, Con- 
fessione , e non sapendole egli a memorin , po- 
trà leggergliele il Parroco in qiialrlie libro stu- 
tituale, servendosi specialmente di quelle poste 
nell'Uffizio della B. V. Maria'. 

In fine gli faccia ripetere quelle parole del S. Be 
David nel Salmo,- (63) Peccavi, Domine, pec- 
cavi; parcc „uh, Do.n,:c, p.rc^ . 

Lava me Domin: ab if>;ifUaic ima , C a delicto 



Misericordias Domini in acternum cantabo... 

Cib detto 6Ì faccia il segno della Croce, dica u 
Confiteor, domandi la Benedizione, ed il Par- 
j oco risponda : Detis te benedicat ; ascolti con 
particolare attenzione tntto quello che eisark per 
dire confessandosi - Udita la Confessióne , puù 
il Parroco fargli ben bene concepire un atto di 
sommo dolore, pel dispiacere dell'offese fatte 
a Dio , ed una protcEta di non mai più |0ffen- 



(63) Paalm 6o. Psaltii. 88. 
Nello Terre Ove.è il Medico Condotto , ed in qiin 
lunque altro luogo dell.. Campagna o Citta , li.soc 
■rà "iP Gtìtato in casa dell' Infermo ! attestalo ifi a 
.*8rtóvfQ6tófOMtO = Testor ego {nfiascriptus me a» 



3ero in avvenire {64) • BOggiiinga alti« bre- 
vi Orazioni , da leggersi in un qualche libro 

U. Si! il l'urroco trovasse l'Inferma in stato dì 
non potere confessare ; molti peccati , e olia 
gli riuscisse di fargliene esprimere uno solo, 
dovrh in tal caso assolverlo? 

R. Certamente che sì, massime se per la Infer- 
mità iioii possa esprìmere molti peccati: avve- 
giiacliè già qiieBto tale Infermo fa la sua con- 
fiìseinnc formalmente intiera, benché non ma- 
terialmente: non essendo tenuto, in simile ca- 
so, a questa por l'impotenza, anzi per la stes- 
sa ragione secondo il Rituale Boinaoo (65) <* Ìd-' 
ferisco , che sebbene ii penitente moribondo 
non confesÉÌ alcun peccato in particolare, ma 
dica solamcnrc in genere di aver periato, puf» 
questi assolversi, quanie volte per ki fi>rza del 
male noii/ possa spiegarne alcuno in particolare. 

V. E se avanti del Sacerdote avrà dati segni di 
dolore, e di dimandata Confessione ? 

B. Anche questo moribondo sì può, csì deve as- 
solvere, perchè sel)ljene per la perduta loquela 
nella iiiferjniiìL non possa più confessare alena 
pcfcato , ni; ili genere, uè. in specie, esibisco 
tuttavia avanti del Saccriiore-cerii segni tlì'do- 
lorc , e di dimandata confessione, quale .con- 
fessione in effetto eseguisce nel miglior modo , 
che puole (66) . 

H. E se avrà dati tali segni essendo assente il 
, GoafesBore? . . , ^ - 



fi4) Vedi F Uomo di Dio , 1 1' Uomo Apostolico al Con- 
fessioaale 

Hit. Smoi a. ((SUD iD'COdwi JEUt, Unm a. 68. 
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■ Jt. Si dcvfì assolvfirc, quando avrà dati i (letti 

segJii alla. ]irosf;ii7.a de' testfmoiij , che possano 
riferirli a\ SiiceiLliitp. , che sopraggiunge, nulla- 
ostante elii; avanti di osso non possa piìi eapri- 
niei-]i (67). Un ;t)!o ti;iÈÌinonio pud essere snf- 
fii-'ientc in simile, caso, jiorrlii: non si tratta 
dell' altrui pregiudizi.. (ÙS). i^u di che potrà 
leggere il Parroco il Rituale medesimo , del ri- 
to del Sagramcnto della penitenza, al pu-agrafo 
Si'inter confitendvm. . .. dove ly. absolvendas est, 
si deve ìnteudure dell' assoluzione assoluta, e 
non condiziounta , seppureper iiicideitte non rì- 
niaucssc qualciic dubbio sulla verità dei predet- 
ti segui, mentre allora dovrebbe darsi sub con- 
dhionc r aE.solu7.Ìrine . 
D. E di mi pio Cristiano , che perduti i senal 
non dà alcun segno di penitenza, cosa ingegna- 
no i Dottori por regola de'Parrochi , e Con- 
fessori ? 

R, Celebre ù hi controver.-ia. tra i Canonisti, ed 
i Maustri della Sagra Teologia Morale , quali 
fanno molte istanze , e risposte per derìdére il 
caso pratico, e se realmente uo tale moribon- 
do si jlcliba asso!vci-e , almeuo colla coudizione: 
Si capax- es absoìutioiìis , ego ta ahsolvo &c. 
Molti sono per laojiiuione affermativa , trattan- 
dosi di un buon fedele, che trovasi in simile 
stato, senza aver dato prima alcun segno e- 
Bpresso, che sia bastante ad esprimere il dolo- 
re de'peccati, e ci6 unicamente perla gravezza 
del male. Questa sentenza è probabile^ « pu£> 

■ SJletfeHlfSa tm5fc'XlV fi.rt r^^^^"^ 



applicarsi tanto ai casì specnlatlvì , -chè pra- 
tici , salvo pcmpro il migliore gÌudi7,Ìo , o- spe- 
Gialmeutu tlcUa S."Rnmana Cliiesa (69) . h\ con- 
trarlo opiioiigOLio (Ielle ratrioul fortissime i Teo- 
logi , sostenendo che il Sagramento della penì- 
teaz& rictucde la. Confessione sensibile, essendo 
una parte del meite^imo'ì onde concludono che 
dove non la confessione sensiBiile , ivi non 
possa darsi Sagramento ili penitenia , e per con- 
seguenza neppure l'assoluzione Sagr amentale : 
fauno la minore, c dinono, rlie nel snddctto 
caso non v'c confessione sensibile, espressa nò 



(6g) Vide ReifFenstutl T.'aot. XIV. DÌ3t. VII. ite Sn' . 
cmni- n. 61). wsquc ad luini. 76. Palei- Aiitoinc (Is 
Sa-:.-a„.. Peci! 

Nota . Casas pi'i» praxi quoad ìnfirnios obsejvanduj . Ti- 
lius in iiinrtis puiiculo constitutus voaal ParoohiHii , 
& ei contìtctui: etUin quxdiim pc^catii su pe rinvia ru- 
scwata , imo habet unum pccoatuni , ouì aànexa 
est exoommuiiioatìonii p(enaj vcl alia censuva rcser- 
vata ( absolvitur a Fardello BÌin|iUaiconfeWr!o , de- 
inde Titius convate.qoit , & ex ilio evadib pertcìilo. 
Qaar. An Titius 'prxdÌDtu« tcnealaf ooinpurere cò- 
lam supcriore, ad hoo xtt itcrum nbsolvalur Imn 
a peccutis fcservntìs , qunm ub ipsa ex'ioiniuuriiciitio- 
ne , Resp. Pro casibus , scu peccatis roscrvalis , (lui. 
has nulla eruL* annsxu censura, niiiiiiiic coinpiirer« 
tenctnr, quia in niortis pcrìculo ouinis rcscrviitio 
CCssat : toiietur tamcn prò cxcoiiiuiuniciitionu , vcl 
- alia censura comparcrc , sud non ut ilrruin ubsol- 
ratur , sed ut obtempcret superloris uiundatia , & 
obedicntiam pr^beat Eoclesis , & ut rcoipiat m«- 
jotem pccnibcntiaii. , si a superiore injungatur . Qim- 
tenus vero non compai-eat reiiicidit in cadent cen* 
aura. Et ita tenetur confessa cias talcin pienìlen- 
tein mpnere sntequaia ipiuia abuiliral;. J^U coiamH 
■^Bfflt. Mtaf . 
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con parole nè consegni, come si suppone . Dun- 
que ilivhinrarcHio , che non tlubba aver lungo 
la comiizionatH. fjrnin. , Corrodo ran ci T argomento 
cuii aUta iM^iiiiii; , scrÌvi![ido , clit; ì! Sacramen- 
to ti ella Peiiitfinz.i , e mi giiidiziiì seusiiiilR^ 
per iscituzìoue «li Cristo.- l)un([ue »l valore di 
esso necessariamente si richiede l'accusa slmisÌ- 
hile ; ma nel casn (iroposco nun òvvi l'accusa. 
siìLisibilc , non puti;iulii dari: il uioriboado ncll' 
aito,^c i!i:iii;!u'iiu pi'hìia alrnn segmì di pciiiten- 

no[i deliba a^'olver-i . HitijiuiidoiKi a questa ob- 
lijezione gli altri 'IVolngi , iiigando la minoro 
sussunta, o di^tingueiidoìa : Irapi:rcioct:lie , quan- 
tunque nel c,Tiu esposto ( dicono essi ) uon vi 
eia la confetsioiie tenjlliilc i-i;rr.i , fatta, o e- 
6proE?a con [larnir , o t'tin altri slegai chiari, ed 
indubitati ; iatervciigorio tutta volta lali segni 
sensibili , che |iripbabilnn;utc sono iiila tiualcbe 
con lessi fi ni! si^ii^ibilu , i: iirobabilmcnte ÈUtHcien- 
te pi;r qiicstn casii di estrema necessità per ot- 
te,n.;re i' assoliizioiic condizionata . DifatEO il Sa- 
c';L-dutale ILoinano alla pagina 624. sta per quc- 
.=ra seiUeu.'.a dirciido: l'osse ab-iolvi nioribunduiìi 
1: -<''.:■! ti m J'r::qiicri[.irc conJ\:.i3Ìon€m , quaiiivis re 
pi:!iiiiM ivjii opprt^sirus .yiiiYd mentii 11 non yeticrit. 
Il l'ùirocij putrii leggere gli autori da me so- 
]»rau(iominati , ed anche Ìl Barbosa in collccta- 
nei-! ,idCouciliuin'rri.{en(inum. (70). Il medesimo 
S ino d o g ^^^^^^^^^^^^^^^^^ ^^ ^-^^ ^ ^ 



(^c) Sesa. 14. cBf- i ile Sacram.-^galt, n. 6. 
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■ Sagramento . L' Uomo Apostolico a t CotifessiO' 
naie abbia per lo mani Ìl sacro Ministro, orf- 
de possa indurre i suoi penitenti a coufessarsì 

- con ogni appareccliio, e diligenza possibile, ed 
applicare egli stesso ad ogni vizio i rìmedj op— 
porcLinl . Per corollario della presente risposta , 
acceuDO la Noeiiicazioae di Bea. XIV. a. XXII^ 
dell' antica disciplina della GhieRa., circa il da- 
re l'assoluzione Sagramencale ia punto di mot' 
te a' peccatori rei di ^rave delitto. 

D. In che diodo deve disporre il Parroco 1' am- 
malaco a ricevere la Comunione per Viatico? 

R. Mondata che avrà 1' Anima propria l' Infermo 
con la coufessione Sagramencale , dovrà il Par- 
roco esprcarlo a pigliare la SS. Comunione , la 
quale crescendo il male potrà prenderla per 
modo di Viatico, abbenchè non fosse digiuno. 
Acciocché dunque 1' Lifermo lo riceva pià de- 
gnameiice che sia possibile, cercherà il Parro- 

, co disporlo con orazioui vocali, giaculatorie, Q 

. mentali . Insinuerà gli , che siccome con partico- 
lar cuya, e diligenza si chiama il Menico pec 
la saaicà del corpo, che nono resta cibo \ del 
Termi, tanto più dee premere il ■chiamare' il 
Medico dell'anima per guarimonto delia raede- 
sicia, la quale uscita dal corpo può essere ca- 
pace del Pdradiso. Soggiunga per consolazione 

■ maggiore dell'Infermo, che ia santa Comunio- 
ne chiamasi così , percbèal dire di S. Grio. Gri- 

- Bostomo (^i)C^ii) per eam communicairuis Chri' 



(ri) S. Jwin. OUciiort. lib, i. 

{■pi) Vedi il Giiutobuoni BUdioo Spirituale aap. 1?. Ve* 
. di l'Opera ili Giaiepptt Malatestik Garuffi oap, 4. 
QaejC Autore lu iBAtte durin» Afere iutttobtte; 



FóL I. 
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Sto, partieipantes ejus Carne, & Dnhate : cto 
la Carne, il Sangue, l'Anima, ]a Divinità, i 
Jlji.'riii , Ir^ Vli-iii , c tiitw CIÒ, che è proprio 
dei Halviitmc fi f,i rainime tra Gesù, e 1" Ani- 
, i:l)u tU'gnuiiu'iui; coinonifa : che in que- 
Btu f'A'^muivMo liliiiri impiegato tutti ì teso- 
ri (Ielle iiiriiiiti! iuc giiizio, della sua onnipO' 
teii7a, sa]iieirza , lenità, tallio rlit! , cum sit 
oiniùpi'f^'ii.-' plus d,t7-i: !i<m iiotun , citin sit fiipien- 
I;,.'j7Hn: plus jk.-.i;;! , atin sii dili.'jimu.^ 

pili/! ddrc nini lui in::! . Che [>i'h"i si pagdiio l'Olla 
SS. Kueariitia qiiairi'u giaii dubiti , che noi ah- 
hiaoii) con Dio, coijiu Ecrive S. Bernardo" Il 

' pnmoi della creazioiio , che si paga coli' Anima, 
e Corpò di Gesù Cripto : Il secondo di Reden- 
zione, che si soddisfa col euo preaioeissimo San- 
gue : Il terzo di colpa, che si rimette co' meriti 

' infiniti della sua Piis^ione.- Il quarto di gloria, 
che si dà culla DivÌLiità del medesimo Cristo. 

D. Quali cose (leve ]iroi uvartì il Parioco, chit 
siano osservate dall' ainmalwEO prima di prenda- 
la, nell'atto di pren<lcrla , cdopoaverla presa;? 

li. Prima di prenderla, non dovrà l'Infermo a- 
spettare di essere persuaso dal Parroco, o da 
altre persone Belìgiusc, ma egli medesimo bra- 
marla, e chiederla; nmi dovciidn 1' anima nei 
corpo infermo bramare cosa niagciore, che la 
unione col suo Dio , anzi la trasformazìoiie nCìI 
Redentore medesimo per me/.zo del FS. Sagra- 
lo cnto , il quale chiama&i Vi.uico , perchè das- 
■1 per ben morire, e per fare il lungo viaggio 

U Parroco oli' Altare : Il Parroco Cmtechitta ; Il Par» 
raco neUaiua ReódMta. Vedi il Gioniale d'Jt»- 
1ÌK Tom. X 



': ia giiesta all' altra vita . Chi dunque dee far» 
un fungo viaggio , non aspetta di fare le pre*. 

. TÌaioni quando sta in procinto di partire ,e^i: 
dir così, col piede in sta&,' ma maturamente 
T anticipa. Così pacimeote chi dee andare all"- 

- altro mondo, non ha d'aspettare l'agonia per 

■ ricevere il SS. Viatico . Glie se il Salvatore me- 

■ deeimo pridie quam puteretur volle premiere per 
Viatico se ateaso, sotto le apecie Eucaristiche, 
guanto pia deve U Cri^ti^ao infermo esaetu^ 
Bollecito {-jS) . La. dimandi pertanto l'inferma 
prima , che il male si aggravi . 

i Alcuni al sentire questo nome di Viatico, tosto 
si sentono una ferita al cuore , come se gli iii- 

. cesse, voi siete spedito: Insensati che sono 1 
Dunque quel Sagramento , che est panis vivus, 
cioè che àk la vita non meno spirituale, che 
temporale , si ba da credere per cibo mortife* 
ro? Se chi gettavaai nell'acque della probatici 
di Betsaide mosse dall'Angelo, sanus jii;bat a 

. ijaacamquc dctinchatur infinnitate (74) , perchè 
poi non putrU r ammalato ricevere la siinita dal 

, Sangue dell'Agnello immacoìato? Se l'ombra 
di S. Pietro liberava dalla in&rmità> e da lan- 

- guori , quanto piìi il Vero Corpo di Geaft Gti- 
. cto? Se dalla gola presenza di Cristo restavano 

sani gl'Infermi, pnichè vìrtiis de ilio exlbat , 
sanabat omn-jt (",^); e Ih ìua reale esisteur 
za iieir tlucariscia nou opera lo stesso anzi più? 
Ma via abl)ia pure da succedere la morte deli' 
Infermo , uoa sarà questa una morte felice md^ 



(75) Vedi il Gagliardi fast. l. J«g. Jt8. 
474) Joannia 4. 
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tire tlopo essersi cibato del pane degli Angeli? 
D- FratcniHO clic il Piirroco si |>repara a portare 
i! SS. ViaLÌi:o idi' Intarmo , quali cose dovrà, 
iiitìiimargli per hi;iie disporlo? 
R. GÌ' iuninuerà il raccoglimento , facendo che 
i' ammalato consideri quanto sia grande la. ton- 
. là di lin Dio , -elle à mette in- piaggio, per^^ve- 
nire a ritrovare im uomo peccatore , ed «rrc- 
carirli il Paradiso, onde potrìi andar diuendo; 
„ QilL tu, Uoiiùnc, & m^n ego? 

„ Vcii I)o,nim, '.-cui, noli t.u-d.u; . 
„ Veni medirus aniinx nn:^ , wii Pastor bone. 
IL Cardinal Bellarmino soleva proporre agi' Hnfef- 
mi da meditare la seguente antifona dalla 'Chie- 
sa usata: 0 Sacrum Convivium .... {2(S).Lo stes- 
so farà il Curato moralizzando parola per pa- 
rola tntti i sunti Nienti dulia iiredecta Antifona (lì)- 
V. Entrando il Parroco col SS. Sagraineiito in 
casa dell' Infermo cosa dovrà insinuare al me- 
desimo ? 

R. Gii farà, dire la preghiera umile del Centu- 
rione, in questo od altro modo: Ah mio Signo- 
re, amatissimo Figliuolo di Maria Vergine, 
questi nui) sono favuri iniiritaci da un sì indo- 
giio iieccatore liliale sono io ' Donthic non stiin 
dignas ut intres tecciini imum .... Indi in ve- 
dere comparire ;ilij^5roco n^lla.sna camera col 
medesimo ^agrai]i,ept$ gli' |faccia^oggitkngele con 



jré) Breviar. Boi». 

Quunr Bolli citi o9se debeant Parocbi de Viation mo- 

o,'_i,ribuodÌ8 ministrando; vide Bened> XIV.de Synod. 
]>iiEO. Lib. VII. «ftp. 11.. fi. a. An sint eiousabilei 
n sinant Poeroit'eC liÀn vita migrar d sino ViatìODR 
VidiBidein Beoed. £ÌV. lìb. X2. C4pv>> $• 5- . . 
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affatto ben dinoto , questa preghtera flt S. A* 
goscino (-jS) , elle potrà spiegargli in ItaHsnO> 
secondo la capacità dell'infermo; 

„ Ave Principiu.in nostra reparatioiiis . 

y. Ave Sacrificium nostra reconciltationis . 

„ -Ave viaticam nostra peregrinatioiiis. 

„ Ave yroemium noatrae expeBaiiotiis .. . 

jÓ. Coss deve praticare il rarroco per Is Comu- 
nione degli Infermi? 
H. (guanto alla pratica per la Coraimiono degl' 
infermi, hanno i Parrociii lo opportune istru- 
zioni nel Rituale Romano dalla pag. 78. infino 
allct pag. 84- Di più potranno leggere L' uomo 
di Di0, ed il CoTiforto d^U agonizzanti alla 
■ pag. 344. ■ 

D. Dopo ehe avrà comnnicato' l' Infermo , dovrà 
tornarlo a visitare il Parroco? 

jR. Dee 'tornate a visitarlo, per fargli fare il do- 
vuto, ringraziamento , ed in un certo, e pru- 
dsnte mod<> rallegrarsi seco lui, come Iddìo gli 
ha fatto grazia di farlo degno di un si grande 
Sagramento , privi del qnale molti , e molti so 
ne n!uo)onn , 0 perciò Io esorti a dire alenile 
Lrevi orazioni , che pdtrà insinuargli , leggen- 
dogli qualche libro spirituale o quelle isrcsse ' 
orazioni , che si leggono nell' Uomo di Dio alla 
parte t2. 

lì. Avendo il Concilio dì Trento, dopo il Decre- 
' to del Sagramento della Peoitenja, fattone uu 
altro sul Sagramento dell' ^Estrema Unzione , è 
necegearìo; che i Farrochi lo spieghino ai loro 
popoli ? 



(t8) Ang. (Za Saeram, fuclh 



M. SI : ed io aggiuti^eri!) al medesimo le al* 

tre dottrine iiiBegnaCe dagli autori , per comodo 
de' Curati che dcrono amministrarlo . guanto 
al lìnireto suddetto, esso ó il seguente ("9): 
Il Santo Concilio ha stimato bene ili (iggiuti' 
gere a quello, che è stato or ora detto della, 
penitenza , ciò che . aiegue intorno al Sagra- 
memo dell'Estrema Unzione, che i Santi Padri 
hanno riguardato , come la consumazione non j-o- 
/o >(W;.i pi^nitcn^a, ma ancora di tutta la vita 
cristiana, che dee e-:icre una cominu-à penitenza . 
Si dichiara dunque ed insegna, che siccome il 
nostro Redentore itjìnitameiite buono , che ha 
voluto provedere ili ogni tempo i suoi servi di 
rìmedj salutari, contro tutti i dardi d'ogni sor- 
te di nemici, ha preparato negli altri Sagramen' 
ti de'potenii ajtiii ai Cristiani, per poter difen- 
dersi per tutta la loro vita dai piìi gran inali 
spirituali: così ha voluto armare e fortificare il 
fine del loro corso col Sagramento dell' ìlstrema 
Lnzione , come con una ferma, e sicura difesa. 
Px;rocchè .iiianttinque in tutta la vi/* il Demo- 
nio cerchi, ed esplori le occaiioni ^ di dinorar 

non vi c p^'rò ncf^siin tempo, nel quala egli adu- 
pri cun più di forza , ed attenzione le sue astu- 
zie, e le sue frodi per perderci, e per farci de- 
cadere se potesse dalla confidenza' nella miseri- 
cordia di Dio , che quando ci vede vicitii a. la- 
sciare la vita [") . ^jjni^^ 

(79) Sesa. 14. de Exirema Unzione, 
tv Vtoo* gravemente il Curato servendoli pec (lì Iiw 
iermi dell'Olio dell' anno passata; ò^ie devO «Ì 
farlo iiteadeiQ alla Cxttednie «gni Mino da gmb 
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J3. Puìi lasciare questo Sagramento il nome di ^- 
strema Unzione, e chiamarsi in altro modo, e 
couie dee spiegttre il Parroco questa voce, al 
suo P0|J0l0? 

R. Sarebbe da desiderare che questo Sagramento 
lasciato il nome d' Estrema Unzione , si chiamss- 
Ge ancora 1' uni.ioae degl'infermi, come IÌ dice 
l'Olio degl'infermi Oleum injirmorum ; poiché 
quasto sarebbe iia mezzu di correggere un pò- 
: . co le idep dì molti Fedeli , a cui la parola di 
Estrema fa. cFedere, che questo Sagramento sia. 
, BOlameAte per quelli, che sono all' estremo. Pai- 
sà opiaione, pprctcchè si dice estrema ^ perchè 
è l'ultima delle, unzioni sacre, che al fa aonra 
di ua Oriatiaao.. 
D. Da chi fu istituito questo Sagramento ' 

. R. TuttOc|^iell(^ che si pub dire dell' E,strenia Un 
rione , si legge nella lettera di S. Giacomo (So) 
6e alcun di uoi p malata.... Circa la istituzio- 
ne poi, è di fede che fu .istituitoda Cristo (Sii. 
e CIÒ si prova anche, per la tradizinné , e daN 
la stessa lettera di S. Giacomo . • . 

■ X). In che tempo Cristo istituì il s'agrameilto dell' 
estrema unzioni? 
R. Alcuni dicoqo. che l'istituisse quando mandfi 
gli Apostoli a predicare, sanando utiracolosa- 
■ mento gli ammalati coli' ungerli co? olio La 
commiB opinione è, Qhe faistitnito nella Cfauft . 
quando istituì gli altri Sagramenti (8a), 



ohe persona ohe sia ia SasrU, a fir wgR.» U 

t<tr.^T "T" ^ly. Notif. 8i. 

IBo) Cap. 5. vera. 14, •' 

(81) Vide SaareB 4. Di«p. 3p^ Svet 2. a. h teat- 
ini) Snares^loo. eie. rbio, ìj. ... 



— D igilLuii II i^^u ogi? 
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D. Quale è la materia remota del Sagrameoto 
della Eitcema unzione? 

jR. h' olio dell* Oliva , benedetto dal Vescovo , « 
"dai Preti nella Chiesa Greca, per speciale di- 
spensa del Papa, come spiega il Suarez. 

23. (Quante parti ilei rDrpo è necessario tingere? 

3i. Cinque, gli ocelli, le orecchie, le narici, la 
blocca , e le mani ; sì usa anco di ungere i pie- 
di , e le reni; ma queste due nuzioni non sono 
di necessità del Sagramento * e l'ultima nelle 
donne si lascia per onestU. 

J) Quando uno non ha quel membro del corpo, 
che si ha da ungere , come e. g. se non avesse 
mani, che dovrà fare il Parroco? 

i?. Ungerà la parte piìi vicina a quel membro, 
che gli manca (83) . 
.2). Quale è la forma dì questo Sagwmento? 

Jt. La forma stà espressa nel Rituale Romano, 
alla pag. 90. Rome pure l' ordine da tenersi 
neir amministrarlo , si legge nel medesimo, ed 
a tutti i Sacerdoti c noto. 

D. Chi è capace di ricevere questo Sagramento? 

J( L'Uomo fedele, cha stia ammalato corporal- 
mente , con peticolo della vita , 0 sia per vele- 
no, 0 per febre, o per ferita. La Chiesa suol 
darla eziandio ai Vecchi infermi, e decrepiti, 
guiii videntur in die' morituri (84)» qai tamen 
periculose decumbunt , Ut in exitit •eitf canstituti . 
videantur. 

C Ad UDO che è stato condannato a- morte, ai 
pub dare questo Sagramento? 



(83; SnarM Diip..s4., Seot,-3. ìn fine. 

itti) SntMi loc. oit. Stòt. li nnm: i. ■& KQ.: 
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S. TiSb, perchè non h bastante stare in pericolo 
' della vita , ma è neoesBario stare ìnfèimo d' in- 
' fermitk corporale , e tttmo grave , che vi ■ sìa 
pericolo Sella vita : che nOn sì verifica in 'co- 
lui, che è condannato a morte, il quale nel 
resto sta sano di rorpo (8S) . 

D. A.Ì Fanciulli, die non hanno l'uso della ra- 
gione, gli si puìl dare questo Sagramenio ? 

R. Non ne sono capaci i Fanciulli, perchè 6 sta- 
to istituito questo' Sagramento , per dare vigore 
e forza all'ammalato , e stabilirlo acciò con- 
trasti, e resistii alle tentazioni gravissime, che 
patisce nell'articolo della morte, e per ralle- 
grarlo, e ricreare l'anima sua, oppressa dal 
travaglio della malattia, e -per vincere la de- 
bolezza lasciata per il peccato , e finalmente 
per rimettere i peccati attuali, se sarà necessa- 
rio; ora non avendo bisogno di ninna dì qne* 

- ete cose i Fanciulli , che mai ebbero l'uso del* 
la ragione, per6 non sono capaci di esso. 

S. Vi è precetto di ricevere questo Sagramento? 

R. Questo Sagramento non è di una necessità as- 
soluta , ma in lasciarlo si perderebbe un tanto 
frutto spirituale, e ciò maggiormetitb perchè è 
la consumazione della penitenza, -conid ho spie- 
gato di sopra colla Dottrina del Goncilio di 
Trento (86) . 

D. Questo Sagramento sì può ricevere piii volte 
nella stessa infermità? 

R. Si pub ricevere tante volte , quante si sta in 
pericolo della vita; laonde quante volte si gìa- 



Soares loo. eit. et Tcid. da Extrema lja0ion», 
,(66j Saaiu Disji. Soct. 1. n.. & seg. 



dichi cbe l'ammalata moti stato, o clic escs 
dal pericolo , e dopo un altra volta incorra in 
esso , tante volte le si pu6 dare , perchè tante 
volte ha bisogno dì nuoi-i ajiici si>iritLiali , e 
perchè reiterandosi il pericolo, si può ancora 
reiterare questo Sagramento (83) tanto più che 
non iiiipnme il carattere. 

D. Che tiìmpo precisamente dovrà passare da ufl 
uiiiione al I" iiUra ? 

B. Questa distanza di rompo, e varietà, di malet 
deve cnnf-iduraisi t.fC(uulo il prudente giudìzio, 
in guisa che considerata la diuturnità della ma- 
lattia, B la variazioue del di lei stato, ei giu- 
dichi essere un nuovo male , cioè che costitui- 
sca r infermo in nuovo pericolo di morte, e 
per conseguenza siavi nuova necessità di reite- 
rarlo Agostino B:irhosa 1^9) giudica che 
anche l'intervallo ili una sola settimana tra. u- 
na unzione e l'altra, possa essere il tempo, e 
la distanza sufficiente perche l'infermo riceva 
nuovamente il detto Saiframeiito ; purché costi, 
che egli, dopo la prima unzione , tra qnesto 
^intervallo eddommadale , fosse affatto fuori del 
pericolo vicino di morte, heiicliè non avesse 
totalmente , e perfettanieuto ricuperata lii sani- 
tà , Possono questi casi succedere negli Idropi' 
ci, Asmctici , ed altri simili, in cui lo stato 



(8-:J Snaroj Disp. -ic. scot. 4 n. 4 & suq. Concil. Trid. 
loc cit. cap. 5. 

(88) Vide Usiffcnstucl Tract. XIV llìst 11 n "ti 3o 

(89) De Ojj,c.o P,.rochi cnp. 03 „. .g. qua.n p«rt«m 
propendere debcnt in duliio Paroclii , ao iteiund» 
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;dellii malattia tpessé Voltfl tarU botabilmente . 
Su di questa qucEtione non lascino i Fairochl 
ài leggere U' Anacleto, .n^l trattato qui sotto 
detcritto . 

D. Dovrà il Parroco aspettare, che l'Infermo eia 
all' estremo per amministrargli questo Sagra- 
memo ? 

Jl. Nb: ma. secondo il Catechismo del Concìlio 
di 'Trento, è un peccato considerabile l'aspet- 
tare di' dare l'Estrema Unzione quando l' In- 
&Tafo sia interamente disperato, e che abbi& 
perduta tutta la cognizione (90) .- In jiio gra- 
vissiine peccant , qui itliui tenipus dgreti uitgen- 
di observare solont , cum jam Q:nnis s.iiiitis jpe 
ainissa, vita, & sensihus carere indpiai : E la, 
ragione ne convince ; perchè si priva il mala- 
to d'una graa parte del firucto, che potrebbe 
TÌtratrs du Sagtamento , se lo iiaeTeiee inuei- . 
fetta cognizione ; onde è che scrive il meden- 
mo Catechismo (91): Ad uberiorem sacramenti 
gratiam percipiendam plurimum valere, si agrp- 

. tus , cum in eo adhuc ìntegra me ns & ratio vi- 
get , fiUemque , & religiosam animi voluntatem 
affertit potest , safro oleo liniatur . 

■D- Cb( .pub amministrare il Sagrameirto dell' £- 
atrema Unzione? 

R. Acciò sia valido il Sagramento può ammini- 
strarlo ogni Sacerdote , eziandio che non sii 
proprio Parroco: si dava però amministrare dal 
proprio Curato, e però so clii non è proprio 
Curato^ lo amministra, seaza licenza, pecca u- 



(90) De extrema UnSimtn 
0ij Ibid. 



surpandosi l''uf5z!o di PsEtore (92)1 e dee pu- 
nirsi a noma delle leggi Canoniche- 

D. Evvj necessità prima di riceverei' Estrema Un- 
zione di pigliare il Viatico? 

Jì. L' uso dell' antica Chiesa , insino'ail' anno i3,-)0. 
fu di dare l'Unzione estrema pviiua del Viati- 
co, essendo questo Sagramcnco consnraativo del- 
la penitenza, che toglie via gli a wanzi. de! pec- 
cato , e finisce di purificare 1' anima : dopo qual 
tempo la mutazione s' introdusse nella Chiesa., 
onde è che questa Sagramento si dà dopo il 
Viatico non è disposizione , parlando da per Bè, 
che sì ricerca per 'questo Sagramento, perchè 
l'uno, e r altro Sagramento, da per se, sup- 
pone che l'uomo stia in grazia dì Dio; però 
psc causa ragionevole si può dare senzail Via- 
tico, come quando vi ir pericolo di vomito ec. 
ma quando non vi è causa , che impedisca, l'u- 
so è che si dia prima il Viatico , e dopo 1' E- 
strema Unzione (98) . 

D. Quali sono gli efFeetì del Sagramento • dell^E' 
strema Unzione , che il Curato dee spiegare a 
Buoi Parrocchiani infermi ? 

J?. Sono quattro , descritti dalle parole del Con- 
cilio di Trento (94)" h' effetto reale di questo 
Sagramento , è la grazia^ delio Spirito Santo, 
la cai unzione putisce gli aviinzi del peccato^ 
ed i peccati medésimi se ve ne è ancora qual- 
chedano da purgare : solleva , e santifica V ani- 



(92} Saares Disp. 43 secfi. aq Paroehas soha ■e^W^^r 
■ ordcaaftut extrems UnBtonu, Ita Bened. XIV- Lìb- 
Vili. oso. 4, §. 7. in torminiB . 
^ 'Suaixs aamU 44 aect- Imi. & . 
94) &Hft.-l'^dt> t«emira (//telone. .. . 



ma deir Injcrino , cci;i:ando in lui unagran con- 
ji-Unza mtUi niisci icordìn di Dio, per mezzo del- ' 
.Li quale essendo sostenuto, sapparta più faàl- 
mente gi' incomodi, ed ì travagli della aialattia, 
resista con più Jacilic.ì alle tentazioni del Se- ^ 
monto, che in queiC escremo gli tende dell'insì- 
die : ed ottiene itile volte la sanità del corpo , 
quando ciò è espediente jlla salute dell' anima (^ri) 

D. Quale efFeCto produce la grazia in colui , ; 
che riceve degiiameiite il Sagramento dell' Esttc- 1 
ma Unzione i sarà necessario che lo spieghi il i 
Curato al suo infermo? i 

R, Gli spieghi primieramente il Parroco, che la | 
grazia dk certi ajnti che sono conformi al fi- \ 
ne di questo Sagramento : laonde dà 1' aetìresoi- ■ 
meat» della grazia con ìa virtù, e doni infusi, ■ 
quale grazia, che se l'infonde, è principio, 
c fondamento di tutto l'ajuto, e forza spiri- 
tuale, che si dà all'ammalato; e contiene io 
se tre aiuti . Il primo è di fortificare spe- ■ 
ranzai .la qnale è graudemente necessaria in 

. aiticolo di morte. Secondo rallegrar l'auima i 
dell'ammalato afflitta per i travagli, e molestie f 
della malattia . Terzo la renderà più pronta 
per vìncere le tentazioni del demonio, che al- 
lora sono pili gagliarde, e gravissime: oltre di 
ciù questa grazia divina apparecchia, e dispone 
l' anima per l' entrata nel Paradiso (pó). 

D. Come spiegherà il Parroco queste parole, = /e 
Reliquie de' peccati a che viene a togliere il Sa- 
grameuto dell' i&trema Uazìmie? 



jS) Saares- Diip. 41 leot u- 

96) Snarcs Disp. 41 noi. in, ih ■ 



Digilized byCoogle 



2S8 

M. DUà che alcuni intentloiio i ■peccati veniali 
scordati yer inaverLen7.a di confessarli , o com- 
messi dopo ricevuti gli altri Sagramemi Al- 
tri intentlouo, che qiiiìstw Sagranieiito dà lorza 
contro i mali abiti lasciati per i peccati tatti , 
e 1" ìnclinazioue al male , e difficoltà, al ben 
oprare ■ Altri BOBtengono , che le dette parole si 
debbano intendere de' peccati o mortali, o ve- 
niali , che r uomo non sa di avere, e cosinoli 
se ne confessa , quali iicccacì viene a togliere 
il Sagrameiuo dull' Estrema Unzione , se non vi 
8Ì pone impedimento (97). 

D. E' necessario che l'ammalato si confessi pri- 
ma di ricevere l'Olio Santo? 

H. Per riceverlo con frutto bisogna se è possibi- 
le preparare l'Infermo col Sagramento della 
Peniieuza, onde se sta in se, e se si pu& con- 
fessare , lo confessi prima il Curato , e lo ecci- 
ti alla contrizione . 

D. Sevi fosse tanto pericolo, che l'ammalato 
noti avesse tempo di ricevere ambedue questi 
Sacramenti , quaLe dovrà amministrargli prima 
il ì'.irroco? 

Jì. Prima dovrà confessarlo, e lasciare 1' B.^trcnia 
Unziiiiie, la quale se li puf) tiare, su dopo vi 
resta tempo ; percliè questo Sagramento della, 
confessione in quel l' estremo è neeessario, e quel- 
lo dell'Estrema Unzione è ytile, e però si de- 
vono adempire prima le cose necessarie , e do- 
po quelle, che sono utili. 

S. Se un uomo avrà perduti i sensi in guisa i:he 
sia uscito fuori di se , il Parroco potrà dargli 
l'Estrema unzione? 
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R. Se costa die gli abbia persi in male stato, e 
mal disposto, iiuu glie lo pub amministraie il 
Curato , perchè hn' l' impedimetito dui peccato 

. mortale, e nà espressamente > uè iiiterpretati- 
vam<;nte l'ha dimandato almeno per segni di 
coiiiriiioue , o per la buona vita ; ma se si cre- 
de , che fitia ben tiisimBto , se gli può dare (98). 

D. Se il Parroco temerà, che sia morto, o no 
l'Infermo , allorché viene' chiamato improviea- 

- menta , e teme che volendosene fare la provEi 
dai Periti Fisici , morirà ia questo tempo, gli 
potrà dare in questo caso immantinente la sacra 
Unzione ? 

R Sì , ma eotto condizione in (jiiesto modo : 
Si non ei morUiiis , per islam sant:tam unctionem 
&c. che è comune preBso 1 Dottori (99). 

JD. Quando dk la grazia il Sagramento dell' £stre> 
ma Unzione a chi degnamente lo ricere?- 

R. Iia grazia la dà subito che sono finite le cin- 
(]ue unzioni , perchè le due altre non sono ne- 
cesharie ; laonde se uno umore alla quarta un- 
zione, non si dee andare jnìi innaii7Ì non essen- « 
do più capace di questo Sagranieuto , jjerchè 
mono. Stando per altro l'infermo negli ulti- 
mi periodi della vita , accorgtindosi il Far- 
rocò.che l'infermo sta per spirare, le darà que- 
sto Sagramenio , sub unici tantum furm^ {100). 

U. A i]u:ili persone lii deve negare (jueito Sagra- 
rne n:o ? 

R. Non si deve dare agli insensati se non ne' loro 
lucidi intervalli : ne ai frenetici per paura che 



fjjS} SuarCE Disp. 43 seot. l n. 3. 
(99) SusreK loo. oit. «cut. 2 n. i. 
(leo) Sutrei loc. eit. «cot. a n.,!* - 
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non lo profanino ; nè agli scoauinlcati ; ah a; 
'^ecoitori pubblici, ed impCLiltcnti . 

D. Glie cosa, ò il Sagraniento ili;!!' Ordine . 

JR. L'Ordine è un certo segnacolo della Ciucsa, 
col quale si dà la potestà ecclesìiistiua, ali' ordi- 
nato corno tiene il Maestro nella 4. delie saii- 
tenze, alla distinzione. 24. ed espone S. 
maso nel medesimo luogo, e seguonp gli Blttl, 
comunemente . Dicesi Ordine, perciocché per mez- 
7.0 dì e.'so si costituisce l'uuiuo ii) un certo gra- 
do, e ordine ecclesiastico, e suppone che filano 
gU ordini in S. Chiesa , per articolo di fede , co- 
me cosa chiara , e definita nel Concilio Fioren- 
tino nell' unione degli Armeni , e nel Triden- 
tino (loi), 
D. L' Ordine è Sagramento ? 

R. Che r Ordine sia. Sagramento 6 articolo di fe- 
de, come leggosi nel siillodato Concilio Fioren- 
tino, ed ili quello di Trento (io-:;) , e come pro- 
va, il Bellarmino nel uno trattato del Sagramen- 
ti> dell'Ordine .Che poi tutti gli ordini, eccet- 
tuato nessuno sieuo an Sagramento , consona que- 
sta opinione più ai sacri Concilj , ed alla dottri- 
'na de' SS. Padri, cume comunemente insegnano 
ì Dottori: punikro tutti gli Ordini sono un Sagra- 
mento in perfezione , perchè tutti si riferiscono 
all'Eucaristia, ovvero sfuo uno in potenza, co- 
me dice S. Tommas.» (io3) nello aggiunte, clic 
fa a questo trattato: imperciocciiè tutta la pie- 
nezza di questo Sagramento è nel solo Sacer- 



(loi) Sess. 23 Cfln. 3. Leggi il BellKinino d« Sacr. Ord. 

.Oiip. 3- 

(loa) Ses»., flS Can* 3.. ■ 
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doiìo , che puii tntte le cose , c&e pussono gB 

■ inferiori . 

D. (guanti sono gli Ordini? 

R, Del numero poi degli Ordini sono quattro opi- 
nioni . La prima asserisce , che gli Ordini siano 
sette, cioè quattro minori, e tre maggiori: I 
mitiori sono: 1' Ostiario , il Lettore, 1' Esor- 

■ cista , r Accolito , I maggiori :ii Suddiacono . il 
Biacoao , ed il Sacerdozio , o Presbiterato , sot- 
to il quale s'include eziaadio il Vescovato . Si 
■chiamano questi tre ultimi Ordini maggiori : 
perehè quelli, che sono ad essi iniziati pih pro- 
priamente s'accostano nel ministero dell'altare, 

' che quelli che sonò nei minori: di poi perché 

' hanno annesso iL vot» solenne della castità (ro4); 
Questa opinione è di S. Tommaso (loS) , e di San 
Bonaventura (io6), e di molti altri Teologi. 

tu seconda opinione è dei 'Canonisti , quali pongo- 
no nella Chiesa nove ordini ,cioe Ì sette già det- 
ti , ed oltre di questi il Ve-iuovato, e la prima 
Tou5arii ; nm di tali quc»tiii\ii ho parlaro suc- 
ci ntu ni cu tu liei Lapltum dell' Episcopato 

Laterza opinione accresce a questi nove l'Ordino 
dei' Salmisti , o GiiBtori'(i.-^) , perchè così adno 

■'■ numerati sei Concilio CaCtaginense ^ al cap. io, 
e da S. Isidoro nel libro dell' Etimologia - 

La quarta è d'alcuni altri, che vogliono gli Or* 
dini che siano otto, cioè i sette nominati' nel- 
la prima opinione, ed oltre a questi il Vescova- 

yoi. I. Q 



(104) Gitp. ante, de Voto Lìb. 6. 
(ic5) Addif. 4. qu. 37. art. 5. 
(lotìj In 4 Dist, art. i qu. 3 ait. 3. 
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- tì) fro8). Per cfueiln poiché speita a! salìiicggia- 
re, ed alla, prima Tuiisura, non vengono ad es- 
sere per se stessi Ordini , injxierocchè la salmodia 
0 iì snliueggiare, o cantare ,5Ì riduce all' uffi- 
zio del Lettore: e la Tonsura è una designa- 
zione allo BCato Clericale, a per quella non si 
W)nfBrisce alcuna [lotestà a peculiare i.flicio , nè' 
s'imprime il carattere; ma se si prende 11 no- 
me dell' Ordine . [jììi diffusamente, ed ampia- 
inénte , ed impropriamente , ciuè per qualslsia Ue- 

, signazione a qualche cosa nella Chiesa, in que- 
sto modo comprende la Salmodia, e la prima 
Tonsura . 

S. yualeéla materia del ?agramento dell' Ordine' 
ii. Ila questo Sagramento, in quella guisa che 
gii aliri , la sna materia, e la sua torma, per 
le (jiKil! ttii-citniiLCiite applicate dal ministro ai 
roiii^-nvi e lj ^raziu , e s'imprime il caratterci 
co-AK !^lii,ir.iiii';iitc si vedi; definito nel Concilio 
Fion;ntinip iiul luogo di salirà nominato, e nel 
Tridentino alla Sessione ventitré ne! Canone 
quarto . La materia dell' Ordine è la tradizione 
dcg;!' iiistninienti |j<?r m<ì7.7.u de' quali viene si- 
gnitii;ata ia ;>iUi;^Ea , <-h,: si dii a ciascheduno; 
e in ior::ia pirMj,:^ che si proferiscono 

ncìi-A tfiHiiziiKic fìi qni;-[a tal dateria ncll'ordi- 
nazii.iie diil ifiiui.sirc dell' ordiue , come ei ha 
nel Ponthlcak- . Dalle cose fui qui dette ne aie- 
giie essere cosa credibile , che ìl Signore ahbia 
iscitniti' tutte queste Diatene degli Ordini, iioa 
per certo in jiarticolarC) ina generalmente, am- 
monendo gli*' Apostoli , che conferissero gli or- 



ile?). Ti%ipUS^j;^^ai„;jpr4.^ 
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&\aì per tradizione degli stromentì, e per le 
altre ceremonie, per le quali si avesse da si- 
gtaìficare la di loro potestà (109). Il contatto 
della diatdrU nell' Ordinazione , è di essenztt , 
e' di necessità del Sagrameiito, perchft è sìgni- 
iicato per essa Pjrma, ,e questa 6 la «]iluion<! di 
S. Tommaso (no), e di altri nioiti Dolutì. Non 
fa pcrb di inestiero , clic siano iii?iomo niritHtì- 
fiicamente secondo la dottrina del Suro (111) il 
contatto, e la prelazione della forma, ma che . 
siano insieme moralmente ,,qnale nota eziandio, ' 
che nei!' Ordinazione del Pi-esbitero , è necessa- 
rio toccare la patena l-oii 1' ostia, secondo t' u-» 
so della Cliiesa, come sta nel Pniuìftcaie : è 
questa la piìi si<\:i'a o[)ìnitinc , sebbene alcuni 
dicono, che ba>v; ii i:ontatto morale. 

J). Negli Ordina:ifli si ricerca la prima tonsura, 
e l'età legittima? 

E, L' Ordinando deve avere la prima tonsura , e 

■ l'età legittima di necessità di precetto, cioè, 
che ninno prenda la prima tonsura innanzi gli 

. anni lette compiti giunta il caiiit'do Nulliis ; de 
tem^'orc ordinaiionìs (112), altrimenti il Vescovo 
vieni! per un anno sospeso dalla collazione di 
quelli . 

Dal Si;ttennio in poi si possono prendere gli or- 
diaì minori -(i i3) come 6i leggo nel cap. del 

- giuB-cauonico,'ove si disegnano alcuni tempi, 
ed hiteistiz] , che ai rimettono all' arbitrìo dfl} 



109) Bellarm. loc. cìt. òap. a. 

iicj Òu. 34 «t. 5. . 
fllij Sotos art. 3 no. 23o, ' 
(>r!>-BTrLM. <f Ibi Gloua. 

(Il3; Gap. d» iU Dist. a8~,'Sì'oap.'«'nf. DÌ«t. Xt> 
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Vescovo; impevoeclifi nel Concilio di.. Trento 
si determiiia (ii4)> ^i>*^ (^onferÌECaiio gli 

ordini minori, se nou a. quelli , che almeno sa- 
prauno la lingua latina ; c nel cap. 6. si sup- 
pone innan4j l'anno 14 t-hc uno possa ricevere 
tntti gli ordini minori : end rap. 5. ordina clic 
EÌ faccia iiiiiiiislzioiiu dell' età di quelli, che 
s'iiuiino da iuiziivre ai minori, non però prefig- 
ge la certa età lasciandola all' arbitrio deil' Or- 
dinario . Ma nel capitolo 12 prefìgge., ed asse- 
gna l'anno agii ordini sagrì, dinodo che <niu- 
_iio puole essere promosso all' ordine del Suddia^ 
conato pri[iia dogli anni a-i , del Diaconato pri- 
ma d'aiiiìi 20, del l'resbitcraco prima d'unni 
20 di sua e;ìi ben vero però, che basta .so- 
lamente toccare il principio di quell' aiifio.. -Fi- 



sìmo compito, giusta il. capìtolo JÉi^^^iCunctiV 

àc eleffione . , 
J3. Cosa sono gli interstìzi, che' devono osservar- 
ti per ricevere gli ordini sagri? 
J{. In qnaiito agli interstizi per gli ordini sagri , 
il Concilio di Tronto (ii5) nota che in quelli 
I* anno si, d.ee computare non metafieicameace ; 
ma eccleaiasticameiitc , cioè si dere attendere.il 
corso di quattro luterstizj, e non 1) tempo di la 
mesi compiti . come diilla Quaresima alla Qua- 
resima, dalla Peitiecoste lurj l'euteeo^ie ec. i qua- 
li alle volte per ia vaneia i.v-ix I-este uiubili 
occorrono poma, che ti compia il duodecimo 
mese', come dichiarò Sisu), V. di patere delia. 
Congregazione (ntì|j^j:,f^!.<^.£-,- - , ■ «-" f 

rit4} Sm. 23 oap. ir- (nfij Sess. aS oap. i3 & l4p 
i(n^ Sadcia Sess. cap. 4 &.i3. 



nalmente al Vescovato 





ì>: Clic vita , ed onsslà. si rìcbiede in quelli , che 
(lerono inizl;irsi a?;ii ordini? 

R. E' (iuopo , chi; ([in'iii i i|n:i;i dclibono iniziar- 
si agli ordini si(;iii' ùi buona vita, c sufficicn- 
teinedte istruiti iiclle lettere, secondo ÌJ prelo- 
dato Santo ConeiliO nel Decreto di riformai 

' mondi ' anche dal pacato mortale, ovvero che 
siano almeno contriti come dice S.Tommaso (117). 

21. Olii è il soggetto capaee di ricevere !' ordine? 

R. D.ille code dette si comprende , che lu iuuimìiic 
sono prive di ricevere gli ordini, come pure i^, 
non battezzato per necessita di Sagrnmcntoj i- 

- noltre per necessità di precetto sì ricerca, cha 
chi sì ordina sia cnafermato, abbia la pi^ima 
tonsifra , legittima età, uso di ragione, sufficien- 
te letteratura , inteiizii'nie Ai prendere gli ordi- 
ni , e lìiibilmeiite che non sia in peccato mor- 
tale, ne abliia altro canouieo impciiimento . I 
bigami non si poniio ordinare (ii8)j ì soicone- 
meate penitenti (i l'p}: Ì.'Ne&Eti.(l!ìdJ : i curia.- 

' li , cioè quelli che per rispetto 4eir liiEzio eo» 
nò obbligati alla corte, come Giudici, Avvoca- 
ti , Forensi, Notati, Srildati, e simili Mini- 
stri (liil). I servi nnn si devono ordinare (1 32); 
sono rigettati tutti quelli che sono di corpo vi- 
ziato (laSj; gli illegittimi (124); i Pellegrini 



(117) Qu. 36 art. 1. ... 
Cu8) Cap. Aouèìus Dist, 26. 

(no) Ciip. ex- pitnit Disb.So. Suarca Disp. 4a- Se*. '3 n, 9 

il'icl C;4>. I & -i Dist. 48. 
(I31J Suarcz Disp- 4T- 

[l'ì^j Cap, est. lie Servis non ordtTUindi*-, 

(ViS) Csp. Carparo ^vitiaàs^ 

i(l34ì Cap. I & ult. é»-FiSii Bretbgtorit* 



se aon hanno lettere autentiche, e diconsi taH 
quelli . che non sono oriundi di quel Vepcnva- 
to , 'O non lianno ivi domicilio ,0 benefìzio (izS) ; 
gl'infami sono scacciati dalla promozioiie, ed 
esercizio degli oidini, e tutte le leggi Cauoni- 
.' che li rigettano (ii6)i gl' ignoranti, che non 
' Iianno uu'a Kt^ìeciza sufficiente ■, gli irregolari ex 
dilieto non si poniio ordinare; nemnieno gli gco- 
municati, i so.spcsi, gl'interdetti. Finalmente i 
Coniugati sono interiietiì dall' Online eagro(i2^). 

p. Chi è il mìiùstio ordiiiaiio del Sagramento 
dell' Ordine ? 

jR. li MinistTn ordinario dell* Ordine è il Vesco- 
vo, come dice il Concilio Fiorentino nel luo- 
go sopraddetto, ed il Tridentino nella mede- 
sima sessione al capo quarto (128): ma agli 
Abbati si concede per legge comune nel capi- 
tolo quoniam {129) di conferire tutti gli ordini 
ininori ai loro sudditi soltanto > come decreti) ìl 

. medesimo santo Concilio (iSo). 

2). Che pena incorre il Vescoro che ordina' uno 
non a luì soggetto? 

Jì. Il Vescovo , che ordina non i di lui sudditi 
senza la licenza dell'Ordinario loro, si sospen- 
de dall'esecuzione degli Ordini per un anno; 
e gli ordinati in Questo modo da Iib , 9oao $d- 
■pesi dall' eaercizlo degli* ordini ricerud!, ad ar* 

^ lutrio del proprio Ordinario (iSi): ed «sten^f 



mS) Cap. Cum nullut da temf, 

Cap. Infames 6 qn. I. 
127) Clip, JÌiihI de l.njp. ordinai. 

Vide divom Thoin. qu. 38. 
(lap) Gap. Quoniam Dist. 69. 
(i3> J Eadem Scsg. cap. io. 
(l3i> Eadeia Seu. & Rafirp, 
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". questo eziandìo ai titolari (iS^i) , tìVe è da 
avvertire che quelli , che hanno il privilegio 
'del Papa, che possono esDere ordinati-' da qua^- 
lungue antistite, quautuaqufe non abbiano blso- 

-. gno d'altre dimisBOrìe. tuttavia hanno bisogno 

- delle testimoniali del proprio Ordinario delia vita 
' e dei costumi , GOme determinti il medeMmo Con- 
cilio di Trento (134) sotto le aiedeEÌnie pene, 
Similmente il Vescovo, quale nelle altrui UÌo- 

■ cesi ordina cón licenza dell'Ordinario del luo- 
' go , non pu6 ordinare persone quali non sono 
I 'BO|:gette a quell'Ordinario, se non haiijjo di-* 

- jni-6§one generali dai loro Ordinari , perchè con 
queste può ordinare ciascheduno secondo la di- 

' chiarazione della S. Congregazione; e si cava 

- dallo stesso Concilio(i34)> ^ medesimo mo> 
do interpreta la sagra dongregazìona il sulla- 
dato d£Gieto (i35). 

to- Il Capitolo nella Sede bracante puolc Roncede- 

re le dimi&sorie dopo l'anno? 
R. Il Capitolo nel tempo di Sede vacante non 

puì> fra un anno- concedere dimissorie a pren- 
" dere gli oiulini , nemmeno quello che succedo 
; nella giurisdizione in luogodet Vescovo, deno^ 

miaatocomunemente il Vicario Capitolare (i36), 

eccettuati quelli, che saranno astretti per ragio- 
" ne del beiielìzìo , sotto le pene neU' istesso luo^ 

go contenute . Deve per& avvertirsi , che 



(i32) SeM. 14 cap. 2. 
(t33j Hailenn Sess. oap. 8. 
(134) Se89. 7 eap. i[ d« Refònm. 
(l3h Sess. (S'oap. 5. - 
IjtSS) Ex T^rid> Sess. 7 up. 10 d* Reform. & Saar«i ^IJf 
Si Se«t 1 ii.'so. 



fiii il (letto anno il Capitolo, n3 il euo Vicario 
dare lettere testimoniali di ccauiiii , ncn emen- 
do queste dimissorie. Pnù olti-c di cji> il Capi- 
tolo per . altro Vepcovo esercitiire 1' ;iy.ioni Pon- 
tificali, e conferire gli onliiii, osservata la di- 
Bposizione del- Concilio di Trento, giusta la di- 
chiarazione della Sag;ra Coiigregiiiione , a cui 
favorisce il ca]iito]o rojuijìccs, ed il capitolo 
si J.pifcop!ts , àc\ suppliitì !a negligeva del 
Prelato. uirgiunge j m ri nienti , che passato 
l'auiio lidia viùanzù, può concedere dimissorie 
agli ordini eziaiidio non coartati, c ristretti, 
come provano comuneniente i Canonisti, tra 
quali il GaruiB nella sua Opera intitolata JVo- 
tahilia praSica ex lUroque jiirc : dove alla pag. 
464 parla diffusamente delle facoltà, clie ha 
il Vicario Capitolare nella sede vacante . 

X). Quali 6ono gli effetti dell'Ordine? 

R. Di questo Sagramento due sono i particolari 
effetti, uno 6 di conferire la graiia, l'altro i 
d'imprimere nell' anima il carattere che confai 
lisca la grajla come gli altri Sagramenii : co- 
sta per il Concilio di Trento (tùi) de. Sacra- 
mentis; imperocché siccome si dìi la grazia a 
quelli che prendono il Battesimo, accio rinati 
in Cristo poEsauo ricevere santamente tutti gli 

- aliti Sagramenti , cosi neil' Ordine , attlo tanta- 
mente, e religiosamente possa uni' anumnifrtra- 
re gli- istessi Sagramenti (i3b). L'altro effetto 

-dell" Ordine -è imprimere il Carattere, che è 
qualità eopranaturale , realmente dall' anima di- 
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■ -&tìata/edÌTÌriimenteitifu8àgU-in modoitidelebile 

- è «egno destinato àaWa- divina ordioauone , .ao- 
cìoccliè chi è dell' prdine insignita , sìa a tale 
minifitero idoneo, e. atto . 

J}; Godono gli iaiziflti il privilegio del foro, e 

- , del canone? ■ • 

il. Gli ÌDÌziatt eziandio- alli minori ordini godo- 
no il privilegio del canone ,'.6 del foro, ed al- 
tri privilegi, ma osservate alenine cóndizioni 
delle quali parla il Concilio di Trento,(i39). 

D. Per tiictocìò che ha stabilito la Chiesa latina, 
il EiiBEcgiieiite matrimonio sì dirime .per l' Ordi- 

. ne sagro ? 

A, Questa 6 cattolica verità , e la insegna il Con- 

■ cìlio di Trento (142) come già lio accennato in 

- altro capitolo . Per quale ragione poi , e legge 
sì dirima, vi sono tre iipinioui: La più comu- 

- ne stima, olio sia impedito, e si dirima, per so- 
! la legge della Chiesa. '([41)- La seconda opi- 
' nione.( supposta l'annessione del voto al sagro 

- OrdioB- per le^e della Chiesa } giudica, -che 
A dtscÌDlga per legge naturale , e divina (t^s). 

■ La terza dice che si scioglie per legge divini, 
(143] - La prima è ,&Torita dal Concilia di.Tren-' 

i to .nel luogo qiii sotto citato, dova si Jeggono 
le- parole : non ostante la legge f^angelica.{l^). 



(139J Sess; 23 cap. 6 de Ka^orm. 

(140) Sesi.:s4 Can. 9 & Sanohcz : Lib.. ^.de Matrimonia 
Disp. 28 n. 2. 

{Hi) Vide D. Thom. 3 3- qo. 88. ait. 3- il. Scotos 'ia 
4 Dfst' 37 qu. 1 Card. Bellorm. libi 1" tic Cime, 

{143) Satu3 leot. $ de Matrìm. ' ' ' 
fl^S) Greg. Val. Tom. U. Din). I3 aù. S pie. 3. t 
Vid« S."X1ÌoiA,-Ioó. <ut.>i(. ir.' - r 




Convicii leggere difFusameute S- Tommaso nel- 
la sua Somma, perenidirei in tale materia. Es- 
so afferma esEere annesso al eagro Ordine il de- 
bito della continenza per statuto delia Chiesa, 
ma non essenzialmente, ed esser det'retato che 
r istcEso sia essenziale tleLilo apjjreiso il Ueli- 
gioso . II Cardinal Bellariiiino (145) scrisse , che 
la continenza di precetto Apostolico sia annes- 
Ea agli Ordini sagri. Il medesimo prova, che 
dall' UBO della Chiesa , per il canone Apo- 
stolico, c per alcuni Goncilj sia vietato con- 
trarre mntrimonio ai Pacerdoti , ed ai ministri 
sagri, secondo la tradizione istesaa Apostolica. 

D. yn^indo ha iacomiiiciaio ad essere nullo il ma- 
trimonio dopo l'Ordine sagro nella Chiesa? Fu 
in ogni secolo V Oidiae impedimento del matri- 
monio dirimente 

R, Questo è incert». Alcuni dicono , che ab- 
bia incominciata ad essere irrito e nullo fìno 
dai tempi del Concilio Aurelatense III., 0 po- 
co luogl da quello in qua , e più. anni . Il Uo- 
aìndL laccoglie (i4<S) che non sìa stata sempcs 
aoBCSta dal principio della Chiesa la contmen' 
iii '^ rSnddiaconato , come al Diaconato , ed >.! 
Sacerdono, ove- Innocenzo III. asserisce, che 
nella piinitìva Ghiesa non fu chiamato il Sud- 
diacoaata Ordine sagro. (147!. Il Vasquez (148) 
è di paxeee, che cru«Bta, pblillgazioue della con- 
tinenza |ìa stata d^^^SÉìMMCoiH. - nel Coa* 



Gap. 19. loc. ùit. . 
(146) Dub. 11. iacap. amid^f.d»Mateiìb'^'^'*t*' 0*^ 
dilli Prmlat. 

(■47) De SuMioGMiMi vici» Iti Cto> ApWb- 4I. 
(148) 0Ì3g. «48- 
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- «ilio Illiberitano , in altra manìer* ^BBomiuato 
EiibfltiiJo, congregato in lepagna. = Il Giove- 
nìn, sostiene, che per lo spazio .dei primi die-' 
ci secoli , i matrimoni contratti tanto dai I*"^^ 
ti Latini, che dai Greci, dai Dìacoai e Sud. 
diaconi , non furono irriti ■ Ora perb sono nul- 
li affatto, jure altero dopo l'anno milledmtt 
Difts. X. de Matr. art. 4. 

D. Per maggior chiarezza della esposta dottrina, 
vanno csaininantìo ì Gsnonisti, ed i Teologi, 
se r obbligo della coaiinenza ti estenda anche 
al Chierici per mera legge d illa Chiesa . tjua- 

. le cib comanda , 0 se per voto aanesso della 
Chiesa all'ordine: cioè se direttamente per co- 
mandamento della Chiesa, se immediatamente 
por voto tacitamente fatto nel prendere dell' or- 
dine, e mediatamente per legge della Chiesa , 
dalla quale viene annesso cotal voto all' ordine, 
il che non gli era co[iginnto per divina legge? 
R Alcuni dicono , che queet' obttligo non è in 
virttl del voto, ma dal^a legge sola. della Ctu«- 
sa, a vogliono, che quel voto congiunto boa 

. l'Ordine sagro obblighi alla continenza; quale 
indusse la Chiesa, e chiamasi voto implicito, 
o tacito di continenza perchè è ingiunto a quel- 
li, che si ordinano per maggior culto di Dìo, 

. e et cbiaoia voto solenne , perchè irrita il Km. 
guente matrimonio la solenne profesuione dei 
tre voti. Quesia opinione non piace: « m^tì 

. SoÓoiL (149)- Albi stimano , ed assantona piè 
probabilmflnte che qnolla: obbtig3BÌon« non na- 
sca immedìatameiue dallo statuto della Ghiait^ 



(149) £x Toledè Lib. 3C- oap. VI. 
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ma per voto della contiaenza, il che aggiunge 
la Chiesa al sagri Ordini, aBtringecnio quelli, 
clie si vogliono inìiiare ai medesimi, che in 
fatto , e 11011 iu parole , espliciiauniiitc ed espres- 
saiiieiite vocino la castità. Non isfor/.a k Chie- 
sr, afisoliit;imeiitR l'Uomo a!la c;ij::;t:k . ma vi 
uictCG la Cffulizinni^ , che chi vi'olo essere insi- 
gnito dell'Ordine sagro faccia il voto solenne 
della castità (i5o). Questa opinione fortificata. 

, dalSanchez nel ano trattato de matrimonio {\Si), 
ed anche da S. Tommaso (i.'^-z) : E più chiara- 
meato ne parhi il fViovciiin di Sacidmento matr. 
^1 ' ' ^ iitifìDiss. qu. 7. art. 1, 2, 3, &• 
•i- 11:15. .1) I. & tcq. 

jD. e della Chiesa Greca che deve dirsi? 

H- Al &reci coniugati, non ai Latini è cnncce- 

, so., cbe possano iniziarsi agli OrdiSi eagri, a 
Bsate il matrimonio, essendo che, o dalla leg- 
go o dalla consuetudine non sono tenuti servi- 
re al ininisteio dell'' altare {iS3) : ed Innocenzo 
{IL ^afFerina , die il voto della continenza noo 

. fii ammesso dalla Chiesa Orientale , c che gli 
orientali usano li matrimonio, che avevano coii- 
ttattO:,iproniossi agli Ordini minori. Si coLichuìe 
perciò , che nella Chiesa latina 1' Ordine sagro 
è impedimento del niatrimouio. 

13. II Chierico mentre è negli Ordini sagri con- 
traendo il matrimonio nullo nella Chiesa. Lati na, 
è ipso Jàcto privo del Benefizio? 

(150) Ex Cnn. Cum olim; de Clerico Cortjug. 

(151) Disp. 37 n. IO. 

ifla) 3. 2. Qaest. 88. art. Y- 

l53) Vido in oap. Quoàuttri D!st. 3l. Sanoliw Disp- 28 
- loa-oit. mS Sc^mafìa.'òé.f. mm aUmì dèClmi' 
co Conjug. • . ■ ' , , 
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R. No disputa il Sanchez fi54). e p'eùaa dio i^ia 
Tiecessaria la seiirenza del Giudice, 

X). Quando istituì Iddio ÌI Matrimonio? 

R. Tvcl principio del mondo, quando dopo aver 
creato Adamo , ed Eva gli benedissé dicendogli 

. Crascui, & iniihiflicamini (i.SS). 

D. Quando Gritti» is>ticiiì il Sagramento dei Ma- 
trimonio? 

JR. Alcuni dicono che l'istituì quando in S. Gio- 
vanni al t:ap- ^ oe'li! uoize di Cana converti 
r acqna in vino; ma allora è piìi probabile , clic 
approvassi! il matrimonio. Altri dicono, che 
l'iscitiù cjiiaiiil.i disii.G in S. Blattco al cap. io. 
Qiuìd Diius conjnnxit homo non separati e que- 
sta è oj)ii:iuuu i-omujie li66} . 

D. tlhc (lis]iiisÌ7,Ìoi!c sì ricerca per ricevere degna- 
mente questo Sagraincnio ? 

R. Clic ^li sposi nel tempo , che sogliono contrar- 
re il matrimonio , se lianiio coscienza di pecrato 
tnorcalc , devono av.ere uonirizioiie de' loro pec- 
cati, ovvero devono confesEarsì come insegna il , 
Rituale Romano; laonde chi degli sposi, che 
ila coscienza di peccato mortale contrae senza 
questa disposizione, pecca mortalmente (iS^)- 

X). Quale e la materia di questo Sagramcnto i 

R. La materia remota del Hagramento del matri-. 
moiiio SQQO i corpi abili dei cflatraeitti : la 
ceria pei j^e^ffii, * la Igglefiaa, b mu-r 



(154) Q<.. 43. 

([55) Siinoliea Tom. X. da Matrìm. 
{l56J Sancbes ìoa. cìt. n. 4- 

ilSX) £x Rituali Rom> pag. Si^ §. Admoneantur prett' 
rea Conjages , ut :anieguaia contrakant ,.3ua peceata 
*liUgent«r coi^eontur... . 

i 
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tua tradìtione degli stessi corpi, in ordine al- 
la generaaione della prole (iS8). 

B. Quale è 1b forma dì questo Sagramento ? 

B. La forma sono ìe parole degli istesai contraen- 
ti , opvero altri segni esterni equivalenti alle 
parole, che siano bastanti ad esprimere il reei- 
próco cengeuso interno, e la tradizione dei lo- 
ro corpi . E qnesta è la comune opinione j e 
ciò perchè in tutti i Sagrameuti la forma cou- 
siate nelle parole , sì ancora perchè generalmen- 
te la forcBa dei contratti sogliono essere le pa- 

. fola, o altri segai equivalenti, onde come Sa- 
gramsnto breramBnte si defiutsce (*) Sacramen- 
tUm nov^- legis , quo vir , & muHer baptìzati 
corporum suorum dominiam tfgitime tibl tmaunt , & 
accipiunt ad prolem. pie if religiose ìnstituendam. 

D. Il Parroco è ministro del Sagramente del '2l(a- 
trimonio? ^ : - ■ : * - >■ > 

R. Da cit che «crive- e' rìferiscóKsKniiAlèrftf '^V. 
uelta sua opera del SÌnadO'Bi«scwno(iS9) pub 
rilevarsi baeiantemente quanto sia stata ventila- 
ta questa quistiune , massimameute, quando fa 



(i5S) Scotiia 4 DU*. 26. Mastriuj Disp. 2o. Tlieologia 
M..tali3 n 9 & IO. 

(■) Q.ii in Dm/trin,! Clirl^fiiina sat js inslrur.ti non ro- 

perimitiir , iniHiiii i.. |iit.^i-iidi non suiit. Ita Bc- 

iiedlct. XIV. To„. r, O..1SIÌI. 4-2. inolp. Et ti mi- 
niae. Ni-u putesl iib^^nlulicineiii impei'tirj illia qui 
neEoiiintj a-: i;ini>iunt . qitx scitu n:'(^f9gitrìti suob 
neca^sitiite iiiedi>.... & ihì .. d<.-scril>iiuL- unifor- 
inila^ in uielhodu, & miioneni cl..oen.ii D".'trinaiH 
thi-istluiiaiii adliiticndi n<:.ii[ic Libellm» di^ Cleiiien- 
tie VIH. inuiidutu a CurdiiiulL fielUrmìno cun- 

flSjj Bciicdiotui XIV. de Symdo DiaeÀ.Ub. ^ eap. 1%. 



ielebratoil ConcìHo di Trento (ifio), in cui ven- 
ne fitabilito esser»! necessaria la presenza del 
Parroco [ler la validità del Matrimonio. Con 
sillogistii^o argomento l' liaiiao dlscufisa i Dot- 
tori tutti, che hanno scritto la Dommaiica, e 

, Scolasti Teologia ì ma per proseguire il me- 
todo iocominciato , consultando laNeritiL nelle 
risposte sarà sufficiente qui accennare le prin- 
cijiali ragioni della controversia. Melcliior Ca- 
Do nel libro de luoghi Teologici, la di cui opi- 
nioue hanno seguita molti Teologi , asserisce 

. essere il Sacerdote ministro dì questo Sagrar 

- mento; in guisa, che dove nei Matrimonio non 
vi sia la sua bunedizione , ivi non vi concorra 
nett^mpoco la grazia Sagramentale qual bene- 
dizione vuole , che costituisca la forma del Sa- 
gramento, e questa mancando, si debba cbn- 
aiderave come puro contratto civile . Difatto i 
Padri in ogni etii hanno creduto necessaria al 
Matrimonio la benedizione del Sacerdote. 

Al contravio poiinnumerahili Canoni sci , e Teolo- 
gi di guniiiio credito, che hanno scrìtto prima, 
e dopo il Unncilio di Trento, insegnano, the 
gì' Istessi contraenti, e soli siano ì ministri del 
detto Sagrnmento; purcift dichiarano, che la 
benedizione Sacerdotale sia un non sb che di 
aceidentaltì-, ehe abbia luogo per la nuda, e 
semplice prescrizione della Clìiiesa , ordinata nel 
detto Concilio di Trento, prima del quale, o 
ne'iucuo proesimi tempi, i Matrimoni mancan- 
~ ti di tale benedizLoae .eniao vididi. Id qneata 



' Eic.TriiI..SDu. at-^aSo^rni. Melohior Canai tib. 
9 dg Loeit Theolagicu. 



ulthnn séotehxà ; cioè che U Sacerdote non Sia. 
fiiiuisti-o del Sagramento del Matrimonio ((ma- 
le confessa essere la pm cooiuiie lo stesso Be- 
nedetto XIV nel libro indicato ) , i contraenti 

■ jncdcsimi probaiiilincotc sono e la materia, e la 
■forma del !^nu:rainciitn -, in guisa che il di loro 

. consenso, csprcfiso i^on seL^iii , o con parole, 
- in qiianto che siiitiifìca la consegna de' corpi, 
-..è materia del Sagraiiiento : in quanto poi ese- 
-: bisce, 6 manifesta la risciproca accettazione dei 

■ - medeBirai con i corpi , è forma del Sagramento . 
. .Cesi chiaramente spieiia il suo sentimento an- 
. che il Sancliez (l6 ) nel suo tratuto dd Ma- 

triinonio , sulla lettura del qnale non meno , 
. che sulla sojiracicnta Opera di Larabercini , po- 
tranno gli amatori delie scienze spaziare i loro 
talenti , Da questi potranno ancora comprende- 
re con quanta cautela debba trattarsi di _ una 
. cosa , che molto' ha- agitati gl' ingegui degìi uo- 

- mini dotusBÌmi, e che ■ìr^CMefei^nOn' ha ùiai 

- definita Vedi il Berti Tom. Vllt pag. 
. & seq. 

ì>. Il Matrimonio contratto avanti il Parroco, il 
, quale non è ancora Sacerdote , o avanti ad al- 
tro Chierico di sua licenza , è valido .' 
U. E' valido il Matrimonio celebrato avanti il 
■ Parroco non Sacerdote; ( poiché potrebbe esse- 
re qualelieduno Parroco , e non Sacerdote ) . 
Questa opinione la sostieiie il. Barbosa (162), 
quale non .dubita di asserire essere la comune 

- tra i lìottori^ per la ragione seguente* vale a 

Sanobdi Lib. 3 Dìip. S a. €. 
i6\ì) In oolleotan. od GoBut. Trid. Se». 94 daJReforian^ 
otìp, 1 a, 97. 
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- dire, perchè la' stessa assistenza non h funzio- 
"ne dell'ordine Sacerdotale, e per6 si concedo 
'Z quello, che non è ancor Sacerdote : - al con- 
trario poi il Matrimonio celebrato avanti di un 
altro Ciiierico lum Sauecilote , sebbene abbia 
la licenza del Parroco, e afF.icto nullo, essen- 
do stato cosi stabilito nel Concilio di Trento, 
Dei luogo -indicato ,'0 la insegna lil pielodaCft 

- Barbosa- (l'S3), ed ah» comuaameBte ; - 

S. Il Sacemme, ohe. rare volte ifra 1! anno cele^ 
bra la Messa, pecca mortai mente? 

R. Alcuni Cauonisti inaegmino , che pecca mortal- 
meiicc ; perche nel cjp. .della Canonica , 5i quo- 
tiescumqae, di C'ansccratione 'dist. la. S. Ambro- 
gio- dice : £go qui qsuaitliè paeco , qaotidia debea 
àccipen meiiicinain ; onde- nel o^p.',.Do£mus ^ da' 
celebrdtionà mij^arinn ,' ai riprendono qne'SiU^eE- 
doti , che solamente quattro volte nell' anno, ce- 
lebrano . li CajefAiio al contrario , con altri Dot- 
tori moralisti sostcii^ono , che il ■ Sacerdote in 
tale caso non pecchi mortalmente, e. di ^ue- 
ato sentimento e ancora S. Tommaso.-' Nulla di 
meno, escluso lo scandalo, ed ildi^iszza »pec' 
ca sempre venialmente , perchè defrauda; la Ghìe* 
■a del suo Sa^ritizìo , per offorire il quale 
cottituito raiiiistrij ; priva eziandio i peccatori 
del. perdono, che possono ott^iiere da Dio, as- 
jiatenda a quel Sacrifizia; ed -il Purgatorio del 
Bi^cagio.. Vinainuiats soscensono , che il , Sa- 
ceidote., ohe.iioa auà impedito, c che solà- 
mente contento della Gamuoioiie Fasquale , . mai 
celebra, pecca ci mortalineute (ió4)' poi ca- 

ypi- il _, . ,- 

(l63) Idem ubi ÉujHa qu- a panot. 7 n. .16, , , ; 5 . 
4iti4J Vide Diana» past. Jl trugt. 14 i'^^ol. 1^ 
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• lebra tre o qnattro v&lte nclI*anno, vale a di- 
re nelle solennità priHclpali , li> scusano i Dot- 

■ tori tini peccato mortale . Così il Boiiaciiia da 

■ Suo. disp. .4. qu- tilt, punct. 6. N. 1. & 2. Pia- 
; ce (lerò a rac .In siMitoiiza (h'.lln Canonica. 

J3. E' duopo , che syiìo^hi ii Parnico ai due sposi 
i in cile cousisce l'essenza del Matrimonio? 
iC. :IiO.'farà accuratamente il Parroco, facendogli 
comprenderà che ìi vincolo, che passa tra l'uo- 

• moi, e ia lemmiaa , diccsi comunemente Matri- 
monio; mentre non per altro Cine la donna i\c.a 
maritarsi, che per divenir madre, comi: spiega 

■ S. Agiìstiiio , scrivendo a Fausto; { qi;ale eii- 

■ molog.ia di nome però non si verifica rispetto 
-, alla Vergine Santissima , e per quelli, che, si 

marttaiui-dopo aver fatto ii vuto di Castità ): 
sì ancora fperchè, come insegua Gregorio IX, 
l' infailte è :onen>so alla madre prijiia del parto, 

■ .doloroso nel parta, laborioso dopo il parto. Si 
■ dice ancora Cunjugio per il peso e giogo, che 

stringe, ambedue i Coniugi in perpetuo; inse- 
giianìio l'Apostolo nella sua lettera ai Corinti, 
che la donna non ha la potestà del. suo cor- 
po, ma. l'uomo; e EimilmenEe l'uomo non hii 
Is' potestà d&l siili coriui , ma la donna , oltre i 
gravi incomodi, che o |ireEtn , 0 tanil vcssana 
ì Coniugati , e che sono iuscparaliiii al loro 
•tato.. .Si dice Cotijurzio, per la scambievole 
' oongiimzipne dei beni dell'animo, e della for- 
tuna. Si dice- finalmente Connubio^ o nozze) 
.dal verbo iViiio j e ciò o perchè i spoù nel rl- 
«cerere la. bepedizione si coprivano con il velo, 
O^y&tvc ìib le vergini per modestia si yelavi^iio 
'ài^à^ !rtmyjLa9 cgniegiBte » lora mariti > 
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o perchè le coQjugate incedevano con la fac- 
cia velata, ìa segno di GOgge^I^iie al pio- 
prio uomo. 

D: Non sarìl altresì ben fatto, che spieghi il Cu- 
riato in quanti modi si considera ìlM^itrltnonio? 
R. Così è. Dirà pertanto, che il Matriinonio si 
considera iu tre modi.- I. Come contratto natu- 
rale, ed uffizio di naturai ordinato alla propa- 
. eazione, e conservazione della umana specie, 
U. Gume contratto civile, celebrato' a seconda, 
delle leggi de' Luoghi, tenderne per la prole 
alla iKilici della repubblica .ali. Come Sagra-' 
mento della nuova legge, che adorna i Coniu- 
gati della grazia , donaudo alla Chiesa figli pro- 
.- bi, e piamcute isrruiti, e dandogli il rimedio 
- ' con esso alla sfrenata ooncufHscenza . 

Spiegata 1'- etimologia dei nome, ÌR-.che con- 
siste, r essenza ? • ■ 
il.;Sono discurdi i Dottori Moralisti in questa 
- coutroversia . Alcuni restringono l'essenza del 
. Matrimonio nel mutuo consenso dei contraenti , 
■pef mezzo del quale ambedue si uniscono eoa 
. . ì, loro corpi ; altri stabilirono l' essenza matii- 
, ip&nìale nel- vincolo , che risulta dalla' recipro» 
ca iinione de' corpi; altri con Giuliano, e Vi- 
clefFo eretici , la fUnno consistere nella congiun- 
EÌoiie i;arn;do, a seguo che tolta questa, dico- 
no, che non si dà matrimonio; altri finalmen- 
te jlconOBcendo nella pougiuozione carnale del 
Coniugi la sola pacfe integrale del Sagramento^ 
1 negano>cbe l' essenza del medeùmo consista nella 
. sodala carnale . Noi aderendo a questi ultimi , 
riponiamo T essenza del Sagi^mentale conaabio 
-mei leciproGo coBfleoso . Sgli'i fuc set»» 
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eenza congresso carnale si dà il Vero matrì- 
monio imperciocché fu vero 11 matrimonio' di 
Adamo, ed iva nel Paradiso terrestre, leg- 
gendosi* nella Genesi die appena datagli 
da Dio la femmina , proiiiiiiz.ìc:) Adamo le se- 
guenti parole.' Hoc ntinc os ex ossihus mcis , 

■ • est caro de carne mea , hac vncabuur virago , 

qma de viro sumpta est, qiiamobr&m dimittet 
homo Fatrem, & Matrem suam , & adh^rebit u- 
XOTi sua; ex tanien nondiim dictum fuerat cre- 
dit©, ér multìplk amini . Difatti nel Paradiso 
-' ■■teSrestre, nofl si cotiobbcro i primi nostri Pro- 
genitori carnaimente , ma dopo che fnrono da 
esso discacciati {ì(ìó) ■ [noUre fu v;;ro il Matri- 
monio tra Maria >^riiillsiiiiia c S. Giuseppe, ro- 
me potrei dimostrare nliiaraincnte in quest'O- 
pera, se la brevità non me lo vietasse; potrà 
supplire la diligenza di chi brama erudirsi , prea- 
dendo alle mani Natale Alessandro, Giacinto 
de Gravcson , Onerato Turnely , ed altri Teo- 
logi, quali sostenjouO l'artirolo di nostra S. Fe- 

■ de , che mm vi fn mai copula carnale tra 
Maria Santi^-ima , e S. Giuseppe uè prima, nè 
dopo la generazione del Verbo , contro l'empio 
eresiarca Nestorio./' 

X). L'essenza del Matrimnnio stabilito per verhs. 
de futuro in che consiste? 

R. Consìste nei patti ri3c;i])roc:iii , con i ciiiali i 
coniraenti si pr"nn;ttoun 1' iinlirldiia Focii;tadel- 
la vita . Considerato poi il Matrimonio in Jj- 
cto esss, seii de prasenti , consisto nel vincolo 
Bocialei che risulta dalla muuia^romesEa , che 
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gì danno l' uòmo , e la donna Cosi sì esprims 

il Catechismo Romano ( part. 2. n. S. ) scri- 
vendo precisamente : Qaamvis h^c omnia in per- 
J'cClo Matrimonio insint , consen^us scilicet inte- 
rior , pacth extcrna , verbis exptessa ,obligacio , 
& vinciUum , qaod ex éa p_actione\ eccitar , & 
conjagam copu!atio , qua isatiiimoitiuin consunut- 
tur, nikil tamen Horum matrimonii, vìm proprie 
kabeC, tisi obligatioilla , & nsxaa , qui con/uif 
ctionis vocabalo aignificatur . . - 
ZI. Qaalì eretici hanno scrìtto contro dol T&atiì' 
moiiioj 

R. Predisse gii l'Apostolo, parlando a Timoteo, 
cbe vi sarebbero stati nella Chiesa degli 
uomini , i quali avrebbero riprovate le Nozze , 
Tale fu Simon Wago, Saturuioo, Slarcione, 
gli Kiicratiti , gli Adamìaiii, i Manichei , gli 
Albigcsi 5 ed altri . 

JJ. IL Matrimonio è per se intrinsecamente buono, 
ed onesto? 

B. Questa verità & di fede . Si_ legge nella Ge- 
nesi al capo Gccoodo , aver detto Iddio ; A''on 
est bonam honiinein esse solttm ,faciainus ei a- 
djutorittBi siinilQ Et adijicavit Domina* 

IJeus cosiam , quam tulerat de Adam in multe' 
rem, & adduxic eam ad Adam ^dixitque Adami 
Hoc nane os ex ossibiis ineis , & c^ro de carna 

mca quamobrum relìiujuijt homo patrein , & 

matrem suam , & aih^rebit uxori sa/c , & erunt 
duo in carne una . QuaU.paroledimostraao., tuHi 
solo essere Iddio aatore del Hfatrìmonìo , aren-^ 
do creato la donna , e. disiala ad Adamo , accìk 
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con eiBa n vnìue carnaimente , ma provano an? 
Cora che Tddio per V osso , o costa ài Adamo' 
innocente, approvasse il Matrimonio , cKe Ada- 
mo fili d'allora abliracrlf) , con avere ricevuta 
per moglie la doiion cicliitnr^li da Dio. In vi- 
sta (li tali prove, cavale ihillii pagra Pcriltiirn, 
con qiial fronte, ed audniia potsoiio asserire 
gH eretici, essere mala, ed inonesta cosa il Ma- 
trimonio, elio Iddio ha stabilito nel modo siìd- 
detto, ordinando, ed approvando dei due sessi 
la procreazione? E non è egli vero c-he lo stes- 
so Dio nel Deuteronomio, .omaiitRi ai Giudei, 
che morendo un di loro fratello minti, prole, 
il fratello BOpravivente ne dovesse suscitare il 
seme, ricevendo per sua conBorte la moglie 
del fnuello defonto? E Cristo in S. Matteo aL 
capo 19 non comandò , che gli nomini umqua" 
mai aveesero ardire di separare quelli , che Id- 
dio aveva congiunti perii Matrimonio? t'op- 
posta sentenza è condannata dalla Chiesa, co- 
me eretica. 

11 Matrimonio proviene dalla legge di natura, 
0 dalla sola legge divina positiva ? 

Jl. Conviene avvertire, e premettere qualche co- 
sa in quanto alle due voci, matrimonio , e leg- 

, ge naturale. Il mntrimorio si prende o per l'at- 
to istesso carnale , leiidente alla generazione 
della prole , o per il vincolo indissolubile di 
società, che deriva dalla legge natnrale . In tre 
modi EÌ dice derivare una cota dalla legge na- 
turale, I. o perche proviene necessariamente 

- dai priocip) della natura; a. o perchè a quel- 
le cose la natura inclina, nulla ostante;, che 
lessa à donjiìsca , e perfezioni eoa la TOlontà-s, 
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' S. percbè'-daUa' nsttfi^ i CAjncndata-. Il primo 

• di essi EÌ dice neceasitk' della natura; il sefìOn- 
do inclinazione delia natura; il terzo precetto 
derivante dalla natura. Da questi priiieipj no 
negue, I. che il Matrimonio in qualunque mo- 

. do sì consideri noa d di. eìos BatUFà}e ^ se non 

- in qoanU> Ir- nàtnra.a qaeiìo. tuélìiiay idappoi- 
. chè e§BenràaImente supponé la Volontà libbra. 

- de' contraenti ; IL It Matrimonio , è ali* oomo 
naturale r perchè ha facoltà dì contrarlo, in- 
clinando. a qaello natoralment» ^ e snggercndo 
la stessa legga naturalo al medesimo quelle co- 
MB , flhe sono necessarie alla ccmservazione dellii 

■ vita per il Matrimonio.. ^ . ' i 
.. Premessi questi princìpi sì dimanda ' • 
D. Il Matrimonio è da jure- naturae^ come cosa 

\- lecita e eonvenìentè^ e come, dose neceagaria, 

- proveniente dalla comuni^ degli uomì-ot , pre- 
•a o considerata essa cotaixùth collettivamente , 

■- o distributivàìricnte'^ 

fi* Io questa (fuestìone sono solleciti i Protestai!- 
-' ti eretici nominati Pseudoteformati , ì quali 

■ inalzano a tal s^oo la dìgaitài del Matrimonio, 

■ come cosa conseiuanex alla legge naturale, te-i 
itterariamente rigettando, e detestando la ifei- 

' ginità , come ferro , che per ingiuria, inflige 
, . una piaga ali* umana natura . Tra i Dottori 
1 Cattolici, alcuni. giudicano essere di gius Di,vi- 
no positivo il Matrimonio, che fia.dal jpxìnci- 
pio del Mondo astriase-glinctaiBai tutti; q'aalft 

■ precetto poi fu rìrocatO" tosto.. . iJ&e il Inondo 
- ~ ti vidde abbondare di umana .pcole. >Altri 

' Qalmttate insegnano essere il Sàtrimonio dt gioì 
BUtutale^ oi^l^antp ]ju univeisaliiàjdègUii.Qvtt- 



•rdinato il 5Iamraonio; '3appoichfc dc /Vndoìnie« 
desimi servire ad istituì re , e coltivrela «ocie-- 

. tà, è duopo cbe questa una volta, itabilita ai 
mantenga eempre , a norma delle Buccessive in- 
digenie, che etigoiio la perpetuità nel vincolo 
'Blacrimouiale . Ed è questa eziandio la Dottrina 

. del Concilio di Trento (lój); Vero però è clic 
non'a tutti, a singoli i membri cuwponaiti la u- 
tiiversalità degli uomini , è stato dato quésto pré- 

■ cetto , ma ytt quelli soltanto , che non hanno im- 
pedimento, che sono in libiirtà di volersi amaio- 

. gliare , e che non hanno voto di ciistìtà . 

-Alle lieKteramie degli eretici , vomitate contro la 

. verginità, non occorre di fare lunga confutazio- 
ae nel presente paragrafo. Sono eufKcicnti a con- 

. vincete là loro perfidia le parole di Cristo in 

. S; Matteo , ove A legge : Seati qui se castrale- 
rant propter .Regnum Caloram i e qaelle che 
proferite sono da S. Paolo uella sua lettera ai 
Corinti cap. Z- Se virginihus praeceplum Domini 

. non habeo , consilium autem do, ni siin jìdelisi 
ìgitar , & qui matrimonio jungit virginem suam 

. hene facit, & qui non Jungit melius fault . Dali- 
le filali parole , risulta , cbe il detto nella Ge- . 

^ nesi Crescite., & multiplicamini , non impone a 
tutti la necesdtk del Matrimonio , perchè fu det- 

■-.to anche alle bestie incapaci del precetto-, ma 

. la sola Lenedizione della fecondità , ordinata al- 
la propagazione della Creatura U6S). ^ . 

D. Il Matrimonio nella legge di natura, e fcritta 
fu Sagramento? 
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il. Non fu Sacramento iti ntuna delle dae le^il 
imperciocché per costituire un Sagramento st ri- 
cerca un Elogilo efficace pratico della grazia saii-' 
lìficaiite , che profluca per ss , & ex opere ape- 
r.Ko, la necessaria materia, forma, iiU(^iizione, 
essendo ad tiu tal segno Eolainente anueasa la 
grazia per istituzione di Cristo,- ma nella )eg- 
ge vecchia per niuna ragione si legge, cho 
al Matrìmouio fosse annessa la grazia, onde è, 

" che quasi tutti i Teologi sostengono , voa po- 
terai dire in quel tempi propWrt^He/jte Sagramen- 
to, se non in quanto che era segnodelCt unio- 
ne fisica e morali;, che nella pienezza de' tem- 
pi, ed et^ , da Dìo stabilita, doveva rappre- 
seiitare tra Cristo , e la Chiesa . Questo ieteiso 
sentiittento confermati CcKicilio-di- Tient» (169)^ 
nel canone primo della Sessìoile petéaì Ae- 
dticouo i Dottori ìi cornane assionta, clieit ma- 
trimonio fu istituito in uffizio di natura nello 
stato d'innocenza , nello stato di natura corrot- 
ta , in rimedio; nella legge nuova, ia Sagta- 
"Q'eatd.. ... '■■■■■■-*■-< • 

2>.' Nfdk di grazia, b- duttqSè -il' Katslifl»'- 

nio vero- Ssigranieoto?- '- - - - '^-'■:y<. ■ -it^K&J J 

R. Ciò è di fede, contro gli eretici. Sì prora la ' 
verità, dì quest^aaserziotie con la dottrina del- 
la Cbiesa . Il Matritaonió' per sua istituzione 
è segno ài una cosa sagra,, che ha unita la 
promessa della grazia; dunque è verOjSagra- 

'^'ìneoto,. perchè significa la coogiunzìone dì Gr£ 
sto eoa la Chiesa, pec la quale preadmd» «(ir- 
ne umana, Bubi una,m9i: i^. ac g t to gfma , yprr gB^ 
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Aere la medeEÌtni sns sposa glòrìoA senza al- 
cuna macchia , o reo di colpa , come inEcena 
l'Apostolo nella lettera a qacW'i di EfcBO,- Vi- 
ri diligite uxores vestras , sicut Chris'.us dilexit 
Ecclesiam inf irai-iàit prò ea. , ut iliain sanctifi- 
caret . ■ . ita & viri debent diligere uxores suas 
ut corpora sua ; qui uxorem stutm diUgit, gei-' 
psttin diligit , nemo eriim an<]uiini carnem suam 
odio hahùt , scd nutrit , & Jhvct eam , sìcut , & 
Ch'ristui iLcciesiam , quia membra .mmus L-orpo- 
ris tiiis . . ■ propter hoc reUnquet homo Patrcm 
suum , & JHiztrem suam, & adharebit uxori suae, 
Ì3 erunt duo in carne una- Sacramentum hoc 
magnum est, ego auiem dico in Chrìsto ir E.e^- 
desia. Nelle quali parole si dee avvertire con- 
tro ì Nofacovi , che il pronome hoc dovendosi 
riferire immediatamente alla parola Sacramen- 
tum , quindi è che l'Apostolo ha inteso parlaré 
con esse del vero Matrimonio degli uomini , 
non già del mistico Matrimonio tra Cristo e If. 
Chiesa , come insegnano ■ eomunemeote tutti i 
Padri, tanto Greci, che Latini. 'solamente 
segno di cosa sagra dee dirsi il Matrimonio 
delia nuova legge, ma ancora collativo della 
grazia, come ha definito il detto Sinodo di Tren- 
to (i^o). E perchè gli eretici non vantino, che 
dal solo Concilio di Trento sia stato ciò defini- 
to» sappiano essi , die i Conci! j tutti,* che faao- 
no qaest' ultimo preceduto , uniti eziandio 'i Pa- 
dri della Chiesa, tanto orientale ,: che otecidftn* 
tale, sempre di .tmanime parere haniiiv eg'lina 
Teaenite u'Sbtrimonio^ comi ''cdllatÌTO delle 
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grazia, e segno dì cosa Bagrft donato/ {ler cuì 
creilctrero , ed insegnarono ne'loro .scritti, es- 
sere il Mittrimonìo vero Sacramento della nuo- 
va legge. 

JD. Qualunque Matrimouio' tra battezzati è Sagra- 

mento ? 

JÌ.\Nel principio istesso della risposta, eì apre il 
Benso della cjuistione. Si dimajula adunque, se 
(lue fedeli contraenti, possano contrarre solo 
civilmente , senza intenzione del Sagramento , 
ovvero se possa dirsi, che in niuii- modo con- 
trnggano questi tali, allora quando si uniscono, 
senza intenzione del Sagramento. Vale lo steff- 
EO il ricercare, se sia separabile il contratto ci- 
■ vile Matriinoniale , dal Sagraiuenco de! Blatrl- 
moiiio . 

In questa risoluzione sono divisi i Teologi, alcu- 
ni de', quali insegnano essere l'uno inseparabile 
dall'altro, per jstituiioue di Cristo, alla quale 

' opinione aderisce il Sancbez (171). Separatale 

' lo contendono molti Dottori, presso, il Turncly, 
all'articolo 2. I primi pertanto vogliono , e di- 
chiarano , che sia talmente inseparabile per i- 
Ecituzione di Cristo il Contratto Civile dei Sa- 
gramento , in guisa che non possa disunirsi l' u- 

. no dall'altro, e phe per conseguenza , chi vuo- 
le 1* tino, «'intende, cbe voglia anche l'altro 
necessariamente. Perlochè ( dicono ) che subi- 
to che qualcheduno de' contraenti vuole il civi- 
le contratto, e non il Sagramento, vale lo stes- 
so, che volere nulla affatto, e nettampoco il 
civile contratto, anche per legge del Concili» 
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(11 Trento (iZ-) che definisce essere II Matri- 
jiionio di;' Itactuizati vero Sacramento, da cui 
s'arguisce la detta iiiseparabilitli . 1/ opinione 
sembra in qualctie modo afipoggiata alla rispo- 
sta datii da IJ^;iicdetti) XIV (l'jo) ai Missio- 
nari, che dimandarono al mcdesirao ,. se il Ma- 
trimònio fatto dai Cattolici in quelle pnrti de- 
gli infedeli, o degli eretici , dove è la le^go in 
osservanza , che ei faccia avanti il Ministri» In- 

" fedele, o Eretico ," sin valido, fi ntaiitoclie non 
si siano presentati i contraeiui al Ministro Cat- 
tolico? Alla di cui petizione, sollecito il Papa, 
di risposta., proiìun/iò e deciac dopo avere sen- 
tito il parere anche di piìi Teologi, e Canoni- 
sti, essere nullo, ed illecito il connubio degli 
ammogliati in tal [Cuisa , ed essere eziandìo il- 
legittima la prole da quello tiata . 

I secondi Teologi, citati dal Tiirnely, insegnano, 
che essendo necessaria al Sacramento l' iiiten"- 
zione vera illtid coìijicìendì , e ciE> ha hiogo sia 
.0 n& il Parroco ministro del Matrimonio (come 
abbiamo spiegato di , sopra ) sostengono , che 
dalla qualità e limitazione dell'intenzione, di- 
penda, che sia o puro civile contratto, ovve- 
ro ctìncratto, che porti seco annesso anche it 
Sagrameato . Inoltre dicono , che da ninna leg- 
ge SI ha. proibito il contratto, che no(i abbia 
seco unito il Sagraraentoi e quindi deducono, 
che Dottori validissimi vogliono che fesse tall- 
io IL Mfttciuioaio Clandestino, in ragloim di 
ciirtmto j beaehè ni;m i« ragi(m&: 5Ì Ea^mOT- 
to , fàtua, che «oms oiUlOi ed «ffiitto iavaSido , 
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fosse dichiarato dal Concilio di Trento ( Fide 
Trid. loc. eie. 1 . 
Per 1 fondamenti dell una, d'alerà sentenza mi- 
litano le ragioni, clie quadrano a provare l'in' 
dissolubilità del Matrimonio in ragione di civi- 
le contratto; ma perche sempre nel dubbio 
guale della contesa si rimarrebbe , perciò oppor- 
iLtUamente applicar si possono le parole del siil- 
Jodato Benedetto XIV (1-4.) dove parla egli del 
.Sttaietro di questo Sagramento : htriusque opi- 
n^tlS.J'uadamentii sohdiora tmmiinus , nun ani- 



M^^tómpidm indacendi ad iiimih , auC aUer^m 
■^^ectendanif ssd ut Eptscoi'!.s sic ycrsujsum , 
M^am^ue esse probubilem . j-mij./iiii hahi:re ma- 
^rtit auctontatis fiirruniu , ntiue iudc non doce- 
re àiseant , ut ly^i fMi'icc; ìitdicis assumjnt , qua- 
' stionemque di^tucjn^ . de ./ua Ecclesia nihil kacu- 
mu pronuncid-Jii, . jci Theologonim dìsputacioni 
/im;i;..7£ cTi,-, Noli osC;inte però le dispute del 
J uoluLjL Stillasti, il contratto civile fra Cattoli- 
1:1 e iiisepaniliile ila! feagraoiciito nel Matrimonio . 
U. Il HI il tr LUI Hill II contratto jier Procuratore tra 
dui: pursuue ioiitaiii: lia ragioLie di vero Sagra- 
ine lUo ? 

B. Niin V ha dubbio, die simile Matrimmiio sia 
vallilo in ragione di contratto , La quistioiie a- 
duuijue 61 riduce ad esaminare se nfil medesimo 
tempo sia faat^raineuto : sudi che sono di diver- 
so piirero 1 Duttori : aicnni teugono la parte af-^ 
fermaiiva . altri la negativa Tutti però, appog- 
giati al gius (janouico . luscgiiauo , che si ri- 
cercano nel procuratore le seguenti coudiziaui « 




, accib possa in altrui nome cclelirarc il Mairi- 
mouio : I. Glie il procuratore abbia Jo speciale 

-■ mandato a potere contrarre il Hattiuionio , dap- 
poiché nOD sarebbe suHìciente la deputazjoHa 
iudetcm inala a qualunque persona, o a qua- 
lunque negozio . II. Chu il pro(;oratore esiìgiii- 

, s<:a questa . procura p.jr se stessu. III. Glie la 
'^irOcitra non sia revotata nei tempo, che con- 
trae il M-dtrimoiiio iu altrui nome . IV, Che il 

: procuratore, nou ecceda i limici della sùa prò- 
pura. V. Che nel eseguire osservi il rito pre- 

. scritto dal Concilio di Trento ; diverfiaraente si 
dichiara seiniiro irrito un tale atto, Nullaoscan- 
te pur^ le siuitlivisate condizioni , insorgono ili- 

. versi diibljj ti-a i Teologi uioiali^Ei , quali po- 
trà, riucoiurarli l'uomo studioso ne] P. San- 

. chez ueU' Autoiae , ed ia altri classici 

Autori'. 

D, Si dà vero Matrimonio tra gì' infedeli, ovve- 
ro tra il fudele cici l'infedele; 0 tra ii cattoli- 
co fj<a la i>i:i-soiia infetta di eresia? 

R. Gl'Infedeli sonoqiidli, che dalla fede di Cn^ 
sto, e dal Battesimo sono alieni. Cattolici so- 
no denominati coloro, che soggetti alla Gf;ie- 
sa, professano la legge di Cristo, tjuali se non 
hanno ancora ricevuto il Battesimo,, si dicano 
Catecumeni. Gli Eretici finalnienie si dicooO 
quei , .che rigenerati per ÌI Batiesimo , per la 
.pertinacia dell' errore nella fede, si sono allon- 
tanati dalla unione della Chiesa Romana . Po- 
mati questi .priacijìj ^ rispondo ^la prima parte 
del qnesio) , dicendo , che pub àsLid vero Slà- 
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C.ttolici . Pcr.unile li "5'» '= ■ 
„„ tale matrimonio , non e '» .1"= ;„ 
vi„o, ed Umano,.™. lngs=>«l'»; 'J,,° co 
alnnn U.ogo- delle "J'°,l»|';, J,." „' "7.1».» 
d-.cliiarato ..nllo: a..,,. Apostolo i 

(mie . „rt sono i Hattunon; , 

,„ mXV'- „ , , '".Ilo "tato d'uifedel.i. E" 
f " 'r c\,r° on. "ri inondo le leggi 

SrpinaTl -Se tjcc».. . J^™ 
del Principe di co.ti.n.re '= ,'l.i 
Tiranti 1, invalidamente qu.ndn.outtartoono 
f ce™ Contro i KatMi del mede.i.no Ben .e 
;ò Ali è cke viene dichiarare mono f«™>" • ' 
stal.ilc del Matrimonio de. Ga'to'.c. . a- - 
ohe il netto è talmente "»'""= '4'° .J^ ier- 
voke Bla eonmmate m "1™ J:"'".' "n Stedeli, 
li a differenza del Mattinipnio degù '"""S^; 



Caso eccezione; come v. g. Se alguno di loto 
venendo alla fede Cattolica, e ricevendo ilBat- 

' tesiiQO, l'altro voglia persistere nella infedeltà^ 
e aou voglia abitarti insieoie con il Battezzato ■■. 
e per conseguenza lo lasci , potrà in questo ca- 
so il Goiijuge abbandonato passare ad altre noz- 
ze , Così fu risoluto nel capitolo del gius Ca- 
nonico , quoniam N. 3. 

(Rispondo alla socoiula parte del quesito, afFer- 
inando, che il Mitri ojoiiio dei fiidell , con gli 
infedeli, non ostante, die per qualunque legge 
sia nullo , non è stato però sempre tale . Cho 
sia nullo generalmente p;irlando , apparisce chia- 
ramente da tutti 1 di!(;ri:i:i delle Leggi canoni- 
, che, e civili. Non si legge poi nella Leggo 
nuova, elle tali Blatrimonj siano piii rigorosa- 
mente proibiti, di quello che lo erano nei vec-*" 
cbiO' Testaoieato ; eppure tìi qualclie circostaa- 
7a a,ccaddeTO nell' antica . alleanza , senza che 
fossero dichiarati irriti, e ujlli (l'jfi) . I duo 

- libri deli' lisoilo , e del D.;uter»no:nii> ce no 
pong.qno l'useoipii) neila persnna di Giacobbe, 
ette preso per moglie la Sglia dì Labano idola- 
tra . Atosò atamogliossi cou la figlia dt Jeti £- 
tiopÉssa, Giuseppe con la figlia di Futi&r'. Da 
qu,estL fatti si 'deduce che , in certi casi , anche 

. netta L^gge nuova potrebbero accadere ì so- 

- praddetti 'Matrìuion) . Difatto nei primi cinque 
secoli deila Ghie^ furono in più luoghi tolle- 

■ rati, ai Cattolici tali counubj; e la Chiesa isces- 
ea. venera come Sante , tante femmine , che e- 
zaso maritate ad uomini infedeli . Generalmen- 

. ,. re/. J. . S 
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te poi- pattando la Chiesa tali matrimoni non 
loda, lUizi h riprende, e li clìchiara nulli, per 
il pencolo di sovversione rispetto a) Coniuge 
Cedole ;'e quauKi piii eisono maltipUcati -i fede- 
li , e st è facilitato il co[uodo di potere cele- 
brare tra essi , tanto pvu la ChieEa ba ripresi , 
e condannati i Blatnmon] con gl'infedeli. Lo 
Gtesio fe.cero con le loro leggi Valentiniano , 
Teodosio, ed Arcadìo Imperatori. La eausa di 
tali giuste disposizioni di leg;ge , sono L il pe- 
ricolò della sovversioiio . II. La difiìi:oUìi. d'istrui- 
re la prole all'uso de' Clattolici . Ili, Le risse, 
e le turbolenze, che negli affari di Religione 
giornalmente accadcrehbero tra essi cocjugi . 
IV, Le proibizioni dell' infedele , per mezzo 
delle quali il Conjnge fedele verrebbe impe^ 
dito danjfi CBerci?,} di Keligione. 
Risfiundo finaliuf-tite alla terza parte del ouesìto , 
aln-nn;: !!,[,( , eli - i, .lliiiriiihMiio del Cattolico 
con l'ElCticn, i; v:i,i:i>, mi illecito, in guisa 
cliu si reiidu necf.:. . j la dispensa delia Chie- 
sa peri-ili: possa celeurarsi La prova di questa 
ttssei'zione, è la seguente: Niuna legge gli ha 
dichiarati invalidi ; dunque jiossono celebrarsi . 
Non la legge natnriilc, jicn lie cssa proihi.^ce, 
che si fac cino , ma unii sj,li uiiiuilli dopu che tono 
fatti: non il gius il^.ino, luciUie m anuli' osso 
proibisce die si farcian» , tuttavolta non gli di- 
chiara irriti: non il gius canonico, o civile , av- 
vegnaché non si trova nel corpo • itìtero delle 
legfri questa nullità. Che poi sia-'iiecesaaria' la 
dispensa mida divenghino leciti, -e che i fadeli- 
r abbiano plìi volte dimandata, ed ottenuta, ne 
leggiuao uàih ««eatpj peli' £ccleit3KÌcft Istatia , 



Ipecialtoente quello del Duca di Baviera, giiala 
volendo prendere per moglie Caterina eretica , 
lorelU di Errico IV. Re di Fr^acin , dimandS 
U dispefisa 9 Glemaote VILI. Ia medesima fa- 
coltà dimandò ad Urbano Vili. Errica sorella, 
di Lodovico XIII. ad oggetto di poter contrae 
matriaioiiio con Carlo I. Kc d' Ingliiiterra pro- 
fessante la eresia . 
guanto al Catecumeni , benché 1' antica discipli- 
: na 4Blia Cbiesa nQonoscessd uua volta per égl] 
qu^li> cbo, erano desiderosi del Battemmo, ed 
approrassc validi , e leciti i di loro Matriraonj , 
la disciplina prefsenie però il condanna come 
invalidi, ed illeciti ; per la ragione che sicco- 
me per il BaCcesimo di acqua si ha l' ingresso 
all^ Chiesa di Cristo visìbile, fuori affatto so- 
no dalla medesima, queHi , nhe non hanno an- 
cora conseguiti) il Battesimo por le masi di es- 
sa Chiesa. 

Tralascio qui di parlare delle ca^se disponenti al 
Matrimonio, che sono i sponsali, e gli impedi- 
menti; essi gli ha molto bene spiegati, tenendo 
.questo istessi} miitodo il sacerdote Filippo Ter- 
. zago , Canonico di Narni . Per non dilui^arml 
adunque di soverchio in queet' Opera , il di cui 
Ijjopo non (ì di spiegare minutamente tutta la 
Sagramenurìa , ma di porre uelie maAi dì. un 
Fartotìo le'cqse più necessarie, per la pratica* 
e per la te9rica nelf esercizio del Sacro Mi- 
nistero , mi compiaccio quindi di accennare , 
cORje.in analisi, le qntìstioiii piìt dilHciSi , cha 
ei trovano tra Canonisti , presentando le op- 
portune risposte brevi e. facili , per comodo di 

. porle, alla memoria. Per il rimanente .tutti i 
'Sacerdoti tisnaoi libici delta 'uoralé per ecudirKì 



&26, 

eii degli impedimenti del itintrimOnio, epaclait- 
(lo in specie del trattato dei Sagiamenti , non. 
lascino i Curati di leggere le disseitaiionì del' 
Juvcnin , autore classico , e wa i più celebri in 

IJ. Oiiiili ccise dovik far osservare il Parroco nel 
tciij[)0 fetiato ? 

S. Circa i Matrimoni che si c nutraggono ne* tempi 
proibiti, con la licecizii de) Vctuovo, è vietatx 
la eolcniiitìi, e la pompa. Che si possano essi 
contrarre in o^iii tciii])!! , è cjnesta proposiiioue 
di Clemente III , s.nto il titolo .fy J-eriii . Quel- 
lo che resta nei detti tempi proibito dalla Chie- 
sa è la Eoleniiiia , e la pompa delle iioz2e, es- 
sendo questo il linguaggio de' Eàgri Canoni- nel 
Decreto di Graziano alla causa -33 qu. 4~ <^u~ 
pth^ celebrare , conviv'm J'acere . Wè irsacroGon- 
' cilio di Trento in questo proposito ha innovato 
cosa alcuna sopra quello, che avevano stabilito 
gli anticiii Caiuiin . Nel Hituale Eomano tra Jfe 
cose proibite si Icgan: Niiptias benedicere , spon- 
sam tr.iik'rc , niiptuiha celcbriirc convivili (1^7)-' 
E' uffizio perciò ilei Parrochi , di fare a-rpertitL'. 
gli sposi pcrcliò eglino esattamente oseervìno ta-. 
]i leggi della Chiesa ; mentre il Sanchez scrive , 
lìiihi qiiidcin vidcnir in ••■ioUilione ejus legis , com- 
milti peccdtum Iclìtjlc. 
D. Se il cuiicubinario volesse in articolo di morta 
])ri?.ndere_ per moglie la concubina, ad oggetto 
di legittimare la prole, e per maggiore tranquil- 
litìi della SU3. cosceiìza, potrebbe allora il Far- 
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-■ iroco celébrafe il detto Matrimonio , senza testì-- 

moiij , e sema le denunzie? 
.E. Non è mai lecito ni Curato , ancorcIiÈ la ne- 

■ cessitìl fosse urgente di assistere ad un tale Ma» 
trimonio , pcrcbtì il Consilio di Trento Im di- 
chiarato clandestini , ed Invalidi quei mutrlmo- 
nj, che, si (;clebr;Lno scnzii la presuiiza d.;l Tar- 
loco, 0 de'tesEÌmouj (!■;(>}, per cui il Matrimo- 
nio contratto senza la forma ^nstanzialu dicesi 

-, :iaTali(lo ; è .tale, appunto è quello, che si cele- 
bra senxa testimpnj , .eei^endo necessaria la pre- 
lenza di essi , corno condizione sirii; qua non : nè 
in questo puì) il Vescovo dispensare, nttesa la 
. proibizione del Sinodo generale di Trento . Ve- 
' IO perb è, (!be puì> il Parroco in tale cirnoetan- 
za, ommcttcre le deiiOnoie , tanto piìi ;e non gli 
Aark facile interpellare comodamente 1' Ordiaft- 
.rio avendo luogo in questa emergenza l'epiche* 

■ ja , sulla presunta, licenza tacita del Vesco- 
' C'ZP) > csBendo eziandio maggiore, e più gra- 

- ve il preeecco della carità e della giustizia , che 
hqh sia il precetto della Chiesa . 

-U.Jl larroco. puf», lecitamente assistere al Matri- 

■ ' monto, de! suoi Barròchiani in altra, ParroccUia , 

- senza Uceiiza del Curato di quel luogo dove as- 
siste ? 

..lì. Non v' è dubbio; e ciò pu5 eseguire nnn solo 

- fjipri, delia Parrocchia, mi ancora fuori della 
propria Diocesi ; e volendo potrà, eziandio da- 
re la licenza ad altro Sacerdote di congiungero 
r detti Sposi della sua proprtà (Uura > dopo che 
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pei giuste cause hvra. riportata la dispensa del* 
le denunzie dal suo Vescovo. La ragione è ma* 
nifesta, perchè l'assigtenza non è atto, che ap- 
partènga alla giurisdizione contenziosa, e vo- 
lontaria, ma è atto di giurisdizione graziosa, 
che dovunque può esercitarsi poiché non si fa 
ingiuria ad alcuno , come insegnano comune- 
ineiite i Dottori - Si dovrà tuttavia in ciò evi- 
tare lo scandalo , ed avere tutto Ìl rispetto al 
Kettore di quella Chiesa, ove si vorrà celebra- 
re il Matrimonio (l8o). 

J). E' valido il Matrimonio celebrato avanti ìl 
Parroco , che non sia a quello specialmente 
chiamato , ma rlie casualmente b' incontri a pas- 
sare per quel luogo ove lo attendono malizio 
samente i contraenti? 

Jt. Molti Dottori dicono nou essere valido il Ma- 
trimonio celebrato avanti del Parroco, e de'te- 
Etimon), che camminano, e. g. per una strada; 
mentre non si presume, che siano essi presenti 
in modo umano , e formalmente, ma soltanto ma- 
terialmente» £ cod asserisce il Bonacina i Che 
eia stato anche dichiarato dalla S. Congregazió- 
ne (t8i) . Lo sieguORO altri molti autori dal 
medesimo riportati nella sua Opera. Convince 
la ragione di questi , avvegnaché alloria il Cu- 
rato ei dice essere presente, quando sarà etato 
. a quel matrimonio specialmente cbiamaU), iii^ 
plicato ed- adoperato (iSa).- , 
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Il opposta: opinione" peraltro la Bostcngauo molti 
altri con il SaiicheZifid il Barbosa (iS3) . Que- 
sti vogliano valido il MHtriinonio , ancorché sì 
celebri avanti al . Piirroco , e lestimoiij , casual- 
mente tragittanti per iui luogo : percliò allora " 
si dicono presemi, quando . suiitcientemente iv^ 
vertono a quello, che si fa dai contraenti pie" 
-sentatiBÌgli innauzi , e del di cui attentato, e 
risultato posaono farne testiinoiitauz.a . lu mate- 
ria di fatto riferisce il medesimo lìarljOaa aver 
cosi eziandio deciso la S-tf-ugregazioiie , di ciù 
bene ne spiega il srtiso dell'altro decreto nel- 
la risposta , cbe dà agli argomenti in contrario 
addotti: Bfa in grazia del Sauchez, la. sua sen- 
tenza sembra, che possa avere unicamente luo- 
go, allorciiè ^1 Curato uitetiUe la cosa , clic ac- 
liamente si tratta avanti di lui perciiò sa il 
Parroco a bello etndlo. non volesse attendere il 

■ consenso de' roucracnti , come se chiudesse lo 
orecchia, c gli occhi, e cosi di fatto non atten- 
desiji! , n6 intendesse il consenso in niuu modo, 
in questo caso sarebbe il Matrimonio invalido, 
come dottamente avverte il Fagnano (184), di 

. cui sono da notarsi le seguenti parole.- ]^an\ si 
non esstt adhibitui ad illuni actiun, atque in^uper 
nik'd intcikxUsa , oiiini procul diibìo 3Ljtriina' 
fiiuvji non esse.t validiLiii . Fiualmeutc si conclfiu- 
de che la prima sentenza sia da tenersi in pra- 
tica , 4cd in correspettività della medesima la 
S. (JiiuiircgazHuio ilei ConriUo l'anno i-oo e- 
sprcv-iiiiiincc riprovò T opininiie , che indegna 
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«S'è 

essere sufficiente alla vaTidità.' del Itlatriinoiliti 
la prcEcnia fificn del Parroco, che è lo RteMO 
dire la presenza materiale , quaniìo cioè esso 
nieute ha iniesn; couvieue adunque, che inten- 
da , veda , rifletta et:. 
JD. E' valido il lUatriGiniiio quando il Parroco am- 
metté per testimnnj del moilusiiao il padre e 
madre dello Sposo, e della Sposa, Ovvero altri, 
consanguinei o familiari? 
H. Certamente che e1 ; perchè all'assistenza del 
Matrimonio sono sufficienti quei testimoni j ''^^ 
il giii5 naturale 11011 rimiiOve, che sarebbero gli 
infanti , i p,i7,7,i , gli ubriaclii : peraltro tutti gli 
altri si possono ammettere , come appunto i 
consanguinei, gli affini, il padre, la madre dello 
Sposo, 0 della Sposa, gii uomini, e le donae^ 
i cristiani, gl' infedeli, ì scomunicati, i non 
chiamaci S])etialniento , i voloiitarj, i. forzati, 
purché inteiulann quello che si fa. Conciosiac- 
chè dìuuo degli uomini ingenerale viene esclu- 
so dal decreto Conciliare: nulladiiiieno Bosten* 
gono i Moralisti essere cosa più sicura, e lo- 
devole servirsi di testimonj idonei , per toglie- 
re gl' inconvenienti , e le dissensioni , tanto piii 
cfie non mancano dei Dottori che insegnano es- 
sere necessari i trstiinonj idonei per la cele- 
brazione del jliUrim'tnio (iB5). 
X). Che pena incorre il Parroco amministrando ì 

Sagramenti ad uno scoinunìcato vitando ? 
il. Pecca mortalmente, ed incorre la scomunica 
mÌDore , ed inoltie rìàterdetto dall'ingresso 
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della Chiesa, e qualche volta ancor!i la scomii- 
, nica Papale, se sarà, partecipante con il reo.- 
e sappia elio quello, con il quale partecipa sia 
. scoDiuiiicato ilal Papa, e niilladiuieiio sponta- 
nea ni un Fe . o senza timore seguiti a partecipare 
nel delitto (iStì). Queste pene perf) non - &' in- 
: corrono da quel Parroco , che assiste al Matri- 
monio d«llo scomunicato vitando, perchè il Sa- 
cerdote , come ho asserito dì sopra, piii proba- 
l>ilmeiitc non è ministro di questo Sagramento, 
ma lo souo gì' iscessi contraenti. 
J). Cosa sono i bandimenti ? è antico il loro uso, 

e per qual causa Eoao etati isùtuiti? 
A. La, parola bando è voce .Germanica, che si- 
- gnilìca notpria diehiarazione , ovvero aolerin» 
■ pubblicazione della celebrazione del Matrimonio. 

1 baadìmeatl probabilmente hanno la loro ori- 
, gìne dai tempo degli Apostoli (*) , in cni la 
^ coiisanguinità nel primo grado era impedimento 
dirimente . Per questo fine sono stati istituiti 
. principalmente , ma ancora per altre cause , qaa- 
■ li sono I. perchè i figli di famiglia non' con- 
tragghino il matrimonio senza il consenso de' 
genitori ; II. perchè non prenda la seconda mo- 
. glie quello che ha la prima ancor viucnte , e 
; viceTersa non prenda il secondo marito quella , 
\fihe ha il primo; III. perchè i ;fed.eli cim io 
loro preghiere impetrino la benedizione) di pio 
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alte 

ai futun sposi . In qualunque mo^o' si cdiiGide- 
rino, e per qualunque causa, souo essi istituiti 
dalla Chiesa. 

lì- (Jnine, e quando sono necessarj, in che tempo, 
di've , e da chi si devono fare ì bandimeoti ? , 

R. Priujinranicute sono aEsolutameDtenecessarj per 
necessità di precetto Ecclesiastico , ordinato nei 
decreti del Concilio Lateranense, e Tridenti-i 
no (187). Non Eouo necessari per?) per necessi- 
tà di Sagrameuto, non avendo dichiarato né 
Cristo, ne la Chiesa, che in loro difetto sìa 

, invalido il Matrimonio i anzi essi in certi casl'^ 
vengono rimessi alia prudenza de' Vescovi, per 
cui chiaramente si può dedurre, che non dipcn- 

• de da tali pubblicazioni la validità del Matri- 
monio. Tuttavolta devono farsi in tre giorni di 
Festa, non iiurnediatamente susseguenti (188), 
ma precedenti alla celebrazione del Matrimonio» 
in gutsa-«be .se la celebiazioae di qiiesto eark 
diiferìta'^per.ìo spa^o-di due. mesi, dall' ukua>\ 
pubblicazione, saratino necessarie in tal caso 
le nuove denunzie. Che se qnalchcduno avrà 
trasferito il suo domicilio dall' una all' altra Par- 
rocchia, le atesse dcmmzie dovranno farsi in 
ambedue le cute similmente se o lo eposo 

, p la sposa laianao di altra Diocesi , non solo, 
le d.Énunzlè ,.^a nenuneoo il Hauiinooio potrà 

. contrani , lenza lalìcenza dell* Ordinario, .«oli-, 
ta a daru in iscritto , qtaale facoltà il Curat» 
-porrà ditigentemente nel numeco ^ellè altre ìa^- 
filza nel suo Archivio Farroccbìak . Si -devonéM 
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Rre Te stesse denunzie ne^la GhieÉa ■Parrocchiale 
o nella Iffesea solenne, che si celebra ne'ltmì- 
ti della Parrocchia. Parlando de' vHgabo ndi , e 
de' forastieri , conviene di questi lìuhblicare i 
Bponsali , nel hiogo tanto della naBcita , che 
dell' attuato domicilio (1851) . Finalmente dal 
proprio Parroco devono fersi le pubblicazioni , 
o da altro Sacerdote di suo conoenBO, e com- 
missione, a norma di quanto prescrive il Ritua- 
le Eomano nella rubrica del Sagramento del 
Matrimonio (*). 

,J). Tra le istruzioni pratiche, che sopra gli tfn- 
pedimeuit del Matrimonio fa il Sacerdota Filip- 
po Terzago , quali interressaiio più iParroohi? 

R. Quelle che interressano più j Parrochi sono le 
gegnenti , ed io le riporto a còmuoe comodo , 
de' miei leggitori, affinchè mancando' a taluni,', 
il detto Autore, le abbiano presenti ìn qvibttor 
libro . 

D. Dimanda esso quale sia l' uffizio del ■ Parroco 
quando gli viene fatta dagli sposi - istanzai d^ 
centrar Matrimonio? 

H. L'uffizio dell Parroco 'è dì lerìamente, e.coii. 

~ carità ammonirli , che da se\ stessi" li esamini' 
no', avanti di fare le pubbliche denunzie, V 



<l6tì VàgBTitea non fncile ad Matti monili in si'mt 'nd- 
■ mittendi. Siss. -iJt Conci). Trid. de r,«fi,;n. Ma- 

In nupliis pioliibenCiir cIiou'e , S; ne eulra moduin 
«e ingurgilent sponsi , & c:o ninnili su lt« . Ilio oiuiiiu 
jicoliibentiir a, SS. Patriiius in iUBUiiiioniia Clirisliu- 
noTboi . Vide Ham. 55 la Genesim S. Joaanis Ckrt- 

' Mft.-M Jflsat. iziiìprìmam ad-Corìnthim 1 Serm,' 
30 JujMT £pùt. tjusdom- Apoit. ad Epkarìo>. 
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peneino se Iisnno contratto aranti lAAio t^t^-. 
che canonico impedimento, e che procurino ia 
quest'affare di BOmmo rilievo, dal quale dipen- 
de la loro felicità in questa vita, e l'eterua 
ealute neir altra , dì non fare cosa alcuna, che 
sia contraria alle leggi Divine, ed Un>ane. 

' Viderlnt igitar ( dice S. Carlo Borromeo ( nel 
/VI'tjQncilio di Milano Titulo de his qua ai 

.■ Màaimonium pcrtinent ) an alteri jtdem adstrin- 

■ ferine', aut jtire jurando spnponderint } An ca- 
-, stitatis Reltgionhvs votuin edidcrint! an aliquod 

.•^ impedimentam Inter eos intercedat cognationis , 
.' eiiam spiritnalis , aut a^nitatis , usqiie ad gra- 
' dum ./lire Tridentino Concilio prohihitiim ? Si ne- 
ro filli JìimiUas sint , kos Parachus vaide cohoer- 
tctur , ut parcntibus in quorum potcstate sunt ^ 

■ cuin honorem tribuant , in illis ne insciis qaidem, 
o ne dum invhts rem tanti momenti incanì: id 

praterca studiose, paterncque etìam utrumque hor- 
, tetar , ut singulari quadam animi pietate, et or- 
ratione in primitjrequcntiore in retam gravi ad. 
lìeuni confugiant ì quo in genere diibii adtìleacen.- 
lìs,,cum uxorem duxit, commeaorabiie exentr 
plum imitationeque digniim proponae. ' . 
JO. Vorrei sapere ^prosiegae a dimaiiclare il me- 
desimo Canonico Terzago) se tutti i Fedeli sia- 
no obbligati sotto steccato mortale a manifestar 
re qualunque canonico impedimento siavi tra- 

H. Tutti i fedeli wmo obWìgati sèlfta Gubbio sót- 
to tal pena di peccato grave, raentré così co- 
nianda la S. Chiesa , ancorciiè non possano pro- 
vare r impedimento , perchè ai Parroco spetta 
in appresso l'investigare* .se in lealUi vi sia; 
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questo impriliniciito , o nb , tanto pia che un 
testimonio solo è sulTìi'icuto n<l itnpeiliro II Ma- 
trimonio , come ha ckcisii Aierfsaiiiiro III. (190). 

JD. Qual! c l'uffizio del Parroco in tale materia? 

11. Egli è di Hpiegare ne' suoi Caltichismi i dove- 
ri ile' fedeli in questa materia, e levar loro gli 
scrupoli, G qualunque timore, che essi abbiano 
di non voler far male ad alcuno, e di non im- 
pedire ì Matrimoni- Questi BOiio iiiganui, ciie 
regnano oggidì jiel Popolo ignorante , giacché 
nou considerano essi , che qui nou si tratta di 
punire alcuno, ma soltiintó d'Impedire molti 
peccati, i quali .nasuouo da Matrimoai illecica- 
mentéf ed iavalidamentB contratti. 

D. lacombe egli al deuunziante il provare . l' im- 
pedimento ? 

lì. Ni), ( risponde il prelodnto Terzago ) poiché 
questo non è delle sue partì, 

D. Dia cosa mai ricava il Parroco da tale de- 
nunzia ? 

R. Da tal denunzia il Parroco prebàe solamente 
- occasione di ammonire gli sposi, affinchè si ri- 
cordino di non commettere un numero sì enor- 
me di peccaci, coutraendo il fliatriraonio contro 
le leggi Divine, ed Umane: e particolarmente 
debbe fare agU| sposi quest'ammonizione nella 
ConfesBione sagramentale avanti di sposargli. 

J}, Qaul co,3a ( ^rosiogue il medesimo Autore ) 
dovrebbe fàra iL Parroco quando -dalla Gonfòs-. 
siose eagramentale degli gpoù scoprisse (juatcbe 
ìmpedimente ì 



(190) Cap. t'ujei egdeia £xtrt 4ruitikttt, aiteataiia* 
nibu». .. j ' 
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K.- Egli 6!'teni|to iid. atterrirgli colle mìnacciè del 
- dinai'giudtz), e scongiurargli a desistere dal 
. ;Coutrar Matrimonio, o almeno con Ealutev<}li 
ammonizioni muovergli , a chiedere la dispensa 

■ prima di sposarsi; e se con le sue esorcazioai 
non gli riuscisse di rimuovere la perversa loro 

■■..volontà, anzi jiersi stessevo ostinati nella loro 

■ perfidia, gli debljc negare 1' assoluzione - 

■ 0..'Dopo di aver il Parroeo fatto, ed osservato 

■ quel tanto, che la Chiesa prescrivo, quando 
! tuttavia gli sposi istantemente chiedessero d' es- 
sere sposaci, il Parroco e tenuto a secondargli? 

jR. Sì , che d tenuto a sposargli , acciocché non 
cada in sospetto d'avere rivelata la ConfessiO' 
ne. Quiiijiiid.mdetur ^iice S, Antonino 3. part. 
tìt i3. cap, I. ) confissuno faciendum ,, vel o- 
mittendum pra bonù ipsius . coiijttentU , vcl bona 
comuni pucest J'jcare , vel omutern, dummodo per 
hoc non revelt^mr i:i>:'J'^sgio , ad qaod sduift obli- 

JJ. Dunque il Parroco quando dalla Confessione 
Sagramentals degli sposi avesse. scoperio qualche 
impadimeato, 6-quelU tuttavia perBÌ«es8ero nel 

■ loro 'lentlmento , e- istantemente chiedessero dì 
' .sposarsi, non .pptHi rivelare l'impedimento? 

- R, , perchè- il Parroco commetterebbe un gran 
flajrilegto rivelando' detto impedimento, ed è 
: "assat. maggiore la necessità di osservare il sigll- 

■ io Sagramentale , che il taanlfestitre qualunquo 
^. impedimento. De ii/is f'dice S. Tominaso)(l(>i) 

■ gttie Aominf sant cominissa secreto per coafessio- 
nem nuUomodo debei ta^tiiuonium J'erra : circa. 



Eipi) 2. a. qu. To. art- 2 ad Bcisunduiii. " 
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vero ea qn4 alìter homìni .■'iio secreto comm^nun- 
tur distinguaiìduin e,it : quiiìuio.iiic cnim sunt ta- 
tia , qua staiim cunt ad notai<nn hominis Vitae- 
I rint, homo t'.i rn..i:iijl:-ìl.ire teiiectir , ut si sint in 

■ grave dainnuiii aUcuius pcrsorne si qvidaliud est 

■ ìììijiiintfdi , q:iiht ./KM- priip.igars tenecur , vel te- 
ìtiiiciìiido , iv/ .i i:! ni nei lindo . 

D. fi ùijiiciis.iri; (Lilic lieiiunzie a chi h riserratn? 
H. Al solo Vi:sci)vo , 0 al di lui Vicario Gcnera- 
. lo, ed ai Vicario Caiiitoiare in occasione d'i 
' Sede vacante . JV/sj ordi^nrius ( i;08Ì il Couctlio 
nel luogo citato ) i^<ic expe.lire Judicaverit ,, ut 
pri:dict£ denuridationcf rcinitUntur , quod ilUus 

- prudenti^ ,' & judicio S. Syiodiuì, nlìquit . 

D. Ma i Vescovi possono dispeoBare indilFijreiite- 
»mentc senza legittimo motivo? 

Nfi che nofuiossouo ; jioichò come insegna Be- 
nedetto' XIV. ( constittuionn scitis vohis coiiifcr- 

- rum, ) /ùet 'f'pi.>Xiipo reiictmn. sic oinniin.odi: su- 
. pet dc/iuiìi-ia[ion'd>us digpsnsdre , uuiiiin hac Jli' 

cuit.ia' non ,1 soU dispensj.nlis voluntdte pender, 
. sed li t ridditi 'IO cuircetiir arctis pnideiHia dir 
screnjae arbitrii Uiihiis , tjuod f.--£ ac !cgi- 

n'iiij/Ji CiiiisJ.111 'disp<:ns.itiiK:!s r^: parere . Bd il 
(àom;ilio nel cit.ttu di;(;ruti> iiii c-^jnessa mia so- 
la cagÌoiie_CÌoè ; (^hi.mdo lumìriìm priih.ibiUs J'uc- 
rit suspido , iiidt! inuiriitun iii.ili:i<iie impedii i pos' 
r jc , si tot precesse rint d>!Ji:uicijii,mcj ■ 
Hon vi è dubbio ycrù , ciie il dune-ilio non alibi a 
creduto potervi oltro 1' acceunatu , essqrvi ilelle 
altre ciigiiuii , iicUu ([uaJi il. Vescovo colia sna 
prudenza, ed t:i;[uiià possa dispensare da tali 
denunzie, e .di esso ne parla S. Autonino S.purt, 
■ zttifi.l fdp, 4» ed Feitafi alla parola iJe- 
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nunciatìones aesegnando quest'ultimo g^uìndioi 
motivi per i quali ec. 

n. Conviene spiegare i casi, cbe il detto Santo 
nel nitato luogo, assegna , c ne" quali ìì Vescovo 
colla sua pnukiiza , eil equità, puì) dispensai-e ? 

lì. Cile SI , e queliti saan (iiiiiiuameute i seguenti 
I. q!i:iii<lo si prevede clic dalle deaulizie siane 
jier seguire l'iiifLiuiia de' contraenti , come sa- 
rebbe se fino allora fossero vissuti in concubi- 
imto, o fossero stari tenuti per conjugati . II. 
O\i:iiiilo scriz-i yiruvt; il.iEiiui dijìl" anima , o dei 
li!'iii tein|inr:ili m'n iio=-.-.iiio diiTcrli'sl le none, 
CDiiie siii-(.'bbe se riliniKi Tdise pericolosamente 
:i[iimalnto, o all' inijiiovisu dincs.^e intraprende- 
re IMI lunsjo vi;is,';:io, e pcreli> convenisse d' ae- 
celci;ire le no/./.e jier procedere all' onore di u- 
iia one=la zitelhi, o itila creatnra già nata, o 
da nascere ptìrt!H> rlivenissc legittima . III. Quan- 
do per f'('iiji!.;iie il [leiciito di srandalo, O infa- 
mia, oilj, licì^j ei'. qiiiinto prima convenisse «po- 
si rsi j ed il pericolo fusse in mora a cagione 
della vohibilttà, ud incostanza, leggerezza, ed 
ìnfedeltìi d'uno de' contraenti bencltè cagiona- 
ti dagli emoli, IV. Quando al tratta do' Matrimo- 
ni de' Principi d'altezza, o altri Signori, poì- 
i::-.'- a tali personaggi si suole csiliire un parii- 
cuLiie onore, ed essendo e^sì ne' yradi maggio- 
ri , le loro operazioni sogliono essere degli al- 
tri inferiori -p{ii manifeste, e perciò ci è minor 
■ motivo di temete di qualche occulto impedimeii- 
to . V. Quando uno dei contraenti sìa sotto la 
potestà de* Gètiitpri , Affini, Cognati, Tutori, 0 
Curatori , i quali impèdÌBsero eoo mezii liUeci- 
ti il Matrim0ìik i àdcib nei tempo godeenro -e»- 



-'-'SÌ l'eréàìtà.fi. Quando tift contraenti fosse una 
gran disparità d' età , condizione , o beni tein* 
porali , per le quali cagioni si prevedessero gra- 
vi ostacoli al Matrimonio. VII. Quando il tempo 
proibito dalla Chiesa sovrastasse , e nondimeoo 
senza pericolo dell'anima per l' ÌQContinenzs , o 
altro grave iucomodo de' contraenti , non si po^ 
tesse differire ■ 

jD. Questo dunque sono le cagioni piìi comuni di 
dispensare dalle denunzie ; damanda ^ercìb il 
meritisslmo autore suUodato Sig. Canonico Ter- 
zago, se tiitti le approvano? 

Sì queste sono ( prosieguo con il medesimo li 
Tisposta ), le talloni più comuni di dispensare 
dalle denunzie , pi:raUro non tutti le approvano 

■ tutte, e tra gli altri S, Carlo nel V- Concìlio 
di'Mìlaiio part. 3: tit. de Slatrtm insegna: Ma- 
trimoiìii deiiuntiationes , quas aliquardo ab Epl' 
scopo reinitti constUiitione cavenir , remittat: cum. 
sciiicct -oriiinùrii jiulicio varisimilis susyicio est , 
matrimoniuin malitiosc impcdiri posse: Jt vero, 
ii hac caua^a non sudest ^u^mubrem illas remit' 
tat ea certe sola, ijuod inatat siicri AdvantaSf 

. <^iiadragts'm*qae t«mptts , n«qua nectssaria est„ 
jiec vero cum ratione consentitns ; cum prtseriim 
■ eo mero tempore, qui Jam Matrimonio Juncit 

■ «uni ah illius usu abstinere paùus convaniens 
stt , nediim sponsot una. conjungi. 

-Alla gni riferita Dottrina del Arciprcsule di Min 
]ano devono necessariamente tutti i Vescovi at- 
tendere » prima di determinarsi a dare la dìspeu? 
8a delle denunzie, onde per tate oggetto gji d 
necessaria la informazione esatta del Parroco 
dqi luògo, come pQnoQa. a cui posioao ei^ere 

rol'f* . %_ . . . .V ■ 
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t>iù note le cacioni per le anali il BUDerìore dob- 
sn con Eicura rosuienza segnarne l'ordine, ec. 

J^. Quando il Vescovo mosso da rilevantiflsimo 
cagioni ha .Btimaio opportuno di dispensare i 

■ contraenti da^e ilenuiiiie , ed anche ba data a 
loro la facufta di potersi spo.-iare occultamente 
m presenza del Pai rouo , e di due testimou] , 
cosa, prescrive al raedeBinio il citato Concilio? 

jR. Il citato CoQtiiiio prescrive al Vescovo i 86- 
-gueau ordini cioè, potissunum curet vestra àot- 
ht^vda con quello che segue iimiio al 

Sne del decreto di Kiforma , quale decreto 0- 
gni Freìato deve avere bene a memoria, o leg- 
gere in tali coiigiuntiiriì . 

D. ^eiwu'iX aiii-lie \.\ tli-i>riisa delle denunzie data 
dai Vcsfi.vd . ciUTanmi tiire i contraenti 

prima dellLi (:iiiìsuu]uzii>iie dui Matrimonio-'' 

-S. Il, Concilio di '1 remo e ctiiaro , e così prosie- 
guo (ipS) Djiin.ie a'Ue illiu.i consumationein de- 

stint impi\iimdiii.i J'jvi'iif.* dmegit/uur , ni.-i ordi- 
jìiii'iiis ipse i:xpi;iirii _:!idic.ivd' it , ut yra.iidjC de- 
jiunciati.in^s rjmiiid'Unr . ,pnid i^Hus pi ud'iiìiii.r , 
& judicio S. ò'y.iod :.^ cfdjHil (l'jii).... El d^- 
nunci.uioncs qtumdu iVn/nittium'r debdnC bitra a- 
cto dies fieri j diti contnicti ■ miitrimonii , & in- 
terim non dabint ipomi iii.itrimonium <:i)nsuma~ 
re, & sic dicisum J'ait a -S. Co:iL-re::.\tivinà ; rn- 
firt Harboinda OJido & l'oi^-^.ui^^ :-pi^^o:i JV. 
_55- jr 95) ; 

(iga) Ville Terzago poct. U. 

(l93>' Eadeui ae». '24 ite R^. oap. i. 

{^9V Vide III' Rituale Bo 014 na d« òacramento Matrbi^ 

^yS^^^^hs^^Sljl^^tU II. p&K- 33^. 9a6, '397 
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D. V Ordioario SQ nmette la dtenunzie leoza gtu-^ 
Età e ragioDevole oaiua, pecca? 

R. Ft;cca momlmentd , perchè & contro la leggo 
in materia grave .(196) • 

D. Si devOnp fare-semp» tra le solennità della 
' Messa le denunzie? - 

R: Nò ; ma si possono fare ancora quando st 
caiua.il Vespero ne' detti giorni Festivi , e fuo- 

. ri dellii Messa Pirroccliijiln : e del tempo ezian- 
dio in cui le lim.ziì simo pr'iibite, cuìiie ha di- 

, cliiarato la S. Congregaiioue (le' V^escnvi agii IJC 
di Dicembre dell' anno ift^p, & etiam in .di» 

■ - prò Pesto quando iagens popuii multitado ad £c- 

- cUsiatn acctdit . Ed è la coniane opinione tra 

, i Dottori ritériti dal V- Ferrari alla parola De-, 

<- nuiiciationes Mutrimonii . - .■ , ^ 

Z). Il Vìi:ario Gcneraie puole impedire, cb« iL 
Parroco lum faccia le denunzie del Matfimcmo 
senza in sua lii^unzci = 

B. Non sumpri; , jH'irin: parlando de' propr) Par- 
, rocchianì , se ii Ll'arutu vuoi f.ire lii lìenunzie 
non gli si poiiouo iinpediri;, e così ha decìso 
la S.,C. dol Concilio il dì 2^. di Miiggioidel 
1027. Quantti poi agli esteri min si jiosiiono, fa- 
re le pubblicazioni senza la licenza dei Vescovo; 

■- leggasi pei' tale oggetto altro decreto disila S. G. 
de' Vescovi , e ll.egoiarì emanato ai 20 dì Di- 
cembre del lópa (ipT)- S> ('«ve di più iwverti- 

. . re, c!ie il P,iit"co duin vistai iS. jtìdv-ntus , v£l 
Qo-adragesiiìiis leiapus , e quando giudica espe- 

• dionee, di unire presto gli spoii , vedute le testi- 

— ^ Wrii» 

(l96j-SafU)fi« lib. 3 di«p. 8.n. i , Se Barbata \w.i\t. n.i. 



moniali delie Diocesi cBtere , pnolè^esso arlHtrife 
re di fare una tlenuniia , nel mentre cba gì va- 
dano a presentare le dette fedi di stato liberò 
b1 superitire, prima ili riiiorianie 1* ordine stio, 
' Aienire si presume della licenza tacita in tali 

■ casi. I eontraciid poi esteri devono sempre, ed 
' in Ogni tempo riportare - lo stato lìbera della 

Xtiocev^deU' origine, ed anche di quelle dova 
a>àf>^4.ìmoT^xì in et^ capace di poterà contrar" 
'-ir-ir«.;(i98)- . . 

Xt. Che risolvono' i Canonisti per quei caai,ÌH cui 

^ essendo necessaria la dispensa delle denunzie, 
non si possa ricorrere al Vescovo soilecitamen; 
te , ovvero che esso neghi 1' adito alla medesi?» 

-. ma, tiegandola ingiustamente? . ; 

R. Alla prima parte della dimanda ho soddisfati» 
in altra risijosta.- e per l'altra, pub il Parro- 
co dichiarare , non obbligare per detta circostan- 
za le denunzie, e senza le medesime assisterà 

• - al Matrimonio , & potest ab Episcopo appellan 
de in^usta^denegMioiie Così il P. Ferrari nel 

■ ■ iuog« 60pra:citato . Soprattutto avverta il Farro- 
w co , ciie sarebbe egli sospeso a ^vinia , so at- 

■istoEse ad un Watrtmonio- senza avere fatte le 
denunzie, e senza averne riportata la dispensa. 

\ del superiore, eccettuati i casi urgenti; de'qaa- 

- ' " li come sopra ec- fj*)-; 



(ifiS) Èx praxì tmiversalt Conaell. & in multii Synod. 
Dice>:es. ptBSim. Vide in Synudo lllmi D..PhìÌippi 
Beoo|ieit!;.. 

i^*J Nota. Potrà leggerti il Purrooo le aweriensie mt^ 
pntie da Benedeciio XIV. ui puoi Piirn,i.:lii- dbtUk 
.Città, e Diocesi di Solugna , sopra la tyiiiena de- 
■ i fin spdinnU.. Di oiu 4op». uè» oootntU li. ifoo» 
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D. Come.dopHl rearelarsi .U- Parroco negli impedi- 
menti del Matriinopìf», ne' quali accada di dover 
(liiiiiindare la disiiiensa ? 

E. li Sacerdote Filippo Terzago Canonico della 
Cattedrale di Narui ha date Io istruzioni prati- 
Che sopra- gl'impedimenti macrunoiiiali, dispen- 
Be, ed etecazioBi 'Selle medesÌ,Qie ([99) . Ripor- 
terò pertanto- alcune dello Bue forinole diretta 
ai Sagri Tribunali della Penitenziaria, e Da- 
teria, aggiungtóridopene altre da me usato in di- 
versi casi particolari . 

Frimieramente conviene avvertire { cosi scrive il 
ptelodàto'^autorÈ ) che vi som alcuni inipedi- 

■- menti, da'qnali il Papa non dispensa br non dif- 
ficilmente e per gravissimi motivi , onde mai eì 

' dispensa nel secondo, terzo, e fjuarto grad» 
della consanguiuità nella linea retta: 9 neppu- 
re nel secondo grado delia linea trasversale , 
cioè tra il Fratello, e Sorella, con tutto che al- 
cuni Principi ardentemente abhiano fatte le lo- 
ro istanze per ottenerla: e parimente per con- 

- jugioidio pubblico , , e nel!" -impedimento della 



iali , Va viii (Irtt Pses^, senzn nwndunnava disi» 
, persona. Di cnloro , cha promettono s più d'uno.. 
Dell ^ncorvcatente che socccdo quundo , fitti gli 
sponsiili, lo spoeo vh ad abitava in nasa della spi>- 
sa . Di coiaio ohe per bene assicurarsi delU fed* 
vjcBTrdcvole , ditnno il consenso de pruenti avanti 
8 Dio , semn In prescniit del Parroco, Bobbcnud»' 
testimonj. De] disordine di andare immediatamen- 
te fatta la terza pubblicazione in caia della aposa, 
f" Nof'f- XLVl poB. 356. 

(IPSÌ yw*!!* Ojw.» parto II pag: iSS; Vdi M Saii- 
olie» Tomo III sop» gh impedimenti del Matrix , 
monio, dftl ^oaleai i^oavftasle msdeiimeddUldin' 
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disparitS'del culto, rome ancori nella paterni- 
tà, e inati-rnità FpiricuaietdifEcilniente dìspema, 
e nulla cn^iia/idne legale della linea retta. Co- 

' sS iiL'l Sfrondo grailn della conEaiiguiiuià , af- 
iìiiiid lieik lliir'a trasversiiie ruii \u>i\ dispensa- 
re , Ei; 1)1.11 con i gr.xu Vrum^'i , c (jiimito i^iii ò 
grave il viiiculo dell'impedimento, tanto piii 
di fnri Intente dispensa, e si richiedono maggiori 

- e yiiii riìevanti motivi . 

33. Ivella supplica diretta alla Daterìa quali cobo 
si devtmc csiirimere , che non si esprimouO in 

■ quella detta della Pcuitenzioria ? 

R. I. Il uotne , e cognome degli OratoTÌ chiara- 
mente, il. I^a Diiicesi proiiria , jnircliè le parti 
non Sì fossero domiciliate in altra Diocesi , e 
te ne ^dovrebbono esprimere due, se le parti se- 
paratamente abitassero in due Dìocceì,. Mella 
eupplica poi della Feniteiizierìa (aoo) non si e- 
flprime il nomo o cognome degli oratori , ma 
vi si pongono nomi finti, e si tace ancor la 
Diocesi. Sarà poi sempre bene di esporre eìh- 
cerameute il caso col fatto genuino, e la mali- 
2ÌP clic vi sia stata , tiuito piii che non prcgiii- 

■ dica ai supplicanti , e rende piìi quiete le co- 
' scienze ottenuta la dispensa. 

-D. Come si dirige la siip]>lica? 

JI. £mo , & hmo Dumino , iDomino Cardinali 

Aiajori Panitentiiirio liomam. La ifUpphca. ^c. 

poi s' iucomiucia cal--i^idO'ì Hxae & MìSì^ Do- 

(BOO) Vide etUm Bened XTV. Nolif. LXXXVII. 

Delle fLicaltU delia S. P piil 1 e.,p icria , perchè il Par- 
roco , i- Ciiiifrs^oie fappia in quali casi debbisi a, 
quella liooriric , vedi Ligiiuii Touio U. IttruMOam 
f*r- li Confesiori.etg. ijt gag. Slf3>^ , 



mine ifc, e sì espone l' impedimento solametito 
però nel singolare , se una parte Bola sia con- 

- sapevole dell' impedimento , e tÌ.bì pone il no- 

■ me finto . , ' 

H. Qual deve essere qaesta siipplìca intieramente 
da farsi? 

R. Exponitur humiììter Eminentia- Veèira pra par- 

- te devoti ilHus oratoris , ( e se è doana sì dice) 
illius oratricii -N. ( oppure un nome fiiito , e 

■ cysì totta r epistola in femtnino) ijuod postqiùtin. 

■ ident- otator caraaliter cognovit F.itram , postea. 
ìgnaru» impedimenti, borio fide ( -uel cun^cias 
impedimemi ) traSaium fiabult de c-mitrakendo 
Matrimonio cum svrore dicts Fi'hi£ . Cam tiutiin. 
dictum ìmpcdimentum git occiihnm , traciatus ve- 
ro pu-blicus & Itisi ad -effeetum - deducatur-f 
scandalo, exinde veto' similiter ' exoritura éint, 
capit prator ad vitahda lseandala ,& pramnscieii'^ 

• tii-sa^ quiete, de pnmiiins de qaihù» SùmitiA 

■ 4oUt absolvi, ir seeìim dispensari. Quare E.y. 
hamiliter gupplicdt ut ^uper hìs de opportuno re- 

'■medio auctoritate Apostolica proViJere dignettrs 
Signetar E. V. res^onsum dirigere ad me infia- 

• 'tiriptam' ' • ~ 

Qui « esprime ìt nome o co^ome di quello il 

■ quale debbe ncevere la' risposta, di più il no- 
me della Citta o luogo, e questo nel!» lingua 
volgare, come si costuma tare le ■ lioprast'ritte 

• neil' altre lettere , che da Roma riceverebbero. 
JD. L'esecuzione di' tali dispenso a obi sì devono 

' commetterà? 

R. At Pottorì. in Teologia , o in Canonica , e so 
' '/nesiuae di questi si potesse avere , si dovrebbe 
'j'iggiungere -ffiia in Oratì)ris loco nullus re- 



perìtar àoi^fessarìus in Theolagia magister , vet 
eanonvm £octor, vel alitis ad exequemtum privi' 
ìegiatusi lyignetur E. V, provìdere , & dispO" 
nere, ut etiam alius exequi valeat v. g. Parro- 
chus , Catifessariùs simplex, Religiosus confes- 
sarius &c. Hanno poi i Regolari meiulicanti so- 
pra questo punto particolari privilegi di potere 
eseguire le dispense ApoBEOlìcbe della" S. -Feni- 
tenzìém, e ad esù la stesca S. Fenitenzie^ 
toa6à.%.l' esecntìone delle sue dispenee; coiriBr 
8Ì Zlottori , particolarmente quando sono leuorì,- 
o altrimenti gi'aduati , per non far giiare' per 
filtri luoghi gli oratori, Gingolarmente le.donfie^ 

X). Quando s\ chiede la dispensa dalla X)aterì>-,| 
a chi si dirige la supplica? / - 

21. La supplica si dirige al Papa, e A BteàAo' 
nella seguente maniera : d .-^ 

BEATISSIME FAtSilR. " . 

£xponitur kumiliter Sanctitati Vestra Ferusina prò 
parte devotorum illius Oratorum ( qui si eepri- 
nono i Komi e Cognomi e la Citta , e Dicce- 
li ) quod cum dieta Oratrìx dotem habeat mimi* 
competentem juxta status sui conduionem, cuftì 
qua uti , & propter angustiam dicti loci, virum. 
consanguineum { vel. non affincm ) paris condì' 
tionis cui nubere possit, invenire nequeat , & di- 

. ctus Orator , qui in dieta civitate domicilium fi- 
xit , cum dieta minus competente dote, Oratri- 
cem in uxorem ducere intendat , & si extra di- 
etam civitaum nubvre cog-ermir , dos, quam ipsa ■ 
.' hiJb^t, non esset competens , neque sufficiens , ut 
virum paris conJitwms invenire valeat ( m luo- 

■ go. deli^vdote:« j>iì^oiio. produrre . altre ragioni. 

•jv- g' pec esungaer Ini, discoidie» pei ««a». 
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'la pubblica infamia, lo scandolo , Udignìt^ del* 
le persone ; oppure una copula notoria),, ^ui^- 
vero tenia , vd quarto &c. { Si esprìme chiara* 
mente l' impeilimcnto , ed anche se sono più ) 
grada consan^uinitatis ccnjiuicti , de^idcriuin su- 
vin in Ime pane adimplere non possunt , Immiìi- 
ter suppUcaiit Siinctitatcm Vestram , quateiius ciutt 
iisiiem Orataribus , qitod impedimento non ohstiin- 
■ie , Matrimoniiiin inter 3e servata forma ConetUi 
if ridentini t contrahere licite vateant, dispensare . 
distantiam , vero tertii gradus prddictt eia non 
óbstare declarar^t-prolemque satcìpiendam exinde 
legitimani nuntiare digncmini de speciali gratia, 
non ob^tixntibtu -pramissis , ac constitutiuntbus, 
& ordinationibas Apostolicis , cuterisque contrae 
-, rìts quibuscumqae eum clausulis opportums : 

JÓ. Quando le partì chied.ODO la diapeiiBa.(, io 
ma pauperum ) elio cosa debtw allora fare il 
Parroco ? ' 

Jl. Allora deve fare una fede autentica di tal po- 
vertà appresso il Vescovo, o suo Vicario, il 
quale la manda poi a Roma con queste parole : 

Uos,... lllmì ae JRmi N.. Episcopi Cmtótf* JV.;- 
Vicarius Generatis fidem facimti^ , & att^amur. ' 
Petrum N. & Luciani N. /tuja» Civitatis adeo 
pauperes , & miserabìles exisiere, ut ex labore , 
^ & industria siui tantum vivant: prò ut ex fide 
Parochi, atiorumquc fide dìgnorum testimonio no- 
bis constare Jeccrunt : in cujus rei testimontitm 
■prdteBtes Ihtv^ fecimus , Jiuinu nostra subscri' 
ptasi nostro^ ait ino munitas , Perusi<t e- ^, 
4ie.... if anno. I)i piii, dee il Parroco , la 
qwni c&BL, formale 1' aliterò - della F^ntela ,- 
« formarlo coniuo atcesta^o., Altù.jdae .lutìm»" 



- nj della Parrocchia devono 'préeentarBÌ alla Cu- 
ria yescouile per essere esaminati in forma ati- 
tentìea-a uorma dell' Editto delta S. Inquisizione. 

D. Ciasruno de' due trilnit\;iti dctla Dateria , e 

. PciiUeuzieria hi i svlìÌ dilTereun esctmtori , ed 
avon.U.li ffu^li s:iv;uiuO? 

It. Cias;;!ieduiH> di^' due Tnlmiinli ha i suoi difFc; 
retiti esecutori: Lh PniiitcìixiGria kl serve dei. 
Confessori, e la Batorla a tenore èc\ Concìlio 

■ di Trento ri serve de' Veseovi . 

B. Come dovrà regolarsi il Parroco in altri ca« 

■ particolari , che siieccdessero nella sua Parroc- 
chia , ne' quali abbisognasse (K rici>rr*re alla 

^S. Peni ten 7.115 ri a quando 1' Ofatt«e dk ad OBSO 

l'incombenza? 
a. Si ri^iortano qui ak-iine forra(>!& da me prati- 
cate in diverse ciicostaiize : 
Formo/a del Ricorso da f^irsi dal Voirraca al Sa- 
gra Tribunale della Pciùtenveria ad: caso dt 
urta g rave^er<;ussv>ne fatta, ad. uitCMx:ncs) deL- 
. la futt J^arsoqchiit.. 
Po*i%^*:aSmor tì" Itmo- Domina Domnr» Cca-ditijiU 
■^f^Sm^Poeaitentiario.lìomam . intuÉveto.. i'me, 
ér Rme Domine. Exponitur humHiter Eminenti^ 
vestrt -qualitxr Fi^ntijcu* N. ( nelle perenssio- 
ni pubbliche , eà la ta«i fc casi , chft sono al 
nubbUco aou » e» e&iinma il nome , e cognome 
del supplicante» B laogo- \a Città, e ttocesi ) 
■ suadente Diahul» guUice inrCtericttin Vineeitti^ 
. ^.violentas mantts> mìecit , graviter^e peraustt. 
<Qua circa facti panitens Apestolico conspeetut. 
hanc iopplicatiotteif prdseritiU f M i/itt mdn^Wjjl 
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Dìgnetur E. Hetponsum dirigere ad Flehanum 
Terra Phigarii Civiiatis Fh'bis I}ioeces!S,S. Tkeo- 
. lo^Ì£ Doctorem CoUegìatum Perusinum , Exa- 

■ minat'irciìi Synodaìcm , 

Hespansìiin fuit arbitrio Ordinarli cuiìifocultatìBitét 

■ iiijorm. Jicclesix consuetiij 

Altra Formala nel caso di l^gìera percitstione ie- 
giiita priviitameute , diretta al T' escava (Éoi) , 
Exponitur hamìliter Oomìnatìoni Tnx ' & 

Rm^i ex parte Of.uorii Petri K. qy^alìtet ipsa 

suadente Viahulo privatim in Clericuni N. JVl 
. violentai maniis injecìc, lavicerijuc ac wediocriter 

patina manus euin percu^git . Quo circa Jacti pir- 
' nitens supplìcatianem /lanc auccjtoritati tua pre- 
' sentjt, ut in expoi'ito casa levis pcrcussionis pri-i 

vat.eabs.iue alla macula vel sygiilatione carnium 

fact/t , digncris obsolvere . Pro qua Gratta &c. 
J). E Be il Vescovo non volease arbitrarsi, cosa 

(lovrS fare il Parroco ? 
R. Si dirigecÈL alla Peoitenzicria , ner modo che 

segue ; 

Forìs.J Emo & Rmo Damino JOgmino Cardi- ■ 
' n^li Majori Panitentifiria BomatH' ^ 
lotua ) { cpme sopra )_ '„.,',- 



(301) Frxsentari pote^^mpiÌD «KdìaarM t« omo lavii 
perouMÌonìa , privatim seout», Mp, PMvanitt 
num percugsio levii «st liotjie ^piipapo , « jore , j*- 
servata, ai quidem io pitato oap. Asrti«i(ù,df seA- 
tentiH exconiiiniaati^ia , Cleoiciu Piiiia III. £pi. 
■Bcopis oomtnìait arbitrio, V«l ^tu eacMna>iit «liqni 
. volunt, ver^rstìaoi,. «ut pciril^ium illi oonoea 

cx'.yerbb fartenit.' 
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Umineiithsime Damins. 
Exponitur ham'dhcr E. V. licverendis.^inìa prò par- 
te P^riri A. (quando la. porciissioiie f; occulta po- 
trà mettere il Parroco il nome fìnto ) qiinUter 
tpse, suadente Diabulo , privatìm in Clericum 
N. violentas maniu injedt, mediocriterque cum 
pAp^a matula carnis ( pugno ) cum parcussit, 

Jtrfit fiiBi panitens Apostolico conspectui 
Sapplicjtioncm pra-'cntat , ut eius mandati 
:at. Fro G ralla . 
ir E, V. ( come sopra ) 1 

a J'uit CoTifìrssario per Qratorem electq. in 
Jorma Ecclesitt consueta; & Ha rescribi sòlet Ha 
similtbus S. f . 

Altra formula di ricorso nel caso di dovere assol- 
vere dalle Eresie un qualche Oratore , chelal 
òagro Tribunale dimandi di essefe diretto dal 
sua Parroco, quale al medesimo Tribunale po- 
trà dirigerlo, o alla S. Inquisiziotte (aos). 
yoris ) ( come sopra } 

Imus ) vero 

E m inenti ssine ae Htvercndissime Domine. 
Exponitur humilitcr E.f- prò parte Oratoris N.Ti'. 
de Terra ( Qui se earaDoo pronunciate pubbli- 
camente si esprìina il nome e cognome deirÒ- 
zàtore ) DìMcesit N. qaaliter ìpse die - .i- &iFfeìi- 
„tis mensis in Villa... seii Terra ... mneupatar- 
" iV. mar^estavU verbo nannullas k^eies^ Contra 
jidem atsereado { c(ut eaprìmano le -jiroposi- 
ttWi BEfitàcbe eeteroate )■. i^m lisreses' immite' 



(seti) Vedi VÉ^o $cL S&én TrìbUBl» «lUt^t* ia 
tutto W.fKti9wìà* . 
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'runt exhibitn c0nspfdtui kominum , ut nulla pai' 

■ sunt tergivcrsatìijRC cclari , nec próbahiìiter negari. 
Ex- qiiJHi.nc id^ììcn persoTiit , tXiimine fucta per 

- niL' inJ'rJjciii.<tu.in cugnicuin est, quod non ex de- 
pravato , vcl male ajf^ctu. , sed tantum ex erro- 
faiateUncttts , siiie penìnacia. volimtatis talia prò- 
niìnciaverit, Igitur fiicti panìteat» retractato er- 

. rare corani circamstaiuìbus , abjarata hdreti co- 
Tìiit Ordiìurii) sponis exaneranda , modoque 
retcnUi in corde i'ìde , Apostolico conspcctui se 
pr/cjcntai: , ac de sum.io mandatU EclUsì^ , & 
^atijj'aci^ndi cjutij/i.; prasiita absolationem , a 
caiit in Bulla C'xite contento , .petit prò foro con- 
'scientis , prò qua Gratia , &c. 

JDignetur E. f^. ( ut supra ) 

.Jlesponsum Jutc a S. l'ribanali in forma Cinanuttt 
ac reinissa OrtUnario supplicatio , ctiin Jacultati- 
biia, &e.... in forma Ecetesi^ eonsaeta. 

Altra Formala per W dispensa Voti semplici' 

2>. In chi risiede questa, potestà di dispenaare dai 

"froti? 

Jt. Geaeralineiite , e per tutto il Moutlo a jurc 
Divino risiede iicl Sommo Pontefice, come le- 
gittimo Successore di S. Pietro, e Vipario di 
tìriato iti terra Jure Ordinjrio posaoin» di- 

spendi, irò iiiiL-lic i Vcstiuvi, in tutti i Voti nera- 

■ , non j)i;rù iii cjuolli ( fuori del caso della 
. iiecfiaiicà, e nella dircnstanza clie sia impedito 

il ricorso al Sommo Pontefice), cbc sono al Pa- 
pa specialineate riservati, i quali sono cinque, 
vale a diro t. il voto di castitìl perputda {sitb- 
intellige,Ù. integri ); H- il voto di una Heli^io* 
4w.appiorata dalla Ghiesaì 3i il voto del PoU 



tomageìo ili limi»; fl.^"S™tì àrnstnli; /, Jel 
jaiegrTii.ggio a S. CUc» » t,«|.«rtl.,.^ 

roti neppure i Rclig.o.i ddP .0«l.„e ue Meo- 
dìcinti ,ii)«Oiin ilispensato , luillostaMO che ab- 
bia[io de' privileili in q'iesta materia, ne quali 
ptrò vengano cccetmati i cinque suddetti . , 
Ul-Coia de.e indagare il p.atulaiito Parme» ptl- 
tbV dl dirigere la supplirà ? ■ • ^ 

R Indaghi prima, e diii^enteniente osservi Bej.vi 
è urgerne noressiti di diipeinare , ed insiepe 
il pericolo nella mora , nel qual caso non ene»-, 
dovi il bisogno porri dispensare 1' Ordinano-, <> 
Vescovo del snpiilicanle ; diversamente dovri il 
Parroco scrivere in Koma ali. Sacra Penitemif- 
ria , quando ne sarà ìucomben^ato per ufllzi» 
ne' seguenti termini (2o3) .- 

Pori! ) come t'p" . . . °''™' 

X.'/nìrienrM..~i'ne ilomii^i - 

N. Fnelhì sohta emith perpetua, 
.,■.( ciim ,vL<ic, -Mfiiarm citi priviiecii pere- 
calimi in^untinotiit , ( SB vi sarà altra causa di 
dimiuidare la dispensa la insflrisca ) kumiUiiiìe 
jnnplicat oro di»peruotione fl.l «JJaam milemii , 
5«'im graliam M«Jci>i( prò poinlili priahis ìbis 
. rfBmerrri. Dìgrunr iMan E. i- rcxritin n<i 
NN. Ìn Diaeccd N. oppi.)» ( «1 )■ 

Holi si spieghi mai il vero nome o cognome dell 
istesio sni'iplicame , come nel preseme caso del- 
la Zitella Soluta , poich? nella Penicenzieria t 
nomi lo simili circo.tame si lasciano . eccettua- 
li i fatti pubblici, e notor) ne' quali iiom.n, 

f2Ò3j Vedi il Reiffenstuel Trattato VI Uist. Hi n. fio. 



pognomen ad calcetn sapplicationis exprìiui iibent . 

Altra supplica dn dirigersi , al medesimo Tribanate. 

JEiniricnÙjiìme Domine. - '- 

•N. prò iiu'ic utiL-^ t'«.i;(t-ior.iiii,i , aiitiM stU'Uo^'iiS 
vatiiin Jicìc i'i hum.tnìiìribus jv/ìdJÌs ut jtiwnij 
Aiitwritin NN. qui>d iiigredi velit ccn.im u/i^u.i/n 
Keli^ÌQnem assameìidù, ibi staciim ulcricjhm : quia 
tamen dsfacto taòt oh atimuhs cumis , quibus 

■ multum agitiitur , tam ob mores miìitarjj Jcpid^ 
vatos se minus cupaccm Judicat ad s'crvìtU tjiiJ 
llciigioitia- pr^.ìurcim v'iiant , cjiiiii sp^i:;i:.i i!U ad 
Sludia ut plurimum evjnacrunt : ( (Jiii si usprì- 
maiio altre cause fie vi «imo ) hinc ItuinilUine 
aappliciit prò (ommutationeha jwa voti adeffcctum. 
contrakeadl SlAf,rÌmoniaia , Pro qua fratta ^r- 
ma.nebit perpetuus ad Xìeani prò sua Saa3itate_ 
iattìrcesior . < ' 

Ad has supradictas supplicai Resci-iptuin Roma.- 

num. haaAns 

Eminenfiasime Domine . 

Sxponicur huiiiiliter ii\ l^. jjr» parte Oratorit N. 
N. ex oppldo Piagarli , Civitatis Phibis Dioece- 
sis , qualiter ipse Orator scienter commiiit ince- 
jtu'Ji Clini JV. Jilia primi mariti su4 iixoris ( si- 
cum siiror^ iixoris } ;>^M/iK;m; i^riividam ficit. 
dloc triiiieiì nocorium l'j£ , & ad forum i'.cciesiii- 
Sticam deductum : ut quoniam pm d 'ictus orator. ex 

. tali incsatuoja copula .a^initatein cuntraxit cum 
conjuge sua , .privacurqae jure pctcndi dabitum 
eanjagale'. hinc facci panitens prò. itiroqttc J'oro 
petit ■hamilicer ab^olutionem , ut. debitum ipsuai 
petere poisit &' valeat. Pro, qua .Gratia' ifc. > 

Dig^aettw ,jB." K. C ut^tupra . . , ^ „ ■ , - 
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Altri Esposti alla S. Penitenzieritt . 

Eminentiisime & 'Revaendisime Homìne. 

Xxpoiiicur humilher E. V. ex parta cujusdam. No- 
tarli Francisci Oratoria , quaiitei' ipse, quataor ah 
hinc aniiis circ'Uer , in eUipso Gaberaìo, instan- 
te quodain Paro Sacerdote, Instnimentum loca~ 
tionis bonorum Ecclesiasticarum confccit ultra 
triennìitm , de singulis anni.ij'ruciijeris duratura, 
tolìitione Jìicta a condiictorc prò integra Sexennio, 
cantra Leg'eni in Extravaganti amliitiose stjtu- 
tdm . A'iAiì IH suis cùiìfcssionibus antca peractis, 
de kcic re sp^cialiter cog!t.ins, orator pr<edictus , 
niiper de. errore monitas confissarìo suo statim 
conscicnd^ sua statum uperuit. Quocirca Jìicti 
poanitens Aiiosioìico Cons-pecCui se prdscntat hw 
militcr peiais absolutioncm a quibusvis poenis, 
& censuris quomodolibet incursis • Pro qua (ira- 
tia &c . . 

XUgnctur E. f.' responsum diri^^ere ad Plebanant 
t'erm Piagarci { iel Piegaro ) Civitatis. Plebis 
Oìisecesis S. Th. &■ Ph. Doctorem. CoUegiatuin. 
PerusinUm , & Vicariam Foranei^m . 

Altro esposto per i Contraenti . . 

Eminentissime & Reverentissime JDoadne , 
jExponitttr humiliter H. V. prò parte duorum con- 
tr.jL-ntium 'l'ìtii Laici, f S'ergii ò'ucerdotis ,' 
qu.iliur ipsi , quaCuor aì> hinc iinnis circitEr , in 
elapjo Oubernio , instanti: pradicto ^aci^rdote, 
contractum locationis bomirum Ecclcsiasiicomm 
iniurunt ultra triennium, de singiUis annis Jrit' 
etìjeris duratura , sulutione Jjcta a condactoro 
l itio prò integro sexennio , cuntra Legum ìit.atf 
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travaganti aoibitiose statutam . Nunc moniti mi" 
per a Notarlo, qui jeim corualuit consciejaU SU'» 
ut & ipsi provideanC , propria anima, statura 
Cotifcssario aperucrunt ■ Quocirca J\icti poeniteit- 
tcj, Apostolico conspectui se prasentant , humili' 
ter pecenCcs abjolutionùin a quibusvij poenis , & 
etitsuris quomodolihet incursis . Pro qtia Gratia &Ci 

Altro esposto per un Ecclesiastico JDìacono^ . 

Emineatissime & Reverendissiine Domine.' 

Exponitttr humilitcr E. f. prò parte cu.ju.sdam Fran- 
cìsci Diaconi Oi\itoris , quaiiicr ipse dum Cleri' 
eas acolithus erat in EÌapso Guheriiio , affecuo- 

. , nem pravam. per tcmporis curjium kabu.it. cani, 
mqniali professa, ex Monasterio Coniiertitaritm , 
quìt in domo Patema deffèÌMUt, cujus 'Geràtores. 
Francisci victum [ociiverunt- Interim a Genitori'' 
'bus ipsis separ.uus f inWr varia rerum discriminA 
ncc^'ssitati , miseria, & fame vexatus, a Paren- 
tiims rdìctus , militi^ nomen dedit , & inter mi- 
. lites usurpativa Potestatis , qui dicebantur i Gìza~ 

. ..daripì, brevi carsu. temporis servivit , nescìens 
. Pontifi<^ Ballam tale militare ser-jìiiuni pra~ 

-, .JijbenteiR'. Exversus in se, & J'acti posnitens apiid 
JÙlssiqaarios facaltate ■Apostolica pollentes ; pec- 
fiatorum suorum. Confessionem , per duas vices 

.. tmisìt. Rursus dum Monialis illa in Monasteri- 
um Capucdnarum strìctioris observantia fuerlt 
ingressa, ibique vota solemnia renovaverit , ubi 
nunc exemplariHr manet, & ipse statum clerica- 
lem resumpsit - Experimento nova vocatioms su4 
dato , per odo circicer menses , servitiumprastans 
assiduum in Cenfraternitate Parockorum^ ai-i- 
rais bonum probitatia SM ^ & nof4 vit4 testimo' 

roi.1^ y 



nilim rcportavit , promdeqUe ■« propria Episcopo 
{ cui tamen , & proprto i'aroco Loci i:ircìimstan- 
\lain miiitaris servitù }>rìestnt net- nota erat ) , 
salutari 'poéiUteniia. praniusa , per quindecim dica 
Exerditiis Spifitualibus vacans m Monagteno 
tJiipaùcmmn firctioris òbservantix , ahisque-pra- 
mìssis ^ita a AVici-is Cajtvnihiis ininngUntur, al 
Sacros Subdujconauis , ed Duconams Orduics 
fuit promotits , mulo Bt:!w\ui[ ì,il.'..-^..--(i'( . 
Modo C<.msclcntia stimulu w^anis , dur.i r^cu,- 
■•■'im penM aiUiuorum apud ò. C. Ji,pi.<coporuni 
C/ r,c9,uuTria!ii Apostolico conspectui se pf^seiv 
Cat ka!nili!<:r pfUns , prò consdéntU Jhfo ab' 
dolùtionifin ab oinni viiiculo excomunichtiOtiìs , & 
iire'^ularitLttis , ex poenis quomodoliVet "'ab' ipso 
irìcursis- l'ro qua Oratia Ì3'c. 
HìgÀhar E. V respunsuni dirigere &c:ìtt supra. 
S. Pbenitentiaria &c ère. 

Ouali fiuiipiiche ho creduto neceseario di porre 
in quésta Opera affinchè i PastOTÌ di anime, 
cliB ei degiieranuo di leggerle , le abWatio su- 
bito pronte per applicarle al casi pratici «eli 
eeercizio del sagro Ministero. ^ ■ 

J). L'elezione del vice-Pastore, o sia del acer- 
dote , che faccia le veci del Parroco , appartie- 
ne al Pilature istcssu dei:;i PiUTncch.iii Piichè vive? 

il. Avendo ordinato il Sinodo Generale di Tren- 
to (20.5), che i Rettori delie Ciiiese siano co- 
rretti per i Vescovi di aggiungere a .'e stessi 
tanti Sacerdoti , quanti dal Superiore saraniio 
creduti necessari per l'amministrazione de' Sa- 
■grainebti , e per servire al dìvin culto, parlao- 



do specialmente delle vaste Parrocchie , chiara- 
ineiite spiega il Sajito Ooiictlio, che la elezìona 
dei deni Sacerdoti per ajuto del Parroco, non 
sppartìene, totalffleiite ai Vescovi, ma piattosto 
agl'isceBsi Rettori delle Chiese Parrocchialt, 
finch'è vivono , quali per !a necessità sono co- 
stretti di aggiungersi altri ministri in ajLito. La 
ragione è J;i seguente: perciiè siccome i vice 
pastori sono destinati in sussidio de' Parrochi , 
per supplire le di loro veci, devono per conse- 
gueDza dirsi loro^ Vìcar) onde è , che noa 

^meifo ai "Curati , che al Vescovo deve darseo* 
Is elezione ; purché stano approvati nella Dio- 
cesi ad ascoltare le confessioni , ed abbiano le 
qualità richieste dai Ganohi. Sostengono questa 
risposta moki Canonisti , tra qnali Giacinto Bo- 
nifitco, Qella sua collezione addizionale (-ioti) al 
tomo primo così -scrive: Juiìicatum sxpius Juis— 
9e , vicario 'perpetuo , quamiia vivìt , competere 
electionem V a^^umptionem , vice partorii : idqua 
notantar 'Citnonista ob Coiicilii Tridentini Deere' 
tulli , aperte dcferens primo loco ìpsh Pctstorìbus 
■asiumptionem ò'aoerdotam , qui jtidicantur neces- 
«arii. ad 6\tcramenta Popiilo adniinistr.ìn.ia , & 
■cultum divi'iain celebrandum (207) . Anche la sagra, 
Coiigr. de' Riti sotto il dì 20. di Geiuiajo 166S 
ha emanato il seguente Decreto : Arckipreahy- 
ter alicujus loci , & Ecclesia qu4 non kahet Ole- 
•ram^ipso absente, vel impedito, potest deputare 

I in Jìinctianibiu Parochialibus unum ' ex Capelli' 
nis amovibiUbus pluriam confrateriiitiicum in sua 



{so6J Tom. I. Lib. 6. cop. 3. 

fìci) Vide Vnn Egpen. De Pauoribtu viee Pintori,- 
bai , Tom. li' - ■ ■ . 
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Ecclesia (Ìei|"crt(iiirn , sili hcnevisitin , non obstaii 
ti3 quoi ciUi C.tf.-lhiii iiovitcr in^tiritti l'rjIcyj.i.l.TC 
ad ip-ìos , uri non ^unovibiies spaccare. 
D. I Confessori approvati dall' Ordinario 'possbtio 
ascoltare le couteanioiii Sagramentali - senza li- 
' ceiiza dei Farcocht selle loro, respettive Varroe- 
cbie? 

R. Iniitilmcpte i Parrochi repugnano , se il Ve- 
scovi» aiT^ data al (Jiuifus^ure l'assoluta facoltà 
di ascoltare lo <:rtn fissioni de' suoi Diocesani : 
avvegnaché il Sacerdote, che sarà stato munito 
di tale assoluta giurisdizione dall' Ordinario per 
esercitarla in qualunque Farroccliia , indipenden- 
temente dalla volontà , e consenso del Parroco, 
non ha bisognu de rigore juris del consenso, del 
Curato, ma solamente per' una certa equità, e 
convenienzn praticherU seco lui un atto di ri- 
spetto. La ragione e convincente, perchè tutti 
i Parrocchiani sono sudditi al Vescoiro, come 
a Pastore universale di tutti , eziandio degli stes- 
si P.irrochi ; attesoché il. superiore ha la gimi- 
Rilizione assoluta in. tutta la sua Diocesi indl- 

. .pendentemente dai Curati, e puole provedere, 
nulla ostante che eglino fossero inviti, alla sa* 
Iute delle sue penon; , in quella guisa, che ad 
esso se[iil)n:ra [)Ìli ct|)edieiue (-2o8j . 

Il Pauonni[a;io però, ed il l'oiitos (209) sosten- 
gono, che debljusi dimandare la licenza anche 
al Parroco, acciò l'atto della giurisdizione che 
deve esercitarsi sella sua Ghiera ^ ' sia de- 
cente , e lecito . , 

[aoSJ Bonacina Tom. Ptrnitentic Saonm. Dìip. qo. . 

7. punct. 4 5- 1. N. 17. 



Z). Supposto che il Vescovo conceda l'approva* 
zicoe per ascoltare ìc coiifussinni nella sua Dio- 
€C6Ì , con ia consiìcta clausulit ( che si legge- 
quasi in tntte lo patenti ) de iicentia , seti con- 
sensK Parochi , potrà allora il Confessore ascol- 
'tarle validamente , non dimandata slmile licen- 
za al Curato B 

Jt. Il Bonacina, nel luogo sopraddetto , probabil-. 
mente giudica , che si in quanto alla validità. 
■ dell'atto: in quanto poi al modo, la clausola 
espressa nella patente del Vescovo, importa 
condizione, qua ciim sitmoduin ad td licite prx- 
standum , deve attendersi n'ecessariainente , 

D, Dovrà dirsi Ìo stesso de* Regolari Confessori? 

II. Parlando sopra tutto de' Confessori Regolari, 
così approvati dal Vescovo, il BarlKisa , .con 
molti altri tiene 1' o|)iiiione affermativa (210) in- 
segnando espressamente, che i Frati Minori « 
per privilegio di Alessandro IV. ad essi vonces- 
' to , possono aEcoltare le Gonfessiónì senza il 

1 consenso de'Parroehì, come 'riferisce ne! com- 
pendio de' privilegi ^^'^ parola ahsoluuo quoaii 
\S<iCìiLires ■ Lo stesso privilegia e statn concedu- 
to all'Ordine suddetto da altri Sommi l'onieli- 
ci . Di più aggiunge il prelodato Barltosa , cba 
'neppure gl'istessi Parrocbi possono impedite i 

- Confessori Regolari di ascoltare le confeEnoni 
nelle case de' penitenti infermi , quando sono 
•da quelli chiamati ; purch?, nello scesso giorno 
facciano consapevoli ì predetti Parrothi dei me- 
desimi iufcrini , di avo re ascnUata la di loro con- 

' fessione> come ha stabilito Clemente X. nella 



{310} Barbosa De officio, ^ pateaau Karachi part. 0 
Cap. r» N. aa. - 



CoptitnzTOne, che ìncomiircia S^upernn ; la S: Cf. . 
ile'Veecovi, e Begolari (aii), ed il Concilio 
Katnapo iieir Appiiudice, a tutti i Confessori. 
13. Yi souo altre ragioni a favore de' Curati, che 
.obblighino anche i Regolari a dióia&dare la li- 
cenza di confessare nelle Cbìese curate, quan- 
do la patei(te dei Vescovo è espressa con la. 
condizione de lìccnt'ui Paruchoi um , in Ecclesus 
eoritm , sett soUim consentienie Rectore £i,"c/c5Ìir? 
il. 11 Padre Ferrari , benché iudividuo sapientis- 
, filmo della famiglia de'Uìnon^ insegna, che se 
uoa co>^ altrimenti della mf^te del Vescovfj, 
considerata la forza della d^tta condizione, an- 
che i Begolari non possono ascoltare le confes- 
EÌoui nelle Chiese de'Farrocbi pensa ìa di loro 
licenza, o conseusp tacito, 0 implìcito: itnper- 
. ciocché la condizione in ta}e conceesione , sem- 
,jbra appoet» come forma, e la condizioDale nien- 
.' te pone in essere , se noa. verificata la condizio- 
ne . Gas) scrive il prelodato meritissimo autori, 
con r autorità, delle leggi Ganouichq , che dami- 
no peso alla di lui asserzione (ma.) . Altra ra- 
gione si deduce dal Concilio di Trento (2i3J* 
. ed è la seguente : che niuno ^antunque pr^y^- 

^ --^-^^^-^ 

Ysii) S. C. Episcop. e. Jiilii 1687. 
(lia) Arguitiir ex Lrge ^"b cpiidirione 5. insliliila D» 
verboruni 'ob!isiilUi--!Ìb''t , & L<^g. Unica Sin. oi.» 
tem oodive d« iiidiK'ilute : sii^ptiidilur cniiii ciuf 
valor usqnc aiJ eveiilHiii ciintlilkinis. Ex Lege Le- 
gata sub (ondi ti ime 41. W. De conditioaibus ,■ ò" 
* dpmonmratininbi.s . Ex leye §. Ss 4^. ff. De actiff 
nibtii-, à- obliaatioiiibun . Et ditata Lege Li^aU »]» 
coMditi..ne 41. fF. De condM. , ,, ' . 

fllS) Cap. 23. de Teform. 



legidfA^ puQle up(^t3r.Q,'l^ i^fegeiaoi. de' Seco* 
lari, seiizii l' approvai^ìpfie, del Vescòrn , e nè 
gii.'e c^u.clU , chu E ono. approvati in Boma q,i]a- 
. lunquc siano posspno, Bewa 1" approvazione dpi 
loi;tt respetitivi Ordinar] astio\n^ le dette Cna- 
fespiom, coipa ha stabiljitf» ' espressamente TJr- 
Lapo Vili il di iS ^,1 ^ett^jire t^elk 
•^a,^08pfuiip^g„ ^^flJncQiDiiicta Cuni sifiut af- 

dj'e^pjra apptovatt cotl4Ì»opata,iD^ate , noi;, li 
giudicano veramente approvati, se non sptCO, La 

condizione ifu IL-aitU Paroehi: ne vlen^ peiciìt 
in coiisegueii/.a , che qualunque sia il Cp|jie8,sp' 
re, ùkVo riiìorcare il consenso ancora del. ppj- 
prio Parioi:o , nella sua Chiesa per lecitarnento 
ascoltai;i; le Conlcsàioiii da' suoi Parrnccbìani . 
Hnalint-ucc B.MiedettoXIV.Iiistituzione'LXXXyi 
N. 14 V'"'!^!"'" de' Confc!:fiori , e Parroclii del- 
la Diocesi di Bologna, dice nel modo che sic- 
gne: £ii t.iincn comiìtio sempcr intirvcnuU ne- 
ccSjSe est, ut Conf::ssitnus lieéìorcm EccUsia a- 
dire nort pratcrmittcìt , uhi ò'acramcutiuii yc^nit^ii- 
tif a,diniaistrj.r2 licbst. Hoc Rnim insiitututii !lr- 
matur ex dÌEL'ipli[ia , 2c consuetudine, & probat 
cum Clcrìcatrt de pcenit. decis. S^, u. 12. Vida 
Furari T. XI. in additEvmenù'ad T. VU. ' 
JJ, Che libri deve tener? aell' ArcI)ì.vÌQ ^arròc- 

chiale il Curato? 
R, Tutti quei libri che sono tudtcati dal B-ituaf* 
- .ìlomaao (314), cioè I. il libro de'BaCterzati , 
"8i dovrà ritenere in quella Chiesa i ove si am- 
ministra il Battesimo . II. Il libre» de'' Goafcr* 



(114^ Rituale Roin. Formula Boiibeadn iotìbrÌB babeli» 
■ ' dia fpud-F«ruoliQS p. 417. 



3»» 

'inatì^ Ove & domonó descHrere tutti qiiei 
I^ctuUi ,èhe saranno mti Cresimati nella Ghie* 
■'sa Parrocchiale come nella Schedola di appro- 
vazione dal Parroco BOttoscritta . In detta «che- 
dola si dovrà notare il come, e 1' età del Fan- 
ciullo, il nome, e cognome del Padre, e della 
JUadre, ed insieme il nome e cognome del Pa- 
drino. III. Il libro de* Matrimoni. lY. II pe- 
ciniate. V.. Lo Etato dèlJe Anime, consegnando- 
ne ogni anno nel Mese di Aprile la copia con- 
forme alia Curia Vescovile. VI. H libro dei 
Sefonti, avvertendo gopratutto il Curato di bb- 

"ne esprimere ne' detti libri, non sólo il nome 
delle persone, che ivi si nominano, ma ancora 

■ la famiglia , ed il vocabolo del predio ove dl- 
inorano . VII. Di più terrà ben cnstodite , con 
le memorie della sua Chiesa , le Bolle di cre- 
eiooe delie Confraternite, o Società, tanto del 
Santissimo Rosario , che della Cintura , del Sa- 
gro Scapulare, della Madonna dei Carmine-, i 
Brevi , i Rescritti Pontiiioj , e delle Sagre Con- 
gregazioni di Roma , risguardanti le Iiidulgcn- 
rc , la visita degli Altari. Vili. I DcLTeti ema- 
nati dal Superiore in occasione della S. Visita 
Pastorale: IX. lie antenticbe delle SS. Belìqnic, 
quante volte noti vi eia la credenza a parte , o 
l'Altare destinato per esse. X. Etl in fine tutto 
ciò che esige la memoria , per sostenere i di- 
ritti , e le ragioni 'della propria Chiesa (aiS);- 
XI L'inventario delle cose spettanti alla pro- 
pria Chiesa (216) . 

(115) In Synod- Tccciil- passi m & in Cono. Bora. Tit. 
XII. Cip. fi. pag. 5^. 

(116) Ek Coni.il. R>im. Tit. I 3. CBp. I. pafe. 48. ib'^ 
pag. So. V. Archivium ,- 



Digilized by Google 



jO. Che libri sono iiecePEar) ai Parroco? 

jR. Il Parroco deve tenere quei libri, clie gli so- 
no necessari per inipamrc le cose tutte spettan- 
ti al Euo impiego , quali libri dovranno essere 
approvati dai Superiori, e quelli cbe saranno 
stati impressi senza, licenza dei' detti Superiori, 
non potranno introdursi nelle Diocesi se non 
saranno prima stati denunziati al Vescovo, o 
al suo Vicario Generale, affinchè vengano ri- 
conosciuti 'se siano di quelli da' quali la nostra- 
S. Fede, ed il buon costuine non siano per ri- 
ceverne detrimento . Quei Sacerdoti , che rito- 
nesierò tali libri , prima di let;gerii dovranno 
averne 1% licenza dalla S. Cougregazione dell' 
Indice, e mandarne la nota all' Ordinario per 
rìpoTtarae in isctitto. il sno parere (ai^) (•). 
'Pdilcipalmente pierb aiibia il Parroco la "S. Scrit- 
tura, il Concilio di Trento >'il Catechismo Bo- 
inano> il Rituale, ilffinodo Dioeesaro,- l'IIonio 
ApóstolicÓ al Gonfessionaiio, l'Uomo di Dio" 
per fare 1* assistenza ai moribondi , ovvero il 



(117)' In Synndo Illml & RiTii D. Episcopi Bccclietti 

Tlt. 1. De pr-avnrum librorum Unione piig. 83. 
(V Quoad im prcssionoin lib. vide Bullaiii Urb-.V!!!. qiis 
incipit S.iiiéliisiiiws . = ProbLhitos librns liabentcì, 
lion satisfa ci II nt illog coiiibnrcndo, sed nece^Be ba» 
lent ad Inquisì [ovein seii Superiorem deferre . Bar- 
bosa ali, po. N. 5. Non tamcti inciirrufit censuras, 
piBniL s ìmpoaita contrH retinentes , quia non 
TiosBunt dici retìnerc dum coiiibitrunt . Nicol, in 
can. lib. 6. tit. Sg. ti. Si. Vide B.iiiau» Ben. XIV. 
quce inoipit: Sallicita ao provida Roat. Pont, prt- 
deoetsorum nastrorum vgtlantia... Vida Conit. Fii 
IV. Oainiiàm taUbittuàirtumf ft Cfeta.' VOL ùn'iùn 
ioitìnm est Saotoaanctum . . . 
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Confono degli Agonizzanti., operetta d;ita alla 
i,ue(!,(l^l Pticciaveìli, , quale coiisi-te ia una rac- 
qQlt?._ di ornzioni , versetti , c rit ordi per uoii- 
s.(lla?ioiic de' moribondi . Abbia yiGssa di se Ja 
Tfiolqgia de' Moralisti pìii accreditati., la. Som- 
ma di S. ToHimaso, ed un Isdtitia , dove com- 
peddiOìimenti; possa im[)ariirc il gius Canonico 
o sia 1.1 srieiiza de' (J:iiiujii . Lc^rga i Snrmoni 
(li S. Ago.nino ai Tiati ucH'Ereuio -jÓ. ot. San 
Iìi:rn.\rdo delia Co usi derapi mie ad liugeiiin Pa- 
y\i: legga S. Gio. Griiiostomo i eei libri del 
Sacerdote , e i Notturni pastorali di S, Grego- 
rio . I Sermoni di S. Éfrem sul Sacerdoiio. San 
Ambrogio della diciiita Sacerdotale . g. Tom- 
maso dell'Opuscolo ó.^. .l-j n!r. ò'ac. Dionisio 
Cartu^. della vita du' Pastori'. 

-p. I Psrroeiii per provcdere agii affari della prò- 
]jri?. Coscienza, devono dopo qualch« tempo ri- 
tirarsi in^ una Pia Casa di E.eligiqsi? 

Jy- I Curati almeno ogni tre anni devono, fare gli 
escj-cizj spirituali, ad oggetto di bene esamina- 
re la propria coscienza sulla condotta, clie'k- 
vranno tenuta ncll' e.sercizio della Parroccbia , 
«f per demandare a Dio Ìl perdono delle proprtjj. 
maucanze, e di quelle che avrà coramesse il pò- 
3,pplo per la loro negligenza, come pure per im- 
]llorare dal medesimo la grazia dì una santa 
direzione, pel bene proprio e delie anime ad 
essi alEdate. Ci6 viene ordinato in molti Sino- 
di , e ai vede di fatto praticare con molto ze- 
lo dai KR. Sigg Parroclù della Diocesi di Pe- 
rugia, a quali si dà il ritiro ogni Trionnio gra- 
tis yer gto.rni io nella Casa de' Padri della Slis- 

,fi9a8 . .^az^ airù di più cbe; ?eft?4eito XIV. 



mila erta. GoBtìtuzlot>e , cbe ìncomìocia Uhi tri- 
njim Tom. L 3. ordina che i Curati ogni an- 
no facciano gli esercizi spiritiiali. 

D. Che cosa imiiorta l'obbligo, che ha Ìl Curato, 
di covcriiaro i siini l'opnli Siiggiameiite? 

11. Quelli, chejianno molta pitta, e molta prn- 
denza sono i Pastori , che reggono bene i Po- 
poli . La pietà è loro iiece6fia.ri.a' ottenére 
' da Dio la grazia di una santa diresooe i ' la 
prudenza, maestra di tutte le virtù, in essi sì 
richicdB per rf iidcrsi utili a quelli , la cura dei 
quali è loro affidata . Seziza la prima è da te- 
merfii , che uim fii tìannirio reli' esercizio del 
loro ministero; senza la Eeconda , egli è da te- 
mere!.,' ctie ;qob né ademfMano lo funKÌooi con 
fruttò. La pietà è neoessarìa.ad un Parroco per 
- santificarsi nel suo impiego in mezzo ai pericò- 
,Ii che s'incontrano in sì formitìaliile uilizio ,- It 
prudenza è necessaria per ben govornare ia sua 
Plebe, attesi i differenti genj di (jnolii , che la 
compongono. So il Curato ha questi; due prin- 
cipali qualità, unite ad una BufEciente capa9ità 
delle scienze teologiche questi ^ un buon di- 
rettore di anime , il quaie esercita degnamente 
la sua carica. Corre a dir verouu gran rischio 
quel Sacerdote, che non sentendosi abbastanza 
forte , e fornito delle qualità ridiieste dai Sa- 
gri Canoni, si accìnge alla Cura delle anime. 
Invano raggira nel suo spirito tutti i mezzi dì 
adempire con onore di Dio, e suo il tremendo 
impiego, che prende, se è mosso dalla sola am- 
Hzione a. fare il Curato : SoUua a^as^ ambitua^ 
^verissima cum dxstriSiffnv .damnatur (aiSJi.. 

iaiSJ S. CngotìBB Lib. 3> Epiit. 2a ^ 
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La sola premura di essore elevato ad nn posto, 

10 rende colpevole , e doglio dì SGveris=iiiiie pe- 
ne. Altro è farsi nclln immaginazione delle fri- 
vole idee, le quali, non toccano so non che la 
Eiiperlìcie dell' anima , ed alcr.> è venire in pra- 
tica all'esecuzione di tante cose, elicsi richie- 
dono, ed adempire con una esatta fedehk tntli 
i suoi doveri , per pnicr licuo regolare la vita 
inonile de' proprj r:irrocrlii;ini . Beve, avere per- 
ciò in orrore il ])L>i'( atn (jiurr;ilo , più che ogiit 
altra cosa, c prfutiiMrr ili eMÌip-,irln dalla sua 
Cura, Sopra lii *)iv!]i aUn., ilovf; restar persuaso 

11 Parroco, che ìc r un/ (irli,; ^iiiiint; il devono 
prendere per guniiagiiarlo a Dio, e non per i 
proprj vantaggi temporali: procuri adunque di 
fare io modo, che ne poscia rispondere al Tri- 
bunale del medesimo lìio, quando gli richie- 
derà minutissimo conto di ognuna di esse. Fu^- 
ga con ogni studio l'interesse, come cosa, cba 
Io ,pu6 rendete meno zelante della salute spiri- 
taaie delle anime , e raen grato , e venerabile 

.al suo Popolo: siccome ancora dee fuggire il 
disordinato interesse verso i congiunti di san- 
gue. Con l'affabilità si renila trattabile a tut- 
ti, per giovare loro nei bisogni, .accoppiando 
3a_ dovuta gravila, e ritiratezza senza mai fa- 
miliarizzarsi con alcuno, e special mei) te nelle 
case de'figliani, dove sarà bene, che vada so- 
lamente quando è chiamato, per così conciliax- 
Bi la stima, e venerazione di tutti . La famitia- 
rità con le donne deve fuggire il Parroco, non 
}>arlando loro fuori di tempo, luogo, e necea- 
■ 4%» *^ allora con lé doviìte cautele ; è -^eir 
.^aiitó -Mtk possibile non le tenga iacaBa^^/ 
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non permetta , clic vi pongano pledè donne gio- 
vani, sa Udii per wcceBsità dì doper parlare lo- 
ro, ([iiali ili tal caso facii venire a se accorapa- , 
gitatc *lalla propria madie , o da altra donna 
assennata , e proba . Si renda padre de' PoTcri, 
e di altre persone uii*eral)i!i , per fiovveiiire lo- 
ro ne' bisogni con ogni sciidio , e diligenza: 
faccia i fuueraU er.i.'ii ai Piirrocchìani pììi bi- 
BOgnosi -, gii aj)iilic!ii la S. Messa nel giorno 
della lorfj .deposizione , osservaqdoin ci6 minu- 
tamente il Rituale llomano' nella rubrica dell'i 
esseguiei Faccia conti nuamen ce residenza nella 
sua Parrocchia , per essere pronto ad ammìnt- 
'strare a tutti i santissimi Saiframènti , e massi- 
mamente a morilioiidi. Aidiia gran cura di rl- 
co[idltai*e proatatiiente i .disi'ordi , e conpcrvare 
la paee ne' snui Parrocehiaiii . Hisguard't li sua 
Cliiesa co [ne la sua sposa, per farla conipjrire 
sempre dceeiiteiaente ornata, e pulita, inassl- 
ine in quello clic riguarda i Sagri Altari, ed 
il tremendo Sagrifi/.i'i della Messa. Procuri dì 
rendersi familiare l'esercizio della presenza di 
Dio, che gli servirà di mezzo efficacissimo per 
fuggire il male, e fare il bone. Abbia parti- 
colare divozione alla Santissima Vergine , e st 
stilili di proninovcria vivamente ne' snoÌ Parroc- 
chiani; all'Angelo Custode, ed al Titolare del- 
la sua Chiesa, ed altri, come ai principali di- 
fensori, e promotori di tutti i suoi interessi 
nella condotta del Divin Servizio . Traiti sem- 
pre con gran dolcezza, e mansuetudine , con 
- Ogni sorte di persone , accompagnata con ^a for- 
tezza necessaria per mantenere le ragioni delia 
Bua Glùeaa. Procuri di repTÌmoro i pubblici 
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peccatori , (! neghi a loro ì Pagramentì , quando 
non diano i dovuti sogni di penitenza , ed e- 
mendazìone , ricorrendo all' autorità àal Vcsco- 
To , quando sta necessario, ed ancora al brac- 
cio secolare, ne' casi spettanti a questo foro. 
Questo è quello che l'uffizio de' Parrorliì sem* 
pte umile, e modesto loro insegna (aip) ■ 



FINE DEL VOLUME PRIMO. 



faigì Pro bono regimine «u^e Paroohi» legat Paroohn» , 
AdiiiixiiEioneB ud Parochianns Bernnniini DìnsyA- 
niniiidv"rsi»nea Spiritualej Didsoi Pere» .■ Stimului 
Fustovuni BsTtholonixi a marcir Epiio- Bracar. ; In- 
«Htutiones SuoBrduluin Patri focij-aoc non 
Petrì Alfonsi de Thorresj Sfeoulum Epìacoporiim, 
& Par..choruHi Rutilu flenioni Episcopi Laurelaiii: 
-~ ao.dcniium S^aodaW oinnes Caiutitutioat(_^ S. C&< 
roU fpiicofi medivUaoliik 
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